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Proprietà letteraria. 



AWERTENZA 




E notizie sin ora da me raccolte in- 
torno a Jacopo Angelo Nelli sono poche 
e non tutte ben certe. Gli storici della nostra lette- 
ratura o non fanno di lui menzione o ne toccano di 
voie; Siena, sua città natale, ne serba scarsi ricordi. 
E nondimeno fii uomo di molta e varia dottrîna ed 
erudizione, conversô o carteggiô familiarmente coi 
pîû ragguardevoli scienziati e letterati dell' età sua, 
quali i famosi abati Carli e Pasquini, il Gigli, il 
Sergardi, il Benvoglientî, il Fontanini, il Branca- 
doriy il Capassi, il Lancisi, l'Agazzari, il Marmi, 
il Forteguerri; e di quasi tutti fu intimo, special- 
Qiente in Roma, dove fece per molti anni dimora. 
Compi, secondo si crede, il Vocabolario Cateri» 
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niano, lasciato interrotto dal Gigli alla parola: Rà- 
GUARDARE ; scfisse prose^ sonetti, capitoli bernieschi, 
ebbe Iode di poeta estemporaneo, compose una tra- 
gedia e insîno una grammatica della lingua italiana. 
Nella commedia poi, corne fu il piû prossimo tra 
i percursori del Goldoni, cosi anche dî gran lunga 
U piû notabile; e tra i seguad del teatro tnolie- 
resco il meno servile, si che riusci quasi sempre 
originale e strettamente italiano. Ha lo stile co- 
mico spigliato, lucido e puro, il dialogo naturale 
e vivace, Tintreccio, se non peregrîno, per lo piû 
franco e verisimile: la pittura de'caratteri felice. 
Spesso, ahimè troppo spesso, urta nella farsa, ma 
abbonda*di scène condotte con singolare maestria; 
non rifugge da scherzi ed equivoci grossolani, ma 
d'ordinario è gentilmente arguto. La sua lingua 
infine è schietta, salvo qualche rara maniera che ai 
puristi non garberà forse del tutto, e tanto ricca^ 
duttile e graziosa^ da essere assai difficile Pemu- 
larla nella commedia, il superaria a pena possibile. 
Al signor professore Giosuè Carducci, che pensô 
a promovere questa ristampa e alPardito editore 
Sig. Zanichelli debbono quindi aver obblîgo gli 
studiosi che piû non resti quasi sepolto in qualche 
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biblioteca tanto tesoro, massîme oggi che l' arte di 
scrivere ha grande bisogno di ritemprarsi aile an- 
ticbe fontî, senza per questo cessare d'esser mo- 
derna.E glie ne saranno sopra gli aitri ricono* 
scenti gli autori drammatici, i quali vedranno quanto 
sia falsa P opinione di chi afferma non avère V Italia 
una lingua adatta al dialogo comico^ si che sia 
forza ricorrere a quella de^ ctnquecentisti, dove 
pur c^ è tanto da studiare e da scegliere^ o portare 
su la scena una specie di gergo che non è nostro 
né di nessun popolo. 

Ma tomando alla vita del Nelli, Pegregio Si- 
gnor Dott. Curzio Mazzi ne trovô, fra i mano* 
scritti délia biblioteca comunale di Siena, un 
cenno brevissimo nella Raccolta biografica d' il-' 
lustri Senesiy lavoro di Ettore Romagnoli; e P il- 
lustre Sig. Comm. Luciano Banchi e il valente 
bibliotecario Sig. Dott. Fortunato Donati fecero 
per me altre scoperte non certo inutili né di poco 
momento, non perô tali da acquetare chi tenti ri- 
traire la gaja e bonaria figura delPabate comme- 
diografo. Sino la data délia sua nascita, non sicura 
per alcun documento autentico, puô essere messa 
in dubbioy perché, raffrontata a quella più certa 
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della morte, mostrerebbe che il brav* uomo vivesse 
novantasei anni, longevità poco credibile, anche in 
un abate dèl settecento. Né mi sono mancati altri 
validi aiuti û siffatte indagini, e ne ringrazio cor* 
dialmente in primo luogo V insigne bibliografo bo» 
lognese sig. Dott. Alberto Bacchi Della Lega, poi 
alcuni amîci carissimi: il Can. D. Gaetano Telonî, 
che mi donô anche il primo tomo délie Commedie 
édite in Milano dall' Agnelli nel 1762; il Dott. Gio* 
vanni Federzoni e V Avv. Augusto Franchetti, dei 
quali misi a dura prova l'affettuosa paadenza. Mi 
sowennero ancora d' informazioni i Signori Pro- 
fessori Isidoro Del Lungo, Gîacomo Zanella, Pit* 
tro Canal, Fabio Nannarelli e Domenico Gnoli; 
l' eruditissimo Dott. Eduardo Alvisi, il dotto Sig. 
Co. Francesco Fiorenzi di Osimo e- il notissimo 
bibliografo mantovano Sig. March. Ippolito Ca* 
vriani. Ancora il Comune di Siena mi diede ogni 
agio di consultare la sua ricca coUeztone di ma» 
noscritti, e il sindaco Signor Bancht su nominato 
anche le sue proprie, fra le quali notabilissima 
quella già del Borghesi da lui ereditata. Mi fu al- 
tresi consentito di ricopiare, traendole dalla biblio« 
teca senese, tre commedie cercate idvano, ch'io 
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sappia, insino ad oggi, e un bel numéro di lettere 
autografe del Nelli o al Nelli. E tuttavia le cure 
amorevoli di tanti valentuomini e la mia diligenza 
non diedero quel (rutto ch'era da sperame. 

Quanto poi aile opère stampate del Nelli, io 
non ho potuto veder altro che le sue commedie, 
e pur troppo non tutte. Nella Bibliogrqfia dei 
testi di lingua a stampa citati dagli Accade* 
fnici délia Criisca, opéra di Luigi Ra^sfolini ed 
Alberto Bacchi Délia Lega (Bologna, Roma^ 
gnoli, 1878.) si citano due raccolte di esse com«* 
medie, l'una, doè T ediâone principe, incominciata 
in Lucca nel 1731, ripigliata in Siena venti anni 
dopo, p<n interrotta di nuovo per quattro anni, t 
da ultimo condotta sino al volume sesto; Paîtra 
uscita nel 1762 a Milano dalla tipografia del« 
FAgneili in cinque volumi, contenenti le commedie, 
che sono ne'primi cinque delP edizione Lucca-Siena, 
e solo mancanti di tre lettere dedicatorie. Se non 
che io ho ragione di dubitare che Pedizione se- 
nese non procedesse oltre al tomo quinto, e che il 
sesto non sia altro che il primo di una nuova 
incominciata a Lucca nel 1765, e rimasta proba- 
bilmente in asso. Infatti questo tomo primo con- 
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tiene appunto le commedie che la detta bibltografia 
assegna all'ultiino délia prima edizione; ed ha il 
numéro di pagine, il sesto, la data e il nome del 
tipografo, Filippo Maria Benedini, quali sono in 
essa descritti. Che se si ponga mente corne il fron- 
tispizio non abbia numerazione di tomo, e soltanto 
in fondo all'ultima pagina del volume si legga: 
Fine del primo tomo, si dovrà forse concludere che 
èra facile cadere in si lieve errore, e che ormai è 
cosa inutile il cercare piû oitre un volume che pare 
non sia mai esistito; rallegrandosi di aveme il con- 
tenuto in questo da me per grande ventura trovato. 
Ma d* altra parte lo stesso Nelli, in una lettera 
del 23 febbrajo 1756 all'Ab. Carli, cosi discorre 
deir edizione Lucca-Siena : c Mi suppongo che 
« Ella sappia che il primo tomo fu stampato in 
« Lucca; e perché di questi non se ne trova piû, 
c lo stesso Rossi ne promette assolutamente la 
« ristampa. ^ Il secondo, stampato dal medesimo, * 
« puô aversi, volendosi. Il terzo e il quarto sono 
« gli stampati ultimamente, ' il quinto si stampa 

1 Tenne poi la promessa? Ai bibliofîli la risposta. 

* 1751- 
^ 1755-56. 
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« al présente, e si anderà continuando sino alPot- 
« tavo. » Ma il fatto è che il quinto fu pubblicato 
soltanto due anni appresso, si che avea ragione 
l'Autore di scrivere: « Questo stampatore Rossi 
« si pigiia poca briga di stainpare con soUecitu- 
« dine le mie commedie, délie quali in un anno 
« e mezzo non ne ha stampati che due tomi', di 

< tre commedie per ciascuno; e ciô perché troppe 
« cose intraprende a fare. » 

Oltre a ciô PAllacci nella Drammaturgia cita 
un tomo settimd délie commedie, il che dimostre- 
rebbe all'evidenza che vi fu un tomo sesto; ma, 
siccome gli assegna la data del 1755, anteriore di 
due anni a quella del tomo quinto, convien dire 
ch'egli abbia errato o nel citare il tomo, siccome 
io credo, o nel citare la data. 

Infine ho sott'occhi il Manifesta, col quale il 
Rossi < awisa aMetterati d'Italia avère in punto 
« per metter sotto il torchio le Commedie inédite 
« del Sig. Jacopo Angelo Nelli, che da moite parti 
« vengooo richieste da coloro, che hanno veduto e 

< gustato le altre sei stampate in due tomi del 

» U 3.* e il 4.^ 
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« medesitno; il primo in Lucca dal Marescandoli, 
« del quale non se ne trova piû in vendita, ed il 
« secondo in Siena piû modernamente dallo stesso 
« Francesco Rossi. Queste che si promettono sa- 
« ranno quindici, che comporranno cinque tomi in 
« dodici, e saranno tre commedie per tomo, con- 
« forme agli altri già stampati. ' » Annunzia quindi 
Tordine con che saranno pubblicate, che è diffe- 
rentisgiroo da quello veramente seguito; onde, non 
potendosi supporre che siano uscite in luce da 
una stessa tipografia due edizioni del Nelli nello 
atesso tempo, si dee credere che V Autore le ordinô 
poi altrimentiy né è cosa del tutto improbabile che 
r edizione giungesse, corne prometteva il Manilesto, 
al tomo settimo. Certo è che in queir annunzio 
sono ricordate quasi tutte le commedie da me cer- 
cate tn vano, cioè: U amante scaltra^ Il Misan» 
tropo disingannatOf II mondo alla rovescia^ Gli 
Sposi travestitiy II Gentiluomo prudente; e vi 
œancano solo: / Duellisti, V Accademia délie 
/aise damey I Ripieghi amorosi o La Dama 

> No¥elle letterarie pubblicate in Firen^e V anno 
MDCCLIV. Tomo XV. In Firen^e MDCCLIV. Nella 
Stamperia délia SS. Annun\iata, Con licen^a de' Superiori. 
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naîtra: se pure non sono una cosa stessa / Dtie/- 
listi e / Vecchî rivali, V Accademia délie /aise 
dame e La Dottoressa pre^iosa^ I ripieghi amo- 
rosi e U Amante scaltra. Se quindi Pedizione 
fosse mai stata compiuta, con quale ordîne non 
importa, e se qualche copia fosse scampata al sin- 
golare naufiragio délie commedie nelliane, poco o 
nuUa mancberebbe alla loro piena resurrezione. 

In tanta scarsîtà di notizie biograiiche e biblio- 
grafiche sarebbe temerità poco scusabile il voler 
discorrere de'casi e délie opère del Nostro, senza 
tentare nuove indagini. Per che, seguendo anche 
in questo il savio consiglio del Sig. Prof. Carducci, 
al quale mi lega iniinita gratitudine, ho divisato 
differire ad altro volume la pubblicazione degli 
studî, quali essi siano, da me fatti sul Nelli, ed ec- 
citare frattanto la cortesia degli uomini di lettere 
e degli eruditi a volermi comunîcare quanto possa 
valere a darmi luce e conforto. Cosi, se il mio la- 
voro non riuscirà, pur troppo, degno del soggetto, 
non si dovrà almeno imputarne ad altro che alla 
mia insufficienza la colpa. 

Mi resta a dire délie norme che ho tenuto e 
terrô in questa ristampa. 
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Il testo da me seguito è quello délia edizione 
Lucca-Siena per le prime quindici commedie, per 
le tre ultime quello délia lucchese: ma ho cor^ 
retto qualche rara volta la prima con la edizione 
Agnelli, dove mi parve necessario^ notando a pié 
di pagina le varianti. Né ho stimato dover tenere 
altro ordine da quello délia prima stampa, fatta^ 
senz'alcun dubbio, sotto gli occhi delPAutore. 

L' ortografia ho conservata quai era, quando 
non m' abbattei a errori tîpografici manifesti. Tut-- 
tavia mi 'parve scrupolo pedantesco, del quale non 
mi avrebbe saputo grado il lettore, mantenere le 
majuscole dove Tuso moderno a ragione le vieta; 
rispettare sempre, anche a costo della chiarezza^ 
la punteggiatura disuguale e trasandata delPAu* 
tore ; lasciare accenti e apostrofi dov' erano al tutto 
fuor di luogo, né porre gli uni e gli altri a loro 
posto, seguendo per quelli la pronunzia toscana^ 
per questi l' ortografia moderna. Ma d'altra parte 
non mi è parso di aver diritto a scrivere diversa- 
mente da quel che allora si usava e da taluni 
si usa ancora, certe parole ; corne jerij noja, studjy 
doppOfOhibo e moite al tre; e quelle che Pautore 
scrisse in modo singolare forse per ragione di pra*- 
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nunzia o di dialetto. Siccome poi il Nelli scrive 
non pochi vocaboli ora in una maniera ora in 
un'altra, cosi, quando l'una di esse mi sembrô 
erronea usai sempre la buona, quando l'una e 
l'altra fossero accettabili, le lasciai quali erano. 
Perô si troverà ad esempio: obligare e obbli- 
gare, roba e robba, soprafare e sopraffare, in- 
comodo e incommoda, caminare e camminarey 
e si vedranno ora divise ora no le preposizioni 
articolate. 

Ho aggiunto al testo note brevissime, e soK 
tanto dove mi parvero strettamente necessarie a 
dichiarare qualche parola o frase diffîcili a intendere 
dai piû anche con Tajuto de' vocabolari. 

Resa cosi ragione dell' opéra mia, auguro al 
lettore benevolo, e vada anche per il malevolo, per- 
ché l'augurio non sia ristretto a pochissimi, la 
vita singolarmente lunga, che, sino a prova con- 
traria^ dobbiam credere che toccasse allo spiritosa 
e bizzarro abate senese. 

Jesi, a6 maggio 1883. 

AlCIBIADE MORBTTl. 
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La Sbrva I PADRONA I coMBiEDiA | Del Signor Dottore \ Jacopo 
Angblo Nelli. I In Lucca, mdccxxxi. | Per Salvatore e 
Giandomenîco Marescand. | Con Licen^a de* SuperiorL | 

(Pag. 1-143 del tomo I delPedizione principe Lucca-Siena^ 
173165.) 




AL LETTORE 




VENDO io^ tempo fuy ottenuto dal" 
P Autore una copia délie tre seguenti 
commedie colla permissione di poterie f are stam^ 
pare, mi son risoluto Jinalmente di darle esecu" 
\ione; stimando di /are in cio cosa grata al 
pubblicOy attesa la rarità, che abbiamo in Ita- 
lia, di tal sorta di componimenti teatrali, i quali 
abbiano il pregio délia novità, secondo il mo- 
démo costume, e quello di essere dilettevoli ed 
utili nello stesso tempo, sen\a uscire dalle regole 
délia modestia e délia comica. Questa rarità ac- 
cade, al mio parère, perché pochi sono in oggi 
quei letterati, che si applichino a questo studio 
tanto laborioso e difficile a ben riuscire; essendo 
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che il gusto delP opère in musica abbia quasi del 
tutto abolito quello délia buona commedia reci- 
tativa. Colle dette copie di commedie mi è riu- 
scito di ottenere ancora alcune lettere del mede- 
simo autore, scritte sul proposito di esse alPerudi- 
tissimo e dottissimo signore Uberto Benvoglienti; 
le quali ho stimato bene di porte avanti a cia- 
scheduna di esse commedie; servendo queste di 
una tal quale apologia contr^ alcune critiche fatte 
in voce da alcuni, che si sono trovati a vederle 
rappresentare. In seguito dard, come spero, le 
altre commedie del medesimo autore Jino al nu- 
méro di nove o dieci, che comporranno due altri 
tomi. Vivi felice. 





LETTERA DELL' AUTORE 

ALL^ ILLUSTRISSIMO SIGNORB 

UBERTO BENVOGLIENTI. 



Illustrissimo Signore, 




I é finalmente giunf aile mani La Serva 
Padrona, stampata sotto nome del Sig. 
Gio: Battista Fagiuoli, del vero autor délia quale 
fu V. S. Illustrissibia ricercata da Milano mesi 
sono, e che io non seppi per allora assicurarla se 
fosse la stessa composta da me molti anni indietro; 
potendo essere che ne fosse stata composta altra 
dal detto Sig. Fagiuoli col medesimo titolo. Ma 
adesso poi, che l' ho veduta e rincontrata dal prin- 
cipio alla fine, posso accertarla esser questa la mia, 
non già taie quale Ella la vide rappresentare allora 
da' nostri Accademici Rozzi, e che si degnô di ap- 
provare; ma bensi con molta variazione, che da 
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me ci fu fatta in Roma per accomodarla al teatro 
di quel nobili convittori del Seminario romano, ove 
fu rappresentata, posso dire, con molto applauso. 
Or che die' Ella délia franchezza, per non dire 
temerità, colla quale si fanno lecito alcuni, o sia 
per avidità di guadagno, o per negligenza ed igno- 
ranza, dare alla luce varj componimenti col nome 
xti'autori accreditati, senza rintracciarne il vero 
(quando lo facciano appostatamente ) e quel che è 
peggio senza far parte alcuna con quello, che ne 
credono l'autore ancor vi vente? Se in questo caso 
lo stampatore avesse usate le dovute convenienze col 
detto Sig. Fagiuoli, avrebbe risparmiato al medesimo 
quel discapito, qualunque si sia, che puô aver cagio* 
nato alla universale stimazione, che si ha del suo 
sapere, questa operetta, tanto inferiore al talento di 
lui, né averebbe dato allô stesso un giusto motivo 
di potersene lamentare. lo per me lo averei piut- 
tosto di dovernelo ringraziare per aver egli accre- 
ditato questa mia commedia, comunque sia repu- 
tata, col nome di un si degno autore, se non mi 
vedessi obbligato per l'amicizia sincera, che pro* 
fesso al medesimo Sig. Fagiuoli, e per l' alta stima 
che faccio di lui, a confessare esser ella la mia, ed 
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a risarcire in tal forma al soprannominato discapito 
4ella estimazione di lui. 

A tal fine io mi son risoluto di lasciarla stam- 
pare nuovamente, e tanto piû, quanto cbe la prima 
impressione si ritrova piena di errori. Ma diffidando 
io con tutta giustizia délia mia capacité, e confi- 
dando altresi nel purgatissimo intendimento di 
V. S. Illustrissina, voglio, com' è stato sempre il 
mio solitOy sottometterla, prima di far cio, ail' esa- 
mina rigorosa délia sua critica; essendo io certo, 
che, avendone la sua approvazione, non potrà man- 
canni quell'ancora di ogni altro letterato, che in- 
tendente sia di tal sorta di componimenti. Le invio 
dunque detta commedia, che non è intieramente 
né quella che fu da prima recitata da i Rozzi, né 
quella cbe fu di poi rappresentata nel Collegio Ro- 
mano, ma ella è una terza cosa partecipante e del- 
l' una e delP altra. Io ho stimato bene farne questo 
nuovo impasto, poiché, parendomi la seconda piû 
vaga in parte délia prima, ed in parte piû debole 
e fredda, a cagione de'molti personag^, cbe mi 
convenue aggiungervi per accomodarmi al costume 
de' coUegi, ho troncato moite scène di quella con 
levarne anche un personaggio, e vi ho aggiunto 
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qualcbe scena dell'altra, per renderla col sale di 
qualche saura e con qualche poco di passione 
amorosa piû istruttiva, piû saporita e piacevole. 

Potrebbe fors' essere che l' episodio di Ciancica, 
in quanto alla credenza prestata alla finzione di 
Dragoncello di aver egli studiato ed imparato assai, 
e di essersi dipoi scordato di tutto, Hno a non ri- 
cordarsi di aver saputo, potrebbe fors'esser, dico, 
cbe apparisse con un po'di aria d' inverosimile, e 
che le sciocche applicazioni del detto Ciancica allô 
studio fossero credute nojose, ed improprie per di- 
lettare un popolo, uditore di rappresentazioni tea- 
trali, il quale si suppone per gran parte ignorante 
di tali cose, e che solamente ascolta volentieri le 
appartenenti al suo costume. Ma se ciô accadesse 
mai, direi in prima, cire' alla inverisimilitudine, che 
un taie accidente si puo naturalmente e facilmente 
dare, come non è difficile provarsi con ragioni fi- 
siche ed anatomiche, e come chiaramente lo prova 
l'esempio di Giorgio di Trebisonda, uno de'prin- 
cipali letterati, che di Grecia passassero in Italia 
dopo la rivoluzione di Costantinopoli, e che ebbe 
per awersario acerrimo ne i suoi scritti contro 
Platone il cardinale Bessarione, invitto difensore 
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délia dottrina di quel gran filosofo. Questo Giorgio 
essendo in Roma, ov'egli prese moglie, ebbe una 
malattia mortaie, che lo fece scordarsi universal- 
mente di tutto quello, cb'egli aveva con tanta fa- 
tica e per tanti anni studiato ed imparato. 

AlPaltra difficoltà del diletto del popolo repli- 
cherei che, consistendo queste applicazîoni di Cian- 
cica nel solo imparare a leggere, e ciô non troppo 
diffusamente, nel quai caso renderebbe, senza dub- 
bio, tedio non piccolo ad ogni sorta di persone, 
non pare che possa quesf azione dirsi ignota ad 
un popolo anche il piû rozzo ed ignorante; mentre 
ciascheduno degli uditori o averà per qualche poco 
almeno esercitata taie applicazione, o veduta eser- 
citare, e tanto basta perché non gli sia nojosa o 
non intelligibile. 

Inverisimile ancora potrebbe apparire, a prima 
vista, nella scena VIII dell*atto III, che Dragoncello, 
impegnato alla rovina di Pasquina, se ne stia quieto 
al sentire i ripieghi, che per giustificarsi ella trova 
aile riconvenzîoni fattele da Arnolfo sopra le di- 
verse cose vedute dare al ^ medesimo Dragoncello, 
senza scoprirsi allora, e convîncerla. A ciô si po- 
trebbe rispondere che, esaminando bene le circo- 
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stanze del fatto, si troverà esser ciô naturale e 
verosimile; poiché, avendo voluto Dragoncello, sul 
principio delle risposte di Pasquina, lasciarla im- 
pegnare ed intrigarsi da vantaggio per maggior 
danno di lei ( non potendosi egli mai suppore, che 
ella trovasse ripieghi cosi verosimili, che Arnolfo 
ne restasse persuaso) non giudicô poi a proposito 
lo scoprirsiy conoscendo non poter far colpo sicuro 
a cagione délia credulità di Arnolfo, già persuaso 
dair apparente verità de'detti ripieghi; ma stimô 
bene tacersi per fortificar maggiormente Pasquina 
nella credenza e fiducia, che aveva in lui, a fine 
di tirarla di poi in qualche altro laccio piû forte, 
da cui non potesse ella svilupparsi in alcuna maniera. 

Se Le paressero alcune scène o del tutto o in 
parte superflue, La prego considerarle non in se 
stesse, ma bensi unité e corrélative all'orditura 
délia fa vola; mentre ciascheduna mi par che serva 
o a far letto, o a dare scioglimento, o ragione di 
qualche fatto. Confesso che in esse non tutti i di- 
scorsi e trattenimenti degli attori sono tirati dirit- 
tamente a questi punti, ma servono bensi d'inca- 
minamento a quelli. 

Il parlar di madonna Geva è dialetto plebeo fio- 
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rentino, scritto in quella forma, che si pronunzia, 
siccome quello di Sçnauccio, da lui mescolato e 
corrotto coU'idioma francese appostatamente in al- 
cune scène, si scrive corne lo pronunzierebbe un 
Italiano non intendente di esso, e ciô per piû fa- 
cilita deila recita, e dell' intelligenza^di chi non sa- 
pesse detta lingua forestiera. 

La supplico nuovamente del suo giudizio, e Le 
faccio divotissima riverenza. 

Di V. s. ILLUSTRISSIMA 
Di Villa 6 ottobre 1730. 

Divotissimo Obbligatissimo Servitore 
Jacopo Angelo Nelli. 



INTERLOCUTORI 



PASQUINA serva di 

ARNOLFO vccchio, padre di 

FLAMINIO e di 

JACINTA. 

BERENICE sposa di Flaminio. 

CLEANTE pretcndente aile nozze di Jacinta. 

BRUNETTA cameriera di Bérénice. 

CIANCICA servo stolido di Arnolfo. 

SENNUCCIO servo di Clcante. 

DRAGONCELLO raggiratore. 

MADONNA GEVA. 



La scena si finge in Firenze. 




ATTO PRIMO 



SCENÂ PRIMA 
Sala. 

Jaciitta e Brunetta. ' 

Jac, Ma che ci fiirestl Brunetta xnîa? Bîsogna aver pa- 
ztenza. 

Bru, Eh, signora Jacinta, la pazienza sta bene a chi la 
porta, (i) Che io volessi star sottoposta a'rimbrotti d'una 
serva insolente, corne fate voi? Oh piuttosto vorrei tôrre a 
non mi affiicciar mai alla finestra quando passa il mio caro 
Giannino, guardate. 

Jac, Bisognerebbe non avère un padre corne il mio per 
poter fiu* ci6. Tu lo vedi pur da te, ch' egli presta tanta fede 
a quel che dîce questa iastidiosa donna, che se parlasse un 
oracolo, non gli crederebbe tanto. 

Bru. Signora sf, io so e vedo da me che il signore Ar- 
nolfo vostro padre è un vecchio il piû rimbambito che sia 
in questa cittâ di Firenze, e che si è lasciato stregonare di 
mala maniera da costei. S' egli mangia, Pasquina ha da stare 
alla tavola; se parla, ha Pasquina in bocca; se dorme.... se 
dorme, credo che sogni Pasquina. Giura per Pasquina; Pa- 

(I) A'firati e a'monaci, che portant una speiie d' abito senza ma- 
oicfae, detto paiien^a. 
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squina è lo specchio di tutte le serve, Pasquina fa tutto bene; 
in somma ogni cosa è Pasquina; ma per questo, che non ci 
ha da esser modo di fargli aprire gli occhi, e capire che V è 
una gran balordaggine a lasciar far la serva da padrona, e 
padrona ancor sopra di lui di piû? 

Jac. Questo è impossibile. Sai pur ch' è piû di vent' anni, 
ch'ella è in casa nostra? 

Bru, E per questo, che voleté dire? 

Jac. Vo'dire che il maie è tanto invecchiato, ch'è senza 
rimedio. Non sai quel proverbio : che la serva di un pievano 
in pochi anni si la padrona? 

Bru. Lo so, e so che il primo dice: le galline del prête, 
il secondo: le nostre galline, ed il terzo: le mie galline; ma 
so ancora che s* io fîissi voi, o il signor Flaminio vostro fra- 
tello, o la signora Bérénice sua sposa, perdinci vorrei vedere 
di cht avessero a esser le galline e i capponi. 

Jac. Se tu fussi nel caso nostro, faresti forse come noi. 

Bru. Come voi? Ah, ah, me la rido io: sentite, ragazza, 
ragazza, e cameriera di non piû di tre giorni in questa casa, 
comMo sono, non mi lascerÔ mai far la donna addosso da 
quésta padrona di vent' anni, se credessi mi dovesse costar 
un occhio. 

Jac. Oh perché non insinui piuttosto questi sentiment! a 
mio fratello ed a mia cognata, a i quali si converrebbe piû 
che a me un tal risenttmento, e dirgli ci6, che dici aver in- 
teso nel vicînato, ch'ella dà via molta roba di casa nostra, 
come se fosse propria? 

Bru. Voi avete paura: glielo pesterè nel capo anche a 
loro quando sarà il tempo, e particolarmente alla signora 
Bérénice, che a prima vista mi è parsa una sputapepe da 
non lasciarsi menar pel naso. 

Jac. Si, ma intanto jersera, con tutto che fosse il primo 
giorno, che venne in casa, si prese una bella gridata.... 

Bru. Da Pasquina? 

Jac, Da lei. 

Bru. E perché? 
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Jac, Perché non si era, subito che arrivé, matata la veste 
da sposa in un'altra piû ordinaria. 

Bru, Or qui bisogna buttar giû bufiBi. Non saprei; queste 
sono impertinenze da non potersi sofifrtre. 

Jac. Ma che pretenderesti di fare? 

Bru, Délie diavolerie per îsbalzarla di questa casa, o al- 
meno dî farle diminuir la padroaanza, ch'ella ci si è presa, 
vedete. 

Jac, Ma non sarebbe meglio, per isfuggire le moite turbo- 
lenze, che potrebber for nascere in casa i tuoi raggiri, ser- 
virsi di qualche persona di fuori? 

Bru, E di chi? Se ognuno è scambujato (i) da queste mura 
peggio che i piccioni da una colombaja, ove covino le feine. 

Jac, Ci sarebbe pure il signor Cleante.... 

Bru, Quello che mi avete detto esser amico del signor 
Flaminio? 

Jac, Cotesto. 

Bru, Eh; quello è un giovinotto . . . . e poi corne poterglî 
parlare ? 

Jac, Egli è giovane si, ma per6 molto savio e prudente; 
ed in quanto al parlargli, basta che tu gli faccia intendere 
che lo desideri, ne troverà egli il modo e il tempo opportuno. 

Bru, Oh: io non mi sono mai abboccata seco: non 
vorrei.... 

Jac, Di che temi? Ci sarô io ancora présente. 

Bru. Ma se qualcuno.... 

Jac, E ov'è quelle tua tanta franchezza ed ardire, che 
dimostri^n tutte le cose? Io non tî so intendere. 

Bru, Intendo ben io voî. Guardatemi fisa. 

Jac, Che vuoi dir con questo? 

Bru, Nulla, nulla. Dico solamente che le cameriere po8« 
son far de'servizi, quando le padrone non diffidan di loro. 

Jac, Cara Brunetta, giacché tu.... 



(1) Bcacciato, messo in fuga. 
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SCENA SECONDA 

Pasquina e dette. 

Pas, di dentro, Brunetta, signora Jacinta, avete ûnito d 
stropicciarvi ancora gli occhi? quanto si sta a venir giû? 

Jac. Eh, mancava adesso questa importuna. 

Bru, Lasciatela, lasciatela gracchiare. 

Pas, Oh 80 quando voglion esser finite di cucire quelle 
camice: poveri capi di casa state pur freschL 

Bru. piano. Fredda vorrei io che fossi tu. 

Jac. forte, Adesso, adesso. 

Bru, Signora Jacinta, chi pecora si fa, il lupo se la man- 
gia. In quanto a me non mi voglio fas tant^oca^ quanto vi 
fate voi. 

Pas, esce, Adesso, adesso, ma questo adesso non si vede 
perô mai. E già mezzo giorno, e non si è ancora preso il 
lavoro in mano: ^A Jacinta:) oh ve le vo' far avère da vostro 
padre, non dubitate. Che vergogna è questa ? star tutta mat- 
tina a letto, e poi perder tre ore di tempo a strufiBu^i,(i) e 
intorno aile borie. Queste sono le brave fanciuUe da maritol 
(A Brunetta.) E tu mozzina credi d' avère a mangiare il pane 
a ufo? Vuol essere sbucare un po^piû di buon'ora, e aver 
un po^ più di pensiero. Chi non vuol durar fatica se ne stia 
a casa sua. Ogni cosa tocca a fÎEU'e alla povera Pasquina. 

Bru, E con chi P avete voi, adesso? 

Pas, Oh, con chi Pho? Con te l'ho, mona saputina. Chi 
ha avuto a spolverare le sedie? chi ad accendere il fîioco? 
chi a spazzarmi la caméra e ri&rmi il letto? ogni cosa da 
me ho avuto a fore. 

Bru, Oh, che aspettavate me ? povera donna, avevate che 
aspettare. Io son venuta in questa casa per essere la came- 
riera délia signora Bérénice e délia signora Jacinta, e non per 

(i) lisciarsi. 
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le faccende, che si aspettano a voi, e servire il vostro bel 
mosuccio. 

Pas. Cosi mi si ha da rispondere a me^ pettegola, eh, 
cosi? Per questa volta ci ha dato il signor Arnolfo. Oh io lo 
dissi subito, che questa era una fraschetta, e che mi aveva 
cera di una spazzacase. (i) 

Jac. a Brunetta, Sta' cheta, sta' cheta. (A Pasquina:) An- 
diamo adesso via, non gridate piû. 

Pas, Ecco qui, s^ha da spendere il suo, e dar mangiare 
a gente, che non è buona a nulla^ e di piû ti vogliou far la 
donna addosso. 

Bru, La ricevuta per6 del salario, mi suppongo che non 
Pavrô a lare a voi? 

Pas, B per questo, che vorresti dire? 

Jac, a Brunetta, Sta^ cheta, ti dico. 

Bru, Perché non istà cheta lei? 

Pas, Parla, parla; che vorresti dir per questo? 

Bru. Per adesso niente, ma a suo tempo mi far6 sentire. 

Pas, Che? che? 

Jac, a Pas. Non le date retta; non vedete che non sa 
che dire? 

Pas, Ah poveri noi! Tutti a un mo^son costoro. Anche 
quello scimunito dt Ciancica non ne fin una che vada a verso. 
Ma s* ha da pigliar la granata, e ripulir la casa. Oh mi trat- 
tengo qui, meschina me: Ciancica, Ciancica, me n'ero scor- 
data. {Partendo,) Délia carne pigliane un po'meno di jersera, 
perché tutta quelle di piû d'una libbra e mezzo è buttata. 
C'è délie cotenne di porco, potranno servir quelle. ( Via.) 

Bru, Délie tue vorrebbon esser; queste le mangerai 
ben tu. 

Jac. Eh lei mangera de^ boccon' buoni, e le parti se le fa 
da se. Ma andiamo, perché ritornerebbe a schiamazzar di 
nuovo, e far peggio. 



(t) lerva dappoco, buona a nulla. 
Nblli. 
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Bru. E pure, signora Jacinta, prevedo dt non averci a 
poter durare con questa bestia. Oh, sicuro^ è impossibile. 
Jac, Abbi pazienza. 
Bru, Certo qualcuna di noi ha da sbalzare. 



SCENA TERZA 

Amicamera. 

Arnolpo e Bérénice. 

Arn. Di queste fortune se ne trovano di rado. Che bella 
félicita avère una serva tanto afTezionata e fedele, quanto è 
la Pasquina! Voi potete dire dresser veramente nata vestita 
a trovare in questa casa una donna, che vi farà piû che da 
madré ; non è questa una gran sorte, nuora mia cara ? 

Ber. Certo, certo; ma è una serva per6« è vero? 

Arn. E una serva si, ma ùl per dieci padrone. Ella sa 
filare; ordina le tele; tien conto délie biancherie; regola le 
spese délia tavola; comanda alla servitû; e poi i miei figliuoli 
gli fa fare a suo modo, corne se fossero tanti cagnolini. 

Ber. Ed il signor Flaminio, roio sposo, ancora? 

Arn. Lui ancora, certissimo. Oh Vè poi una bella cosa, 
vedete. 

Ber. Bella davvero; ma è per6 una serva? 

Arn. Si signora, ma non si troverà la compagna nel 
mondo, tanto possiede bene il governo délia casa. G>nside- 
ratelo da questo. Ella sa per Pappunto quanti boccont devo 
mangiare, e quanti bicchieri devo bere per pasto; ed è tanto 
il suo afietto, che non v'è pericolo che me ne lasci pigliare 
uno di piû in alcun modo; e poi basta dir solamente che 
la chiave deMenari la tiene lei. 

Ber. Questa serva? 

Arn. Senza dubbio: anzi di piû mi rivede spessissimo i 
conti, per vedere se avessi fatto qualche sbaglio in ispender 
la moneta,.che di tantMn tanto mi fo dare. 
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Ber, A lei, signor padre? 

Arn. A me. 

Ber. Questa serva? 

Arn. Questa serva. 

Ber. Certo ch'ella è una gran serva. 

Arn, Oh, se ve lo diceva. 

Ber. Essendo tanto da fétti, dev^esser perô quieta e di 
poche parole? 

Arn. Q'ibàl la lîngua non ]e muore in bocca, no. Sa dire 
il iatto suo sino al finocchio (i), e non c^è pericolo che ce 
la facciano stare. 

Ber. Mi suppongo colle persone inferiori. 

Arn. Eh appunto ! Con tutti. Non ha riguardo né anche a 
me, considerate. 

Ber. Né anche a lei? Ella burla, signor padre. 

Arn. lo non burlo punto punto; né anche a me. 

Ber. Questa serva? 

Arn. Questa serva. 

Ber. Certo ch'è una grao serva. 

Arn. Non lo volevate credere, che fosse una gran donna ? 

Ber. A confessarle la vcrità, aveva principiato ad accor- 
germene a qualche cosa, e lo credeva, ma non tanto. 

Arn. Oh, oh; Vè come una moglie; se non fosse lei, Dio 
sa quanto sarei di peggio! lo che per natura son piuttosto 
libérale che no, mi lascerei mangiare il mio da questo e 
quello alla peggio. E lei me lo dice a ogni poco. 

Ber. Effetto di una doppia attenzione. 

Arn. Voleté vedere se ella fa le cose con grandîssima 
economia ? 

Ber. Mi dica ancor questa. 

Arn. Con quelle quattro o cinque donne del vicinato, che 
giomalmente vengono in casa, se la passa con una minchio- 
neria per ricognizione. Darà loro un ûaschetto d^olio o un 



(1) sino air ultimo. — Dall'uao di chiudere il desinare con il 
finocchio. 
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sacchetto di farina per una il giorno, qualche bagattella si- 
mile e non altro. 

Ber. E chie ci vengono a far costoro? 

Arn. Eh c' è délie faccende di moite, sapete, in questa 
casa. Vengono ad ajutare a spazzare, lavare i piatti, e che 
se io. 

Ber, Bene, bene; sa che cos'è? non durera poi di fiir cosi 
questa donna. 

Arn, Oh quant* a di questo, non n^ho paura. L tanto 
ch'ella è in casa, è stata sempre la medesima; ma poi da 
che mori Bernocolo suo marito e la poveretta délia mia 
moglie Landronica, si è applicata al governo piû che mai. 

Ber. Pu6 esser che io mMnganni, ma vosignoria vedrà 
che non durera troppo. 

Arn, Oh voi me la dareste (i). Potrei dire dresser rimasto 
vedovo un^altra volta. 

Ber. Non si disperi no, ché non mancheranno rimedj. 
(Da séj Non vuol durare certo cosi. — Ora, signor padre, 
con sua buona licenza voglio andare un po* in caméra; se io 
stessi qui non farei niente. 

Arn, Andate si, andate. 

Ber, — Che balordaggine ! Che furberia! ^ (Parte,) 

Arn, Questa veramente mi vuol riuscire una fîgliuola da 
fiitti: chi è il piû felice di me? 



SCENA QUARTA 
Jacinta e BauNrrTA. 

Bru. Ora che mi avete aperto il vostro cuore, lasciate 
fare a me. Oh bene ci avevate tanta difficoltà a dirmi che 
eravate innamorata! 

Jac, Queste son cose da non confîdarsi ad ognuno. 

Bru, Credetemi, signora Jacinta, che le padrone posson 

(i) Non ci mancherebbe altro, voi mi fiirette an beiraugario. 
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poco o nulla, senza la confidenza délie ouneriere, particolar- 
mente poi quelle, che per la poca età e niente di pratict^ 
hanno poca esperienza, corne voL Oh di quaate coae son lorê 
maestre! 

JtLC. lo ti son obbligata, Bninetta mia, e ti prego di vt* 
vertirmi in tutto ci6 che trovi a proposito, che mi possa 
esser utile per apparire, corne Paître, di spirito ed al- 
Pusanza. 

Bru. Non fo per lodarvi, no, ma ne avereste un gran 
bisogna 

Jac, Di grazia dammi queste istruzioni; non vorrei esser 
da meno delPaltre, che sono applaudite per tutto. 

Bru, Sentite : prîmieramente bisogna avère in testa alcune 
innocenti astuzie in générale . per mostrarsi sempre dilicate. 
Poi, ora bisogna essere obbliganti, ora rigorose, ed ora del 
tutto indiffère nti. 

Jac. E tutto questo con arte? 

Bru. Oh, signora sC. Corne credete che faccian quelle, 
che ad ogni poco d^odore di muschio o d' ambra si vengon 
meno, dove piû si trova moltitudine di gente; che in caméra 
loro, quando son sole, non gli averebbe date punto d'al* 
terazione? 

Jac. Ma che compiacenza e che utile si pu6 trovar mai 
in queste sciocche finzioni? 

Bru. Eh voi non sapete che gusto è quello di vedersl 
attorno al naso, in tali casi, una gran quantità di balsami, 
d' acque preziose, accompagnate da sospiri, che farebbero ri» 
suscitare un mono davvero. Ma quel che piû importa è il 
conoscere chi piû di tutti si è turbato in quelP accidente, e 
la stima grande che s' acquista d' un dilicatissimo naturale. 

Jac. In quanto a me.... 

Bru. In quanto a voi, se in mezz^ ora di tempo non vi fate 
dolere un fianco, la testa, le reni, o qualche altra parte del 
vostro corpo, sarete stimata una donna grossolana, e da star 
ben per moglie ad uno Svizzero. 

Jac. Tu mi fai maravigliare. 
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Bru, Bisognerebbe che voi aveste visto quell'altra pa- 
drona con cui istavo : oh lei si, che era dell' ultiaia moda ! 
Per un lume di piû, che fosse stato acceso in caméra, biso- 
gnava bniciarle sottô il naso un mezzo dorso di vacchetta, 
per ferle passare i vapori cagionatigU da quel calore. 

Jac. Ma queste affettazioni e queste smorfie son quelle, 
che pongono in credito una donna, e la fanno passare per 
îspiritosa, e di buon gusto? 

Bru, O che vorreste che fossero? 

Jac. lo mi supponeva un trattar civile e cortese con 
tutti. 

Bru, Buono: corne non c^è parzialità, non si fa nuUa. 
Con chi bisogna fare cortesie a cataste, e con chi star tanto 
interita (i) fino a non rendere il saluto. 

Jac. Un parlar raro e sensato, e non fuor di tempo. 

Bru. Âppunto, si direbbe che i bambocciai non hanno 
avato altro modello per fare i boti. 

Jac. Un buon fondo di virtù e di prudenza, e soprattutto 
una somma modestia in ogni cosa. 

Bru. Cosi sareste il caso per un di quel filosofi atPan- 
tica. I nostri moderni hanno un altro gusto, e tutre quelle 
cose ch^avete dette passano per stiticherie ed anticaglie. 

Jac, E il signor Cleante, lo credi tra U numéro di costoro? 

Bru, Corne voleté voi, chMo lo possa sapere, se non Pho 
per anche visto ? Ma lasciate far a me^ avanti che sia troppo 
ve lo sapro dire, e forse farô in modo che lo possiate co- 
noscer da voi, non pensate piû là. Ândiamo. (Partono,) 

SCENA QUINTA 
Strada, cortile con casa. 

Clkantb c Sbnnuccio. 

Cle. Il parentado è buono, la dote moIta,e la signora Ja- 
cinta è una giovane savia e di tutto mio genio. 

(i) sostenuta. 
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Sen. Oh perché dunque non la fote domandare al signor 
Arnolfo suo padre? Ei di ragione non dovrebbe negarvela, 
perché la condizione vostra, signor padrone, non è inferiore 
alla sua. 

Cle. Due sono le ragioni, che mi ritengono a fieir questa 
dimanda apertamente, avanti di farne la scoperta. La prima 
è che fbrse ei non la vorrà maritare ancora per esser troppo 
giovanetta. 

Sen, Questo non dà fastidio, perché il matrimonio, con- 
cluso che fosse^ potrebbesi anche differire. 

Cle. Tu dici il vero in quanto a questa; ma V altra è ben 
piû forte, né mi par che ci si possa trovar risposta è rimedio 
adequato. 

Sen. E quai è mai? 

Cle. U autorità délia serva Pasquina ncIP animo del signor 
Arnolfo^ ed il mal genio délia medesima contro di me. 

Sen. Non altro? Mi credeva che fosse qualche gran Mar 
Rosso da passarsi a nuoto. 

Cle. £ questo ti par poco? Non sai che questa serva.... 

Sen. Si, si, so tutto; ma voi ne fate un gran caso, ed io 
questo, guardate. (Facendo atto di non curan\€t.J 

Cle. Che, ti crederesti forse di far risolver quel vecchio 
ad una cosa di tanta importanza, senza il consentimento di 
colei ? 

Sen. Io non dico questo, benché non io creda impossi- 
bile; ma dico bensî che non trovo tanta difficoltà a far mu* 
tar di parère e di genio Pasquina; anzi a far che lei mede- 
sima procuri questo parentado. 

Cle. E corne? 

Sen. Oh! non è ella una donna? 

Cle. E cosî? 

Sen. Par che venghiate al mondo adesso, a mostrar di 
non sapere che il cervello délie donne si volta com^ una 
banderuola a quel vento che tira piû forte. 

Cle. Lo so; ma so ancora che se ne trovan di quelle, che 
é impossibile rimuoverle dalla loro ostinazione; particolar- 
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mente poi quando la malizia e V interesse le prédomina, 
corne questa. 

Sert, Bisogna prendere il panno pel suo verso, e attaccar 
la piazza nel più debole, signor Cleante mio, chi vuol riu- 
scire ne' negoz j. Ditemi un poco : perché ha ella questa donna 
tanto mal animo contro di voi? 

C/e. Perché, essendo io amico del signor Flaminio, ella 
terne che io possa persuadergli qualche cosa contro Pauto- 
rità, ch'ella si è usurpata in quella casa; e di certo non si 
è punto ingannata, perché io P ho sempre consigliato a fieir 
vive le sue ragioni. 

Sert. Or che sono informato di' tutto, lasciate il pensiero 
a me di questo matrimonio. 

Cle, Eh, Sennuccio mio, tu ti lusinghi troppo. Non bi- 
sogna farsi le cose cosi facili. 

Sert. Nemmeno bisogna esser tanto spericolato corne voi, 
vedete. Ne'uegozj ci vuol franchezza e ardire. 

C/e. Ma ci vuol anche prudenza ed accortezza. 

Sert, Oh, ecco il signor Flaminio. 



SCENA SESTA 

Flaminio e detti. 

Cle. Buon giorno, amico. Io non vi credeva questa mat- 
tina fuori di casa si pcr tempo. 

Fia. Esco in questo punto, ma una tal ammirazione si 
dovrebbe piuttosto a voi, perché, secondo il solito, le con- 
versazioni, che frequentate fino a mezzanotte, vi tengono in 
letto fino a mezzogiorno. 

Cle. L'obbligo, che mi corre per la nostra amicizia, di 
non esser degli ultimi a visitar la vostra sposa, mi ha reso 
piû sollecito, ma non tanto quanto bisognava, per trovarvi 
in casa, ed aver Ponore di esserle presentato da voi. Pren- 
dere meglio un'altra volta le mie misure. 
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Fia. Gli affari, che ho fuorî, non son tali, che non mî 
pennettano ritornarvi presentemente per servirvi. 

Cle, Non permetterô mai questo vostro incomodo. 

Fia. Signor Cleante, non perdiam tempo in compliment!, 
lo averô Tonore di accompagnarvici, non perché la signora 
Bérénice non sia per far tutta la giustizia al vostro merito 
senza di me, ma per risparmiar forse a voi qualcbe imper- 
tinenza délia serva Pasquina, ed a me il rossore che foste 
mal ricevuto in mia casa. 

Cle. Giacché siamo su tal proposito, ditemi, signor Fla- 
minio, com'è possibile che voi siate si paziente da soffirir 
tanta impertinenza di costei? 

Fie. Credia terni che la soffro con gran pena. 

Cle. Oh dunque perché soffrirla? 

Fia. La riverenza, che debbo a mio padre, mi ci obbliga. 

Cle. Ma vostro padre, perdons temi, non mostra di aver 
tutto il buon senno, in questo particolare. 

Fia. Lo conosco anch' io. Ma come rimediarci senza venir 
seco a contrasto? 

Sen. Si contentano, lor signori, che dica una parola 
anch' io ? 

Cle. Parla pure. 

Sen. 11 rimedio è facile: si pone tutto il carico del ne- 
gozio in un terzo; e cost voi, signor Flaminio, stando al di 
fuori, verrete al vostro fine senza aver bisogno di contra- 
stare con vostro padre; ma per6 in tal caso bisognerebbe 
ajutare la barca sottomano (i). 

Fia. A questo mi accorderei volentieri. Ma chi sarà colui 
che voglia piglisrsi questa briga ed abbia tanta abilità ? 

Sen. Voi credcte il mondo bene scarso di soggetti, ve\ 

Cle. Intorno a questo, purché il vogliate, lasciatevi ser- 
vire. Sennuccio medesimo.... 

Fia. Entriamo in casa, ed intanto la discorreremo. 



(t) L'ediz. Agnclli, 1763, ha: totto mano, c piû oltre: a propo- 
tiio, Coêi in moite altre forme avverbiali. 
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Cle. Corne vi place. 

Sert. Se non m'avesse da riusclr di sminchionir quel 
vecchio, mi vorrei tagliare il naso. Quanto Pimprese son 
pivî difficiti, piû di buon cuore le abbraccio. 



SCENA SETTIMA 

Draooncello e Sennuccio. 

Dra, Dove, dove, Sennuccio? 

Sen, Oh, Dragoncello mio, quanto venghi approposito ! lo 
ti credea già parti to con quel notajo per andare a porre in 
opéra le tue astuzie. 

Dra, Questo negozio non si ha da fare ancora; bisogna 
iasciar maturar la pera un po^piu. 

Sen. L'ho a caro, perché ho bisogno délie tue furberie, 
e la mancia non sarà piccola. 

Dra. Di'pure libcramente, ch'io vado a nozze, quand' ho 
da porre in opéra la mia abilità, particolarmente in servire 
gli amici. 

Sen. Senti dunque. Il mio padrone vorrebbe far indurre 
quel vecchio barbogio del signor ArnoUo a dargli per isposa 
la sua figliuola Jacinta; ma perché egli ha una serva mali- 
ziosa, che lo mena pel naso.... 

Dra. Si, si, quella Pasquina. 

Sen. Cotesta giusto. Or costei vuole un mal di morte al 
mio padrone; ed egli teme che per questo non gli possa 
riuscire. 

Dra. Me ne rido. 

Sen. Lo stesso fo io. E di piû mi sono impegnato seco 
che restera consolato. 

Dra. Benisçimo fatto. Vediamo dunque cio che si pub 
fare. 

Sen, Adagio: devi sapere che son seco e col signor Fia- 
minio suo amica in un altro impegno piu difficile. 
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Dra. E quai è? 

Sert. Di fkr mandar via la detta serva. 

Dra. Questa sarebbe un' opéra di carità. Âaimo, animo. 

Sen, Qui dunque.... Ma vedo venir Ciancica, quello 
sciocco del servitore del signor Arnolfo. Meglio è che mi 
ritiri, perché non ci veda insieme. 

Dra. Verre ancor io teco per fermare il nostro raggiro. 

Sen. No, a questo avrem tempo dopo. Âdesso, tu che 
non sei conosciuto da lui, né da verun di casa, è bene che 
procuri di fartelo amico, perché forse ci potra servir molto 
a'noatri bisogni. 

Dra. Tu dici il vero. Va' dunque. 

Sen. Fra poco ci rivedremo. Âvverti ch'egli è uno sciocco 
di prima riga, e si chiama Ciancica Pappoleggi. Sappiati 
servir delPavviso. 

Dra, Lascia hr a me. 



SCENA OTTAVA 

.Ciancica c Dragoncbllo. 

Cian, parlando da se. Qui il signor Arnolfo è il pa- 
drone; il signor Flaminio, il pedrone; la signora Bérénice, la 
padrona; la padroncina, la signora Jactnta; e la padronciona 
sopra tutti vuol esser la signora Pasquina. Quello: Ciancica 
alla posta. Questo: Ciancica porta questo biglietto. Quella: 
al giojelliere. QuelPaltra: al mercante. Pasquina poi guasta 
tutti gU ordini: va' al macellajo, va' al mercato, va' dalla mia 
oomare. Tutti gridano, tutti promettono.... {Fa gestodidar 
ichiaffi.) Ciancica di qua, Ciancica di là; ognun vuol Cian- 
cica, e Ciancica nelle peste. 

Dra.fingendo di parlar da se', ma é sentito da Cian' 
cica. Oh che gente indiscreta in questo paese! Un povero 
forestiero, che non ci ha conoscenza d'altri, che d'un suo 
vecchio amico, se lo va cercando, non v' è nemmeno un cane 
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che gliePinsegni. Dimanda di Ciancica a questo, dtmanda di 
Ciancica a quelPaltro; Ciancica non si ritrova, Ciancica non 
si conosce; oh che sarà mai? 

Cian, Eccoti un altro che vuol Ciancica. 

Dra. Voglio andar final mente a domandarlo al Bargello; 
se non lo conosce lui.... Ma.... {Guarda fissamente Cian- 
cica,) Oh caro amico, che consolazione è mai la mia in ri- 
▼ederti! Oh corne sei cresciuto! Chi me Paverebbe mai 
detto di doverti ritruvare cosi a caso doppo averti tanto cer- 
cato? Che nuova mi dài délia tua persona e de^tuoi pa- 
renti? I nostri amici stanno bene? 

Cian, Ma piano un poco; chi sei tu? 

Dra. E che? non riconosci il tuo vicino? Par che sia 
cent^anni, che tu non m^abbia veduto. 

Cian, Bisogna che sia ancor piû, perché non me ne ri- 
cordo né punto né poco. 

Dra, Corne? Non ti sovviene di quando ero sempre in 
casa tua a giocare, e che tua madré non voleva? 

Cian. Cent' anni fa ? 

Dra. Eh cent' anni fa appuntol Ella gridava, e noi ce 
n'andavamo da Buzzichino nostro compagno. E di quelle 
tante ragazzate, che si facevano insieme alla scuola, te ne 
ricordi? 

Cian, Alla scuola? 

Dra, Alla scuola si. Avevamo pure il poco giudizio a 
perdere il tempo in quella forma. Basta, io; perché tu sotto- 
sopra studiavi, e ti portavi bene. Quante frustate, te ne 
ricordi ? 

Cian, Io non so né leggere, né scrivere, né so d'essere 
stato a scuola; del resto poi non so corne la cosa vada. 

Dra, Eh via tu vuoi la burla. Corne non sai leggere, né 
scrivere, se spiegavi, e componevi tanto bene? 

Cian, Io ? 

Dra. Tu, tu : non sei Ciancica Pappoleggi? 

Cian, Sono, io. 

Dra, Non occorr' altro dunque. 
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Cian, O corne va adesso che non so niente? 

Dreu E possibiie? 

Cian. PuoI essere che io abbia saputo una Tolta, ma 

!•• • • 

Dra. corne da se. Oh che dtsgrazia! Un giovane tanto 
▼irtuoso.... bisogna che sia stata qualche xnalattia. 

Cian, Ma corne sai queste cose? Tu non hai detto che 
aei forestiero? Io ho paura.... 

Dra. — Oh diamine, che ripiego adesso.... — Eh fore- 
stiero! Ho detto forestiero, perché sono stato fuori tanto 
tempo, che non riconosco più veruno in questa città. 

Cian. Non sei già quel nostro vicino, che and6 via da 
ragazzo? 

Dra, DP, corne si chiamava? per vedere.... 

Cian, Rusticuccio. 

Dra, Quello appunto; quello son io. 

Cian, Dunque bisogna che sian vere queste cose? 

Dra. Se son vere? 

Cian, E che io era virtuoso? 

Dra. Senza dubbio. 

Cian, Ma perché non sono anche adesso? 

Dra, Una malattia.... 

Cian. Uebbi si una malattia, e poco mancè che non 
sballai. 

Dra, Quel la ti fece scordar ogni cosa. 

Cian. Ma se non sapevo niente nemmeno avanti? 

Dra, Oh, tu non te ne ricordi. Questo è un maie, che fii 
scordare anche di a ver saputo. 

Cian, E corne si chiama? 

Dra, Si chiama maie letisomariaco. 

Gan, Uh che malacciot Ma corne potrei fore a ricor- 
darmi che sono stato virtuoso? 

Dra* Io ho il rimedio facile Aicile. Primteramente bisogna 
mettersi in testa d^esserlo, e che uno non se n'è scordato, 
e poi con certe lezioncine che ti darô, diventerai come sem- 
pre sei stato. 
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Cian. O che tu sii benedetto, Rusticuccio mio caro. 

Dra. Ci bisognerà un po^ dî lettura, ma in poco tempo 
t'ho sbrigato. 

Cian. Adesso non posso, perché ho d^andare a fiar un 
servizio. 

Dra, Non importa, verrô teco. 

Clan, Si, intanto discorreremo. 

Dra, — Oh che balordo! — 



SCENA NONA 

Galleria o Sala. 

Flaminio e Pasquina. 

Fia, Il servidore dov'è? 

Pas, Che voleté dal servidore adesso? 

Fia, Vi dimando se è in casa. 

Pas, E io vi domando che cosa voleté da lui. 

Fia, Questa è curiosità! Ci è, o non ci è? 

Pas. In casa non ci è, via, Pho mandato a fÎEire un 
servizio. 

Fia, Portate dunque voi una sottocoppa di biscottini, e 
quattro chicchere di cioccolata. 

Pas, Che s' ha da fare de* biscottini e délia cioccolata ? 

Fia, Fate quel che io vi dico, e non pensate ad altro. 

Pas, Non ho da pensare a aliro? Crederei d^averlo a 
sapere, io. 

Fia, — A quel che son ridotto! — Se Io voleté sapere, 
ve Io diro: voglio dare un poMi rinfresco al signor Cleante, 
mio amico. 

Pas. Che ha da fare questo raoccolone adesso per casa? 
Non c'è mai altro che far, che lui. Io non voglio portar 
niente. 

Fia^ Credo che burliate. 

Pas, Io non burlo punto punto; dico davvero. 
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Fia. E voleté che io fiEiccia una mala creanza? 

Pas. Fatene anche due. Chi ce V ha fatto venire ? Quando 
io anderè a casa sua mi fÎEicci questo, e peggio. 

Fia. Io Pho invttato.... 

Pas. Se Tavete invitato, svitatelo. I biscottini si han da 
serbare, e délia cioccolata non ve n^ è da buttar via. Di molto 
scialacquare, di molto mandar maie. Guardate che bel ce£fo 
d'aver i rinfreschi! 

Fia. — Gran pazienza ! — Oh via facciamola finita una 
▼olta, fate quel che io vi dico senza tante repliche. 

Pas. Me Io comanda altri che voi? 

Fia. Io, si. 

Pas. Vi potevate risparmiare il fiato. 

Fia. Ho inteso; per finire le musiche, andero io da 
per me.... 

Pas, Io impedisce. Che da se, che da se ? Da quando 
in qua.... 

Fia. Io sono il padrone, mMntendete? 

Pas, Che padrone? Voi non piglierete niente. 

Fia. Si vedrà. {Parte, e Pasquina Io seguita.) 

Pas, Eh, non si vedrà punto punto; se io credessi.... 



SCENA DECIMA 

BaUMETTA. 

Povera ragazza, me ne veniva compassione. Vedevo che 
ella si struggeva di abboccarsi col suo Cleante, V ho voluta 
un po^contentare, io» Poh, in somma Pamore è ungrandia- 
▼olo! Che non fa egli quand^ entra nel cuore d'una giovi- 
netta? Per botacchiola ch'ella si sia, la fa scaltra, ardita^ 
disinvolta in un subito, che par che sia stata a prenderne 
lezione degli annl Io mi ci son voluta trovar présente per 
metterle in bocca ci6 che doveva dirgli: ma ella averebbe 
tenuto a scuola me, tanto sapeva dir bene. O vatti a fidar» 
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di quest^acque cbete, che non par che sappian xnetter quat- 
iro parole insîeme. — Ma chi è questa vecchia malandata, 
che entra con tant a franchezza ? 



SCENA UNDECIMA. 

Madonma Geva e detta (i). 

Bru, Che cosa voleté voi di qui, la mia donna ? 

Gev, I Ciel vi benedica, e vi prospen corne desiderate, la 
me^ gtoanetta belP e garbata. Siete vo^ per assorta la camme- 
riera qui di casa? 

Bru, Si, io sono la cameriera. Che voleté da me? 

Gev, rrho conosciuto per aria, che v'eri voi. Poera 
fighîuola, vo^mi fate veni*compassione. Se vo^non m^aessi 
cera d' esser tanto buonina, i^ vi 'orre' domanda' , se v^ aete 
quailche peccato da purgare a esse'venut'a i servizio dil si- 
gnor Arnoilfo. 

Bru. E perché? Non è egli forse un buon padrone? Io 
non Pho conosciuto per ancora in contrario. 

Gev. Eh in quant' a lui d' i sicuro che ghi è me' d' i DuiV- 
ciati (2), ch'e'si lasciaa pelaMa barba pe'fanne délie spaz- 
zole da cappegghi; ma con quella lipera délia so'serva i pan 
di grano e'vi vuoi' diventa' peggio che di saina. 

Bru. Meco forse non sarà per averci tutt'i suoi conti. 
S*ella farà il diavolo, io farà il diavolo e peggio. 

Gev. A qui' ch' i' 'eggo vo' beete un po' grosso, la me' 
fighiuola. Vo' non sapete che la vi darebbe giunta dalla 



(i) O per errore tipografico, o per distrazionc dell'autore, qui ai 
Icgge in ambedae le antiche edizioni : deM. 

(2) Tipo del melcnao; il nome ne indica la qualité. Ogni dialelCo 
ne ha molli, moltissimi il totcano, corne il Bocera, il 8er Faecenda, 
il Quaranta, il Facimûle, il Tinchera, il Présenta, il Mangia ed altri 
aasai, che a'incontrano spesao nel Nostro. Il lettore nonîtoacano ne com- 
prnderi facihnente il stgnificato dal conteato. 
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Port^a i Prato a i Borgo deghi Ailbizi (i). Non vi date da 
^ntende' che ghi orsi si pighino alla ragna, vête (2) la me^ ra- 
gazza, perché V è matricolata sopra tutt' i birri deghi Otto (3) 
in fur beria. 

Bru. Starô un poco a vedere. Alla fine poi so che cosa 
me ne puô andare : ralla, baralla, (4) un' altra casa non folla. 

Gev. In quant' a s' i' v' ho da dare i me' consiglio, i' non 
indugerei che le père le cassin da se; e quando v'abbiate que- 
sto pensiero, e'vi sarebbe un'accasione da sta'com'una pa- 
polina (5) per voî. 

Bru, — Questa è qualche sensala di serve; mi voglio pi- 
gliar seco un po'di spassû. — Da veroJ^ E con chi? 

Gev, Non pensate piû là. 'N una casa che v' è d' ogni ben 
de Dio: ch'accad' ailtro. Tutte le cammeriere, che vi son 
tomate da bamboline d'otto e diesc'anni, le v'hanno messo 
e' cape' canuti. 

Bru, Sempre fanciuUe ? 

Gev, Sempr'a qui'mo'. 

Bru, Quel!' invecchiare in casa d'altri.... 

Gev. Ma vo' non dite che le son tenute corne 'n una eu- 
stodia, tant'e'n'è auto conto; le stanno sempre 'n cammera 
a lagorare. 

Bru. Peggio, peggio. Questa mi pare una galera a me, 
non una custodia. Ma che non si puô mai parlar a nessuno; 
affitcciarai un po'alla finestra; e andar almeno cinque sei 
▼olte la settimana a spasso ? 

Gev, Per non di' bugie, 'nquant'a questo pelle camme- 



(i) Il borgo degli Albizi è alla meti del corso de'barberi. (Nota 
délia prima edi\ione. ) 

(3) vedete. 

(3) Tribunale dclla Gîustizia criminalc. — [Nota délia prima 
edi^tone.) 

(4.) Parole senza significato, di qoelle che il popolo usa per avère 
la rima io certi modi proverbial! : e se ne trova in tntti i diaietti. 

(5) Force comizione di papalinûf specie di bcrrctio che ai adatta 
bene a tntto il capo. 

Nnxi. % 
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riere egh? i spiouto (i); ma pM resto, un^aiifra casa come 
questa e'noA è pelP unÎTereo mondo. 

Bru, Tant'è, a qucato gran rigore non mi ci accomode- 
rei mai. 

GeiK La sta com^i've la dîco. La sîgnora dice che quel- 
le anderieni non sta punto bene nelle serve. 

Bru. La signora la dîscorre bene, ma lei poi anderà tutto 
giorno a zonzo. No, no, non ne parliam piû. 

Ce». Non vi sgomentate, chM^n^ho peHe mane una ser- 
qua, una meghio delPailtra. Conoscete'oi la sîgnora Arpia 
Strepîtosi? Cotesta che costine la ne cerc^una per mare e 
per terra délie cammeriere. 

Bru. Chi? Quella che muta di pelle net viso piu spasso 
che di camicia, e la fin apparir di versa da quelle dellc ma ni, 
come se V una fosse di Morea e V altra d^ Ingfailterra ? 

Gev, Sf, cotesta. 

Bru. Oh, costi ci sarebbe da star bene. Primieramente 
non credo che ci sia la piû difficile ad esaer servita che lei, 
per la sua grandMnquietudîne. 

Ga^. In quant^a quest', eghi d vero, Vè un po'hu)uie- 
tuccta, e ht grida anche un po^quailchc voilla. 

Bru, Qualche volta ? Pofiar di me 1 La non fa altro che 
strapitare a tempeatar dalla mattina alla sera. Tutte le bru- 
scole le dan tetidio, e ad ogni cosa trova da dire. 

Gev. V non dico di no, ma dalt^ ailtro canto le camm»» 
riere V hanno délia libertà, quant' elle ^hiono. 

Bru. Vot dite bene, ma qaelPinquietudine.... 

Ge», State : e' mi sovvien d' un' ailtra, che V è piû paciosa 
délia Bietolona, che la non s'ammazzaa le puilci per com- 
passione. 

Bru. L'era bietolona davvero. 

Qw- Questa Pè la signora Pacilica Delicati, e'non pu6 
esse' che vo' non P abbiate sentita mentoare. 

Bru, Ditelo a me se la conosco quella smorfiosa ? Ella ùl 

(i) non c'è che sperare, d vuol paztenza. 
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tanto la delicata, che il fumo dî aaa amoccolatura di cande- 
iotto di Venezia la fa sveaire, e si lamenta che le pîeghe délie 
camfce delfOlanda pîû fina le gualciscon la pelle, fioo a farle 
délie lividure. L^estate passata poi fece levar dalla sua ca- 
méra tuttM quadri, ove erano figure vestite da inverno, coo 
dir che le rendevano un caldo insoffribile. 

Gev. Gna compatilla la poeretta, è a qui* mo'. 

Bru, Là compatisco quanto voleté, ma io non la servirei 
mai. Ne ?olete piû? m^è stato detto ancora che il suo marito 
non ha potuto mai ottener la grazia di fiarla dormir seco una 
▼olta senza guantî e corsÂ. Ora sopnttutto, madonna, chi siete 
▼oi? E a che fine siete venu ta a parlarmi? 

Gev» Eh) i'son una qui d'i viscinato. Pavo sentito dire 
Mi signo' Framinio e'menè jeri la sposa: è eghi^ero? 

Bru, Certo. 

Gep. O i^ vorrei che vo' ghi dicessi a lei ch^ i' are* caro di 
dighi una parola, ma senza saputa d^ailcuno. 

Bru, Ma chi siete, che le possa dire il vostro nome ? 

Cev. Fatele la ^mbasciata, ch' e' non puô esse' che la non 
mi conosca. 

Bru, Buono. fOde gridare.) Ma che grida son quelle? 
Madonna, torngte pure un'altra volta, lasignora adesso ha 
visite; non le si puô parlare. 

Gev. Non accad' ailtro. Psarà qui tra un pocolino. (Parte,) 

Bru, Sento strillar quella vecchia matta: che vi sarà mai 
di nuovo? Non mi ci voglio incontrare. {Parte.) 

SCENA DUODECIMA 

Flaminio ood sottocoppt di cioccolatay e Pasopima 
in alto di levargliela. 

Fia. dentro, Pasquina, badate a'fatti vostri.... 

Pas. dentro. Qtiesti son fatti miei. Vi dico che non voglio. 

Fia, Lascîate, o che io..,. 

Pas, Prima il colio. Vostro padre.... 
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Fia, Mto padre non mi nega queste cose. 

Pas. Se non ve le nega lui, ve le nego io. 

Fia. Impertinente; e con che autorité? (Flaminio fa 
for\a di portare la sottocoppa, e versa délia cioccclata ad- 
dosso a Pasquina, Flaminio parte, J 

Pas, Ah meschina me 1 Ecco, ecco, Io diceva. Tutta la 
cioccolata nella gonnella. Ah signore Ârnoifo, de' diavoli, 
non de'figliuoli; de' diavoli! 



SCENA DECIMATERZA 
Arnolfo e detta. 

Am, Che rumor è questo ; che cosa c' è ? 

Pas, Mat plu de*mici di; se campassi anche cent'anni 
non mi troverà a peggio. 

Am, Ma che t'hanno fatto? 

Pas, Trattar in questa forma una povera serva, che stra- 
pazza la sua vita dalla mattina alla sera per conservar la 
roba del padrone? 

Am, Ma si pu^ sapere.... 

Pas, Il vostro figliuolo, ecco qui, m' ha macchiata tutta 
la gonnella colla cioccolata, e di piû m^ ha trattato di maie 
parole. 

Am, Flaminio ? 

Pas, Lui, lui; non glie la perdoner6 mai. 

Arn, Briccone ! E perché ? 

Pas. Perché gli volevo impedire che la scialacquasse, come 
voleva fare. Io non le voglio queste cose, mMntendete. 

Arn. Non ti dubitare, Pasquina mia, non ti dubitare; ci 
rimedierô io, si. 

Pas, Oh vatti a strafalare per supplire di qua e di là^ a 
distiilarti il cervello per pensare a questa cosa e a quelP altra. 
Questi sono i guadagni e il benemerito. Ecco, una vesta 
tutta andata al diavolo: ora me la vo'friggere. 

Arn, Ma non è stato già a caso? 
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Pas. Me r aspettavo d* a ver a esser la ladra e la bugiarda 
io, me r aspettavo. In somma le mosche si posan sempre 
su'cavalli magrL 

Am. Non dîco che tu.... 

Pas, Eh, trist^e guai a chi tocca. E le maie parole? 

Arn, Hai ragion tu. 

Pas. Bene, bene; ma intanto questa ragione mi val poco 
a me; la veste per questo non tornerà bella e puiita com'era 
prima, lei. Oh uno spazzatojo da forno, non se ne pu6 far 
altro adesso. 

Arn, Se non c'è altro maie che questo, te. ne far6 una 
nuova; quietati via, quictati. 

Pas. ChMo mi cheti? Infin che aver6 lingua in bocca, 
▼o'dire. Trattarm'in questa foggia, a dirmi délie villanie, eh? 

Am, Lascia far a me, ti dico; lo gastighero a modo. Ora 
guarda. ( Vuol partire. ) 

Pas. Ora appunto. Mille strapazzi.. .. 

Arn. torna. Non te ne pigliar tanta pena. Vuoi scommet- 
tere che il mio figiiuolo non averà piû ardire da qui avanti.... 

Pas. Vostro figiiuolo, e voi. Sî, con voi ancora Pho. 

Am. Con me? 

Pas. Si, con voi. 

Arn. E perché ? 

Pas. Se voi non Paveste fatto, questo non sarebbe. 

Arn. Ma che sapevo io.... 

Pas. E delPavergli date tanto il gambone? 

Arn. Di questo poi, Pasquina mia, tu ti lamenti a torto. 
Tu sai pure quante volte V ho gridato, e gli ho detto che vo- 
glio che siia sotto la tua ubbidienza. Che pote va far io di piû? 

Pas. Niente, niente. Gli a vête voluto dar moglie a mio 
marcio dispetto; ma fra poco ci riparleremo. 

Arn. Questo è un passo che prima o poi s^ aveva da tare. 

Pas. Eh non parlo io; la medicina farà da âé. Oh adesso 
le cose vogliono andar bene. 

Arn. Eh, che tu ti metti'n testa certi malanni, che non 
accaderanno. Non te ne pigliar tanto fastidio. 
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Pas, Una gonnella andata al diavolo, e non me n'ho da 
pigliar festidio? 

Am. BCa della gonnella non t^ho detto cho te ne £ir6 una 
nuoya? Si manda a chiamare il aarto, e cosi le cose saranno 
aggiufltate. 

Pa», Lo vedete, lo vedete ora di che coaa aono cagione 
le scimunitaggini di Flaminio? Nuove spese di più. Che forae 
non se ne fan tante per altri verai 1 In quant' a me, ae si po- 
tesse risparmiar questa.... 

Arn. Qui poi hai da far tu. Ci aveva pensato veramente 
ancor io a lavarla e pulirla da quella macchia, ché cosf si 
£u*ebbe ritornar come nuova. 

Pas, Come nuova ? Non credo perà che vorreste rinnovar 
voi coat il vostro vestito; voi. Eh povere serve, mandate pur 
maie la vostra vita e la vostra roba pe'padroni, afiaticatevi 
pure: siete pagaie d'una bella moneta. Una veste nuova, 
nuova di trinca (i) è diventata uno stroffinacciolo, uno strof- 
finacciolo è diventata. 

Am, Noh ti lamentar piû. Va' pure adesso a far ventre il 
sarto. 

Pas, Signore Ârnolfo, avete bevuto il brodo questa mattina ? 

Am. Non ancora. 

Pas, Oh pover' uomo I Se non ci pensassi un po' io a voi, 
in questa casa non c'è chi ci pensi. In sepoltura lo vorreb- 
bero vedere, in sepoltura. Ora sentite: bisogna che cerchiate 
di mantenervi, vedete; cominciate a esser d'età. 

Am, Ah! Tu dici il vero. 

Pas, Adesso vado a pigliar lo. Voglio che sia di sostanza, 
che niente piû. ( Via,) 

Am, Va' pure, s{, lo ber6 volentieri. Ma l'è poi una donna 
afiezionata e di pensiero. Quel briccone di Flaminio.... 

(i) del léko nuova. 

Fins dbll'atto pumo. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

Anticamere. 

Aknolfo e Flamimio. 

Am, Venite, venite un po' qua voi, che pretendete fu da 
pmdrone in casa, e trattar mate la «ervitû nel modo che flEite. 

Fia. lo, aîgnor padre, non sono.... 

Am. Voi, signor figliuolo, stete un impertineate, un arro- 
gante, un senza cervello; né mî state a replicare perché.... 
Basta: vl far6 ben conoacere chi è vostro padre. 

Fia, Già comprendo perché mi si-focciano questi rîm- 
proveri e queste minacce: ma se mi votete ascoltare, vedrete 
ancora che io non son colpevole quanto la signora Pasquina 
TÎ ha dato ad intendcre con mille finzioni e bugîe, 

Arn, La Pasquina m^ha dato ad intendere quello che è. 
Voi siete bene un bugîardo. 

Fia* Ma, signor padre, lasciate che io dica le mie ragioni, 
e poi condannatemi come vi par chUo meriti. 

Am, Dite, dite pure. 

Fia, Già da voi non mi è stato proibito mai.... 

Arn. La servitù va trattata sempre bene, particolarmente 
quand' è fidata, e fa pal padrone. 
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Fia, Da voi, dico, non mi è stato proibito mai che io 
trattasst amichevolmente col signor Cleante, e che.... 

Am. Âltrimenti s'acquista cattivo nome; non si trova chi 
voglia star per le case; e quelli, che si trovano, son tutti 
ladri e mangiapani. 

Fia, Ma se non mi voleté ascoltar poi.... 

Arn, Eh dite, dite pure. 
^ Fia. Diceva che da voi non mi è stata mai fatta proibi- 
cione di dar di quando in quando un poMi rinfresco ad un 
amico civile e di stima, com^è il signor Cleante. 

Arn, Io non la posso capire : una serva tanto di garbo e 
dabbene.... 

Fia, Voi non mi negate niente di questo, e quella inso- 
lente di Pasquina, che non cerc'altro che la rovina della no- 
stra casa... . 

Arn. Pasquiria la rovina della nostra casa? Ub che be- 
stemmia! Via, via, e la terra non t^inghiottisce? 

Fia, Si. Pasquina la rovina della casa nostra. Voi non le 
sapete tutte, e perciè.... 

Am, Ancor questa? Lèvamiti davanti. 

Fia, Se non mi state a sentire.... 

Am, Via, via, star a sentir parole si esecrande? E impaz- 
zito, ê impazzito Io scellerato. ( Via.) 

Fia, E pur bisogna soffrire, perché è padre. 

SCENA SECONDA 
Bérénice, Cleante e Flauinio. 

Ber, E bene^ signor Flaminio, come è àndata la cosa? 

Fia, Peggio che potesse mai. El mi ha sgridato aspra- 
mente, e non mi ha voluto né meno ascoUare. 

Cle, Qui non ci è altro rimedio se non di far uscir di 
casa costei. 

Ber, Certo, che se noi lasciamo correre le cose cosi, 
questa impertinente ci metterà in una forma il pié sul collo, 
che non potremo mai piû alzar la testa. 
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F!a, Ma questo è impoesibile, perché bisognerebbe rom- 
perla col mio padre, il che non è conventente, ed io non 
farô mai. 

Ber, Non dico che abbiate a perdere a vostro padre il 
rispetto; ma agli spropositi suoi non ci si ha da poter ri- 
mediare? 

Fia. Qualunque rimedio vi si volesse porre sarebbe uo 
disgustarlo al maggîor segno. 

Ber, Fate dunque quel che voleté, io per me vi so dire* 
che a voi ed a lui avrô tutta la sommissione che si con-' 
viene; ma che poi voglia star sottoposta ad una serva, non 
ve Io crediate già. 

Cle, In questo ha molto ben ragione la signora Bérénice. 

Fia, Io pur Io confesso. Ma in riguardo di mio padre, 
com'ho datto.... 

Ber, O bene. State dunque con questo riguardo, e lasciate 
andare in precipizio ogni cosa. Io vorrei sapere se, quando 
un padre ê ingannato, si faccia torto alla sua autorità a ri- 
schiarirgli la mente, e fargli conoscere il suo errore? 

Fia, Qui sta il punto ch^egli voglia ascoltarci, e di piû 
dar fede aile nostre parole. 

Cle, Quando ci6 non ricsca, bisogncrà ricorrere alleastu- 
zie, e pcr questo vi offerii il scrvizio del mio servidore. che 
n^è abbondantissimo. 

Fia, Fsremo dunque in questa maniera. 

Ber, 11 pensiero è buonissimo. Signor Cleante a rivederla. 
{Parte.) 

Cle, Servo umilissimo. Amico vi riverisco. 

Fia, Servidor vostro. 
« 

SCENA TERZA 
Pasquina sois. 

Intanto la gonnella si mctterà da parte. Se io non pensassi 
alPavvenire, potrei ritrovarmi un giorno colle mani vuote, 
come tante scimnnite di serve, che quando si partono da una 
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casa, hanno meno roba^ che quando v^entrarono. Ah, se quel 
briccone del garzone del nostro znacellajo noa mi burlava, 
ad ogni modo avevo fiitto ua gruzzoletto, che mi potavo con- 
tentare. Il furfantone, doppo avermi data parola di pigliarmi 
per moglie ( perché in verità lo atar aempre a servire è uoa 
cattiva coaa; un poMi casa sua, e un marîto, che ti guadagni 
il pane, gli è un bello atare) il traditore, dico, se Pè c6Ita, 
né si sa dire dove sia andato. Po^ poi, se non avesse portato 
▼ia anche quel che gli avevo dato a conto di dote, sarebbe 
forse scusabile; perché, a quel che mi disse madonna Geva, 
che sapeva qualche cosuccia di questo partito, non poteva 
£u* di meno, per essere in pregiudizio délia Giustizia: e di 
piû diase che sarebbe tornato, ma pensatelo voi quando ci6 
tari. In quanto al rimaritarmi, giacchè ho la volontà di far 
questo passo, non voglio aspettare il parto delPelefante; (i) 
mi voglio sbrigare. Ma ecco quella superbetta di Bérénice. 

SCENA QUARTA 

BiasMics e Pasquina, che fioge di •polverare 
e non veder Bérénice. 

Pas. Vedete qui che sudiciume ! Se io non avessi spolve- 
rato or ora, direi. (2) In questa casa bisognerebbe aver cento 
mani. FaMi qua, flEi'dî là, e pure in capo alla sera par che 
non sia flEitto nulla. Oh, considerate s^ io non badassi aile cose, 
corne ci bado. 

Ber. — Questo è vero^ ma pel suo interesse per6. — 

Pas, Uh quando io vedo andar maie un capo di spillo mi 
aento trafiggere il cuore, e spesso spesso ci flEi (3) il mio po- 
vero salario, che già è ridotto a pochi soldi. 

Ber, — Chi la credesse! — 

(1) lunghissimo tempo. Secondo un pregiudizio volgare, la griTi- 
danza dell' elefantesaa durerebbe dieci anni. Vedi il Nostro, ntSi* Amante 
per ditpre^xo] A. II, se. V. 

(a) pazienza, si capirebbe. 

(3) ci rimetto dd mio salario. 
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Pas, Quando veggo qualche cosa rotta per la balordag- 
gine di quest' altri, perché non ci abbia da esser i] diavolo in 
casa, la ricompro del mio. Veramente son matta, ma non 
fX)S80 far di meno; bo troppo afietto a questa robba. Uhim- 
mene, uhimmene, guardate qui.... (Finge di vederla,) Oh 
signora Bérénice, compatiiemi, non vi avevo veduta. 

Ber, Non importa, non importa, fate pure il vostro ufficio. 

Pas. Eb, io non mi sto, e fo quanto posso, ma non è già 
cosi degli altri; V è per6 una gran miseria V a ver a far ogni 
cosa da se. Nell'altre case le padrone mettono le mani per 
«jutare in ogni cosa, qui poi.... 

Ber. Che voleté dire con questo qui poi? 

Pas. Che voleté chMo voglia dire? Niente. Dico bene che 
oggidi gli è venuto un cattivo moMi vivere, Io per me non 
•aprei a che fossero buone certa razza di padrone, che tutto 
il giorno stanno a spacciar délie ciarle, e dir maie di questo 
e di quello nelle lor visite; la sera poi al giuoco fino dopo 
mezza notte; la mattina al letto sin tanto avanti pranzo, 
quanto lor basti per impiastrarsi il viso, e méttersi un mo- 
rion di firasche in tests, e quel poco che stanno per casa non 
serve ad altro, che a strillare e gridare a cieli per far dare 
al diavolo le povere serve. Oh, si tempo di già, non era 
cosî, ve\ 

Ber. Ora, Pasquina mia^ pel bene che vi porto, voglio av- 
vertirvi di una cosa. Voi dovete fare le vostre fticcende da 
serva, come siete; e negli afiari de^padroni, e particolarmente 
ne^ miei, non vi ci dovete impacciare punto, punto, punto, se 
vogliamo star d'accordo. Ricordatevi che io son la padrona 
adesso in questa casa, e non voi. 

Pas. E non dico di no io ! Poh la padrona ! Oh la povera 
casa sarebbe aggiustata. Lei la padrona! 

Ber. Sentite sfaccitfuggine ! Ch6 modo di parlar ê questo? 
Non vi crediate di aver a far colla signora Jacinta, sapete? 

Pas. E voi non vi crediate d* aver a fare colla serva di 
casa vostra. Qui ci sete venuta doppo di me, ed il signore 
Arnolfo.... 
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Ber, Ah temeraria ! Non so chi mi tenga che non t' insegnî 
con una quantità di schîaffi a trattar colle mie pari. 

Pas. Aspettate, aspettate. ( Va a prendere il mesciroba, 
il hacile e lo sciugamani). 

Ber, — Che ardire ! che temerità ! vada pur ove vuole, 
non temo le sue minacce né la sua arroganza. — 

Pas, toma, Tenete, lavatevi un po' prima le mani. Degli 
schîaffi ? 

Ber, Ah impertinente! ancor questa, eh? 

Pas. Ma delli schiaffi poi! 

Ber, Senti, la prudenza è quella che mi trattiene; del 
resto.... (Parte,) 

Pas. E la prudenza e qualche cos^altro. A me degli 
schiaffi? Uh che versieru scatenata! E impossibile che si 
possa trovar peggio: ma io me Pero immaginato. Quel vec* 
chio barbogio non ha voiuto fare a mio modo, ma non ha 
da aver pace nemmeno lui, se non ci rimedia. Gliene voMir 
tante, e tante gliene dirô, che s^ ha da morder le dita di non 
mi aver voiuto ubbidire. 

SCENA QUINTA 
Cortile aperto. 

CiANCiCA con libri. 

Bel la cosa! Ciancica virtuoso! Sia pur benedetto quel 
Rusticuccio garbato che m'insegna il modo di ricordannene. 
Che fortuna ch^ei sia ritornaco, c che io lo trovassi. E pure 
non lo riconoscevo, e non mi ricordo punto punto nemmeno 
di tutto quel che dice. Bisogna che sia stato un gran maie 
il mio. Principiamo un po'a teggere. 

SCKNA SESTA 
Brunbtta e dette. 

Bru. Ciancica, Ciancica, la signora Bérénice ordina che 
tu vada dalla scuffiara a diric che venga qua. ( Ciancica non 
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hada a Brunetta,) Scimunîto, che mésti con coUsti lîbri? 
Bada a me. Alla scuffiara. 

Cian» guarda un po' fisse Brunetta, e poi cômpita da se: 
Scuf-8cu^ fi, c, fie, ra, ra, ra, scuffiara. 

Bru. Che barbotti? Via su, spediscila. 

Cian. Zitta. 

Bru. E che matto è costui? Ântmo, dico. 

Cian. E io dico zitta, altrimenti ti mandero un precctto 
che tu'sfratti diqui. 

Bru, Che zitta? che precetto? che ciancichi? 

Cian. Questi son libri, e io son virtuoso, xnMntendi? In- 
torno alla gente virtuosa m'è stato detto che le botteghe 
strepitose non ci possono stare. Stuzzicami, stuzzicami, e io 
ti mando il precetto. 

Bru. Costui ha finito d'impazzire. 

SCENA SETTIMA 
Jacinta e detti. 

Jac. Oh, eccolo pur qui, credeva di non Io trovar piû. 
Ciancîca, Ciancica, va^ un po* presto al monastero dalla si- 
gnora zia, e dille che mi mandi quel merletto che mi ha 
promesso. 

Cian. Oh, ecco un'altra bottega strepitosa. 

Jac. Che sei sordo? Intendi ciô che ti dico? 

Bru. Signora Jacinta, questo matto dà in ispropositi: io 
pure.... Eh via, bada a quel che ti si dice. 

Cian. con collera. Questa veramente è una gran cosa, che 
un uomo dotto non possa studiare un po'con pace. 

Jac. Che studiare, che studiare? (i4 Brunetta:) E che dice? 

Bru. Che ne so io? Se dico che dà in ispropositi. 

Cian. Quella dalla scuffiara; quest^altra dalla zia; Pasquina 
poi mi ha comandato che vada in fretta e furia a chiamarle 
il sarto. In somma in questa casa bisogna essere asini senza 
il maie letesomario. ( Parte compitando: ) Let, let, ma, ma, 
soma. 
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' Bru, •Seeti, Ciancica, senti: che vuol far del larto Pa^ 
squina? Eh il diamin se lo porta. 

Jac. Lascialo aadare. Vorrà forse &rsi raccomoc^r la 
veste macchiiata, di che ha fatto tanto fracasse. 

Bru. Che non se oe voglia hr fare una nuova, e a spese 
délia casa. 

Jac. Lasciamo questi nojosi discorsi, e pariiam d'altro.. 

Bru, VMntendo, vMntendo. Voi vorresti parlar di cose 
che vi dilettassero un po' piû: per esempio c^el signor Cleante, 
non è vero? 

Jac L' indovinasti. 

Bru. In questa sorte di materie vorrei fare lunarj, Ora 
che ne dite? Âvete voi scapitato niente a farmi confidenza 
de'vostri pensieri? Vi sarebb'egli dato Panimo senza di me 
di parlar, corne avete fatto, al signor Cleante? 

Jac. No certamente, e confesso riconoscerti sempre piû 
meritevole del mio afietto, per la somma attenzione che hai 
in servirmi. 

Bru. E che vagliono quelle cameriere, che non hanno al 
suo comando in un subito cento astuzie e ripieghi, per servir 
sé*e le padronef E a dirla com'ella sta, se non si facesse 
cosi, quanti diavoli non ci sarebbon eglino per le case? E poi 

« 

se una non fosse un poco scaltra e astuta, chi ci piglierebbe 
al servizio? lo ho visto per pratica che le cameriere, o si 
vogliono tanto bote da non distinguere il pan da* sassi, o leste 
quanto bisogna per potere, in certi casi, far apparire le lue- 
ciole per lanterne, e la treggèa (i) per gragnuola. 

Jac. Per verità tu sei molto accorta, e molto io spero 
nell' opéra tua pel buon esito de' miei sponsali col mio amato 
Cleante. 

Bru, Non vi dubitate; io ve gli do per conclusi, quando 
ci riesca di sbalzar di casa quella strega di Pasquîna. 

Jac. Adopriamoci dunque a ci6 quanto ci è possibile. 



(i) Meacuglia dl coofetti. {Nota délia prima edi^ioiu.) 
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Bru. Voi sapete cî& che si è concluso col signor Cléaate, 
e per6 lasciate ch*io vada ancor îo a darci di ma no. 

Jac, Vengo teco io pure. ( Via,) 

Bm. In somma, quando una ragazza è innamorata, si 
metterebbe a fare alla lotta coJ diavolo per fer riuscire i 
suoi disegni. 

SCENA OTTAVA 

SsOfUCOO e DSiLGOWULU». 

SetL Tu lo vuoi fare impazzire quello sciocco di Ciancica 
con quella sua scienza e dottrina. 

Dr4L Io credo che egll abbia di già avanzato tempo. L'è 
uoa commedia a vederlo tanto imbarcato in quella pazzia 
che gli ho messo in testa. 

Sen. Che cosa ti diceva egli adesso appunto, quando io 
soQo arrivatO) e che si è partito con fretta? 

Dta Gli ho cavato di bocca una notizia, sopra délia quale 
potremo indrizzar qualche imbrogib. 

Sen» K quai è? 

Dra, Mi ha detto che Pasquina vuole un sarto. Io ho 
pensato che qualcuno dî noi finga di esserlo, per veder d^en- 
trare nella sua confidenza, e tirar Tacqua al nostro mulino. 

Sen. Se potessi credere che ella non mi riconoscesse, mi 
ofierirei di farla io quesu figura, giacché so qualche cosa del 
mestiero. Tu sai che mio padre faceva quest'arte. 

Dra. Vero. Non ci avevo pensatow Tu sei il casi8simo.(i) 

Sen. Ma, e se ella mi riconosce? 

Dra, Bisognerà travestirsi, e fingere.... Ma dimmi un 
po': non sai tu la lingua francese? 

Sen. Cosi, cosi. 

Dra, Tanto basta. Tu puoi fingerti un sarto parigino, e 
la cosa anderà benissimo. 

(f) Tli ssi pcopiia Vwuao che d tuoIc. 
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Sen. Si; tanto piû che non credo che mi abbta visto che 
una volta o due alla sfuggita. 

Dra, La mia întenzione era di far io questo pereonaggio 
'in commedia, e per6 ho detto a Ciancica che conosco un buon 
sarto, e che glie Taverei mandato fra un^ora, ma tu mi par 
piû a proposito.... 

Sen, Corne tu vuoi. Io poi ho scoperto un^altra notizia 
assai buona pel nostro fine principale. 

Dra, Animo; di^su. 

Sen. Ho inteso da una certa madonna Geva, la quale è 
indiavolata contro di Pasquina, che questa serva aveva pro- 
messo ad un garzon del macellajo di pigliarlo per marito; 
ed ho penetrato un poco che costei gli ha dato di gran roba 
di quella del signore Ârnolfo. Non mi ha voluto poi spiegar 
tutto per filo e per segno, perché la sua intenzione ê di sve- 
lare il negozio alla signora Bérénice, e fiarsi seco qualche 
merito. 

Dra, Per mezzo di lei dunque si arrivera alPintiera no- 
tizia di questo fatto. Qui ci prevedo qualche travestimento 
anche per me; tu intanto va' a pensare pel tuo. 

Sen. Adesso vado, perché non ci è tempo da perdere. 

Dra. O si fa qualche gran zuppa, o qualche belPintrigo. 

SCENA NONA 
Sala, o aoticamera. 1 

BpiBNicB e Brunbtta. 

Ber, E chi é? 

Bru, Una donna che vi vuol parlare in segreto, ma il suo 
nome per6 non glie P ho potuto cavar di bocca. Dice essere 
statua servire qui'n casa. 

Ber. Adesso sarebbe altro tempo, che di dar udienza a 
simil gente. 

Bru, Se non voleté ascoltarla, il rimedio è focile. 

Ber. No, no, dilie pur che passi. (Brunetta parte.) Chi 
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potrebbe mai credere tanta impertinenza in una serva? Ed io 
atar sottopoata.... Ma ecco colei che vuoi parlarmi. 



SCENÂ DECIMA 
Madonna Geva e detta. 



Ber. Chi siete, madonna; in che debbo servirvi? 

Gev. Pson la moghîe di Bistalungo Battilano, che ata'qua 
In questa niga dritt' a casa 'ostra nelia zezza casa, ch' ha 
qui^ veroncello 'n fora da man mancina per andar in vers'i 
ponte alla Carraja. 

Ber, Non so chi sia : per ancora non ho troppa pratica di 
queste strade, né della gente del vicinato. 

Gev, Â di^ (i) che vo'non conoscete i me^ marito ? Quello 
ch' eghi ebbe che di' co' i compar Noferî, e, s' e' non era ch' e' 
vi s'intromesse Massin della Creizia e Stura d'i Vernaccia, 

y 

e' ghi facea piû fdri addosso, che non ha un vaghio! Oh, 
eghi è noto'nfino a tutt' e' bambolin di là d'Ârno. Doman- 
datene chi è Bistalungo *n Mercato, i marito di madonna Gea 
di Morin dalla Cornicchia, e ve ne sapranno di'la quintas- 
aenzia fino a un puntino. 

Ber, Questo non importa. 

Gev. Ma per ogni casaccio basterebbe che v'andass'in 
corte, e' v' è conosciuto me' che chi che sia. Considerate, i 
sottobottighieri (a) eghi è so' nipote cugin carnale. 

Ber* Ci6 non importa niente. Dite quel che desiderate 
da me. 

Gev, P'engo per di'ch'i'son poeretta si, ma tC\ me'pa- 
rentato e' non v' è bruscole. (3) l' poss' ae' poca roba, ma per 
donna 'norata e dabbene, non la cedo alla regina Troja, e a 
quante 6ghiuole 1' à auto. 

Ber. Questo ve lo credo. 

(I) Possibile? 

(a) sottobottigliere. 

(3) broscoli, macchie. 

Nblu. a 
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Gev. Vo'lo potete creder d'i BÎcuro. EVi tempo ch'i'fao 
baîuicato^ questa casa le muraghîe BteaM le poaaono appo^ 
nulla alla me\fedeiltà : che che la si dica quella xnaliziosa 
délia Pasquina. 

Ber, Siete stata altre volte in questa casa? 

Gev, S'i'ci so^ stata? Un mese e mezzo fit i'non n^uscio 
mai: i'c'ero la mattina, la sera, i giorno; basta, a tutte Potte; 
e sM^non ne durao délia fiitica i CieMo sa lui. 

Ber. Che venivate forse ad ajutar alla serva? 

Gev. Cosi non ci fossM^ ma^ capitata, chM'non mi sare^ 
tanto strapazzata per ave'poi qui'chM'n^ho auto; e lei la 
non sarebbe stata tanto a sedere, e fiar i donno, e comandare, 
e faMa 'nnamorata, corne la focea. Basta la roba dM signor 
Arnoilfo la ci ha fatto. 

Ben Corne? corne? Di grazia dite un poco. 

Gev. Eghi è appunto per questo, chMWi'oleo parlare, e 
divTi le cose come le son andate. Tso che vo^non siete 
donna da lasciarvi mena^p^ i naso. Eh, e^si disse subito ch' eghi 
aea auto una gran sorte i signor Framinio, e ch^una come 
voi, e^potea cerca\ ma ch'e^non Parebbe troata ma' de so^ 
di, maMe soMi e'non l'arebbe troata. 

Ber, Ogni altra sarebbe stata di me piû valevole a tutto, 
ma per6 per quanto posso non trascurer^ di fare ilmio do- 
vere: ma dite ciô che voleté dirmi. 

Gev, Vo' doete sapere .... Ma prima aspettate, i' non Torre' 
che la Pasquina mi stesse a sentire, perché la se n'engegna 
di star a usola' quando la pôle, vête. ( Guarda se vede 
alcuno. ) 

Ber, Dite pur liberamente, non ci è alcuno. 

Gev. Vo' doete sapere che 'n tempo ch' i* venio qui a fa' le 
faccende di casa, i'm'addetti che la facea un gran ragionare 
assolo assolo, quando la potea, con Pappaciccia, garzon d'i 
macellajo, e sempre e'se n'andaa con délia roba sottM fer- 
rajolo: i'presi un po'di pelo, (i) e un giorno i' ghi detti una 

(i) entrai in qualche lospetto. 
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botttrélla Bonpm âb; da prima la mi negà i tutto peggio d^un 
borenafo; (1) ma poi, perché Taea bisogno di me, perché la 
non ^ea esse' visca da* padroni, la mî confesiô che e's'erano 
'mpromesiî, e che la ai facea la dota dandoghi appoco af^ 
poco...« . 

Ber. Costei Toleva rimaritarsi, e ruocava coaf la casa dd 
padronî? 

Gev. La sta cou, leL Ma, vête, queste cose, i've le dico 
per disgrajo délia me'coscienza; perché 'n quanto a far danno 
aghi ailtri, i Cie'me ne guardi. 

Ber, Non dubitate, seguite, seguite pure. 

Gev. Ora, com' V v' ho detto, la si servia quailche voilta 
di me'n quesf afiare; e allora i^ero tuttM so'core; ma poi, 
che questo so'marito'n erba se la fu coîlta.... 

Ber, Che se n'andô in altri paesi? 

Gev, Dissicuro, e con tutto qui' che la ghi avea dato 
anconu 

Ber. Ma si sa dov'egli sia al présente? 

Gev, £ chi lo vuoil sapere? P senti di'ch'eghi era pas- 
sato Firenzuola. Dio sa quante mighia ghi è di là da Roma, 
adesaol 

Ber. Ed ella che ne disse? 

Gev, Immaginateelo voi. La daa nelle furie a tutt' andare, 
ma i'che non la'oleo veder a quimo' tant' arrabbiata, perché 
nissun ce la potea seco, i' ghi dctti da 'ntender certe frottole, 
'erbograzia (2) ch'eghi era in pregiudizio délia Giustizia; ch'e' 
sarebbe ritornato; e che so io. I negozio eghi and6 bene cosf 
per un poco, ma quando la cominciô a vede' che l' era erba. 
trastulla, perch' e' non tornaa, e che la non aea piû tanto bi- 
BOgno di me, la 'mprincipiô a guardammi con catti' occhio, e 
a non mi 'ede' piû volontier pella casa. 

Ber, Âh donna per versa! 



(1) ad alta voce, corne pertona ofTesa e sdegnata. I Toscaoi hanDO 
il modo: nrlare corne nn bêrrcttajo. 
(a) verbigrazU. 
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Gev, Vè po^cattia quPche la po' esse^ vête. Tvi dirô 
quiche la mi fece per fa'chM'non ci^enissi piû, e non ap- 
parir lei, affin cbM'non aessi a scopri'cî6 chTaapeo. Un 
giorno che la fattoressa dM Ceppo, quella donna tanto di 
garbo.... Ma state. E'mi par di senti' gente, non verre' che 
la fossi lei: meschina me, se la mi ci'edessel 

Ber. Andiamo dunque in quest' altre stanze, e fîniremo il 
discorso. 

Gev. Ândian'purc. Are'fatto la frittata n'i panieri. {Partono.) 

SCENA UNDECIMA 
Pasquina, e poi Ciancica. 

Pas. Ancora non si vede né Ciancica né il sarto; Pè 
una gran cosa di quel balordo, che non ne abbia a far una 
bene! Se indugio a farmi far quest'abito, chi sa se poi.... 

Cian, Un bravo sarto di Francia.... Fran, Fran, cia, cia, 
cia, cia, Francia. ( Cômpita. ) 

Pas. Che dici, matto scimunito? 

Cian, Matto scimunito a me? A un uomo dotto? 

Pas. Che uomo dotto, che uomo dotto? Ti dar6 io Puomo 
dotto che vai cercando. Dov' è maestro Trincia sarto di casa ? 

Cian. E chi Io sa ? 

Pas. Dunque non Phai avvisato che venga? 

Cian. Signora no. 

Pas. Oh che hai fatto fin ad ora? che hai fatto? 

Cian. Che ho fatto? Sono stato a fJBir venire il sarto. 

Pas. Che dici dunque, pazzo che sei, che non Phai av- 
visato? 

Cian. Chi? 

Pas. Maestro Trincia. 

Cian. Signora no. 

Pas. Oh balordo, balordo, balordaccio. E non hai detto 
che Phai fatto venire? 

Cian. Chi ? 

Pas. 11 sarto. 
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Cian. Signora si. • 

Pas. Ora che modo di far è questo ? Ti mandera fuor di 
casa con un bastone^ io. 

Cian. Ma perché, perché ?*Che ho fatto ? 

Pas. Io non voglio esser burlata in questa forma, mMn- 
tendi ? 

Cian. E chi vi burla? Non voleté il sarto? Il sarto 
«ta qua. 

Pas. L^hai dunque fieitto venire? 

Cian. Signora sf. 

Pas. Maestro Trincia? 

Cian. Signora no. 

Pas. E chi ti pu6 intender mai, capo d'oriolo? (i) 

Cian. Oh, se poi non intendete il parlare de^virtuosi, io 
non aaprei. Maestro Trincia io non Pho cercato, perché un 
mio amico me n^ha messo pcr le mani uno suo conoscente, 
che è bravo, bravissimo, venuto dt Francia adesso; ed io ho 
preso questo per la meglio, perché questo taglia e ritaglia, 
cuce e ricuce, a dritto e a rovescio, corne un diable. Se me 
Pha detto lui. 

Pas. Oh sia lodato il Cielo, che una volta ho inteso 
corne va la cosa. Io veramente volevo quel di casa, ma, non 
aaprei, giacché c^è questo, serviamoci di lui per non perder 
tempo. Fallo passare. 

Cian, Ma è ifn sartore.... Io vedrete,lo vedrete. (Parte.) 

Pas. Se è venuto di Francia adesso, saprà P ultime usanze. 
Sempre il mal non vien per nuocere. 

SCENA DUODECIMA 
ScNNuccio, da Btrto francese, e Pasquina. 

Sen. Madam', votre servitore umilissime, je ute le fortune 
propitîe en queste sîtade de Florensia, quande non sarebbe 
che pur servir votre Signorie illustrissime. 

(i) Cervelk) balzano, che non istâ fermo, ma è sempre in moto 
corne le rnote degli orioH. 
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Pas, Oh buon giorno, monsû. E poco che aiete Teauto di 
Frtnda, ne'? 

Sen. Avrà quindesci sciomi, pa dtTantaaoe; non pîû. 

Pas. Vi ho fiitto chttnmrë} perché mi è stato detto che 
tiete un bravo sarto. 

Sen. Eh, signor, non vu le dich pur gloer; je son atat 
le primier hom de Pariage. Ah te diagraa; la fortune; mé 
pasianae. 

Pas. Poveretto ! ve ne aiete partito per diagrazia ? 

Sen, Duelle, signora, le roé.... non sci è rimed^ bbogna 
fiiagir. 

Pas. Avrete porute di belle mode? 

Sen. Oh pur le mod je V inventav\ Tutte la meson rojal, 
la resgin, la dolfin, la duscea de Burgogn, les altre dame, 
damoeaelle,ecsetera; je Vé aervit. Oh ai aegnora. Eh^ monsû 
Big6, non Pavet aentit? è iamoa; je aon quelle là. 

Pas. Bene^ beoe. Oh aenthe, mi vorrei fiir un abito, ma 
êhnoao: le padrone dî casa corne veatono in Parigi? 

Sen. Avec de belle veate con fiilbalà che acir intorn tre 
volt; colle sottanin, le bust ben attillat, colle petttn a tre 
pîaae.... le atincherchen. 

Pas. Che cosa è queata schincherche? 

Sen. K un ornement ricamat, che V on port. 

Pas. Che, che? 

5m. Si segnora, che si port com' une crabat, che pend 
«ciuMan le devant. 

Pas. Bene; e che altro? 

Sen. E cusi, corne venghe de vu dir, le stincherche^ le 
fisciû.... 

Pas, E quest' altro che sarà egli mai ? 

Sen. Une fassolet de culeur, con un merlettin d' or allan- 
torne chi cupre lea espalle. 

Pas. Or, sentite, le voglio tutte queste coae. In aomma 
¥oglio vestire corne una padrona. Pigliatemi la mîaura. 

Sen. Mé, le volet comme pur un'espose? 

Pas, Oh perché mi domandate queato? 
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Sen. Pur lo saper. Perché in Franscia.... Si aîgnor.... è 
nécessaire.... altrement .. .. 

Paê. — Giacché ho iotenzione di rimaritarmî, facctamolo 
ihr da sposa. — Sf, come da sposa, perché. ... basta. 

Seru Je me ne sone accorsgiute; noi altri Frances lesgem 
les occh. ( Prênde per misùra una misura da cavàUi con 
/etiueda e lucchetto. ) 

Pas. Cotesta è la misura? 

SetL Ui madam. 

Pas. Oib6: da noi si piglia colle carte. 

Sen. Che cart, che cart I En Parisce cosi' se fa. Eïi somm 
▼us otre Italian non sa vête.... Prender misur colle carte a 
le patron ! eh, eh, eh, oh, oh, oh. 

Pas. Oh via £ite dunque come si fit in Parigi. 

Sen.' in positura di guardar Pasquina. Mé, che belle 
taglie! 

Pas. Sr, tagliatelo bene. 

Sen. DiscBv che set ben fiitte. Verament.... Parblé che 
selà è bol Avet rasgion de vu maritar. 

Pas, Ah, queil', anima benedetta del mio primo marito 
m' ha lasciata troppo presto. 

Sen. — Venga la rabbià al seconde 1 — 

Pas. Che dite? 

Sen. Che viendra prest le segond. Ma quelle vit è un 
■darm, è un incant, scerL Je vu voglie ht un abite.... une 
flctoae.... Si, s{, st, une sciose de garbe, che vu fera paretre 
une pittur: parerete une sgiovinette de chindes anne. 

Pas. Eh non son cosi pochi, monsû mio, perché gli anni 
passano, e c'invecchiamo; è vero che.... di quant' anni 
mi £ite? 

Sen. De ventitres ann. 

Pas. Un po'piû. 

Sen. De ventisinch. 

Pas» Crescete un poca 

Sen. De trent. 

Pas. Calate uoo. 
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Sen. Vintînof. 

Pas. Ci avete azzeccato. 

Sert, prendendo di nuovo la misura. Je le sapev, o sa^ 
tornate voi. Volté vu. Sa va bien. Troé, catre, sinche, sis, 
sette, une bete de sette palm. Si, si,. si. 

Pas, Che? Ce ne va sette ^almi solaznente? 

Sen, Non scercat altre. Je so lo che mi dich. La stofie, 
la robe? 

Pas. Una stoffii da padrona. Vi do Tarbitrio, spendete 
quel che bisogna, monsû znio. 

Sen, E bien, madame, lasciate vu servir; sge sonsgeré a 
tu selà. Sci penserô. ( Va per par tire,) 

Pas. Vi aaluto. 

Sen, Votre servitore umiUsstme. ( Ritoma, ) Mé la culeur, 
madame f 

Pas. toma. Che mi starebbe bene al viso? Guardatemi 
un poco. 

Sen, Une turchine. Culeur de resgine, sandut, indubi- 
tatement* 

Pas, La prestezza poi non ve la raccomando, perché i 
Franzesi son soMeciti. 

^ Sen, Madame, lasciateme far. Selà sera fett an un batter 
d'occh. Saret servite subit. 

Pas. Oh buono. Vi riverisco dinuovo. (Parte.) 

Sen, Servitor, madame^ Quant' è da ridere! La notizia del 
maritarsi non è cattiva. Andiamo a darne parte a Dragon- 
cello, e al padrone. 

SCENA DECIMATERZA 
Cortile. 

Arnolfo e madoona Geva. 

Am. — Pasquina la rovina délia noatra casa? Non gliela 
posso perdonare a quello scellerato di Flaminio. — 
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Gev. — Pghi ho messo'n corpo una medicina a quella 
signora, che se non ci s^attraersa i diaol colle corna, eU 
Parebbe a &re una bon^ operazlone. — 

Arn. — Puh ! Pasquina la rovina délia casa nostra ! Chi 
si sognerebbe mai questi spropositi? lo so bene che tutte 
queste cose sono inventate per farmela mandar via, ma i 
gactini hanno aperto gll occhi. — 

Gev. — Se mi riuscisse di fiilla sbaizare da questa casa 
quella maliziosa serva, i^ are* fiitto disciotto con tre dadi. Al- 
ora i' potre* spera' di caanae quailche coseUtna, corne prima^ 
e di piû la mancia che m^ha promesso Jacinta, se ghi tocca 
per isposo i so' Créante. — 

Arn. — Ma se mi stanno a stuzzicare punto, punto! lo 
son vedovo, e lei non ha marito, e cosi tanto, taoto.é.. Uh 
chi è questa donna? — ( Vede Geva.) 

Gev. — Ma P esse' qui' vecchio matto.... Uh eccolo 
qui — 

Arn, — Ella è madonna Geva. Non vorrei che m'avesse 
intesa — 

Gep, — Meschin'a me, se m' ha sentito. — 

Arn. Vorrei sapere quel che tu fai qui, vecchia insolente, 
a star a sentire i fatti d'altri, per andar poi a rivesciarli a 
questo e a quello? 

Gev. lo signor Arnoilfo.... 

Arn. In casa mia voglio far quel che mi pare, e nessuno 
m' ha da rivedere i contL 

Gev. L'ha ragion da vendere. 

Arn. Vorrei sapere, dico, che ti ci ha fatto venire? 

Gev. l'non ci so'venuta per mail nissuno. S'i'ghie l'ho 
a confessa' giusta, i'sc'ero per dare i mirallegro allaso'nora, 
perch' i' aeo so' conoscenza quando l' era fanciulla. 

Arn. Or senti: Ji quel che io discorreva fra me, s*io so 
che tu ne parti, V avérai a far meço. 

Gev. Ch'i'ne parli? 

Arn, Madonna no, benché sia un sogno, che ho fatto 
questa notte. 
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Geu. V non ne fiacerô d* i sicuro, s* T non ho 'nteso quT che 
▼'aete detto. 

Am. Non hai inteso del ceito? 

Gey. E d* i chiara 

Am, Nîente, niente? 

(5ep, Nulla, nulla, nemmen una parola. 

Am, Dï Paaquina? 

Gep. Eh via. 

Am, E quando tu avessi inteso, avresti inteso maie. Aile 
▼olle accade che s^ intende una coaa per un'altra. 

Gev. Segh^intrevviene? Ora 'erbograzia i'cicalao tra ma 
délia fortuna che i^ ha auto la signora Bérénice a non esae'ma- 
ritata a un certo vecchio matto, che ghi era 'ntrato n' i fru* 
gnolo per lei, e vo'ate*nteso ch'iMicessi.... 

Arn. lo non ho inteso niente. 

Gev. Eh, voVuccugghiate. 

Arn. lo non burlo certo. 

Geu, Vo^ non acte 'nteso nulla, nuUa ? 

Am, Niente affatto. 

Geif. No'siam donche dM pari. — E m'è ritornato mezz* i 
fegato'n corpo. — Ma davvero, signor Arnoilfo, ella è stata 
una belle soru délia signora Bérénice a entrare M questa 
casa. 

Am. lo Torrei almeno che ella la sapesse coooscere. 

Gev. Vè tanto la buona fightola e di giudizio, ch'e'non 
v'è d'averne sospetto. 

Arn, lo vorrei che ella Padoperasse^ e non ai mettesse 
di balla co'miei figliuoli contro quella buona donna délia 
«erva. 

Gev. Ma la serva.... 

Am. La serva val cento volte piu di tutti loro. 

Gev. Oh sicuro délie Pasquine non se ne troa a ogn' uscio, 
e de'fighioli vo'n^aete dua.... 

Am. Che fan per cento diavoli. 

Gev. — Questo è i tempo d' aiuta' la Jadnta. — 

Am. Che dicevi di Jacinta? 
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Gev. Che sarebbe già t tempo di nuricallaf e cosi la non 
▼i darebbe piû noja. 

Am, A qUesto non c^ è fretta. 

Gev. Vo'mi cuculiate a dir e^non c^è fretta. Che non 

.4Îete ^nformato che le ragazze le son com^ e' caalli» che s^ ei 

aoa ai dànnola da gioani, e'perdon la so'entura: Taonstata 

fone fiinctulP anch^ io, e se me' pa' non mi maritaa a buon^ otta, 

e' potea dassi de' casi. ... 

Am, Che vorresti tu dire? 

Gep. V voMire che e' poteva dassi de* casi ch' i* non mi 

maritassi piû ; perché un' accasiooe quando la s' è lasciat' ire 

la si ripesca di rada ( Guarda alla sctna. ) — Ahimè ! qUeUa 

.diavoia ! — (Parte in fretta, gem^a esser- veduta da Arnolfo,) 

Anu De'partici a me non ne mancheranno mai.... Ma 
cik se n'è andata: manco maie che mi s'è levata una volai 
d'intornou 

SCENA DECIMAQUARTA 
Pasquina e dette. 

Pas, — Questo è il tempo. — ( Corne da se': ) Io stare in 
questa casa? se mi ricoprissero d' oro^. non ci starei un' ora. 

Am. Fasquina, Pasquina, che c'è di nuovo? 

Pas. C è, che me ne voglio andare. 

Am. Eh andartenel Che mi burli? 

Pas. Io dico che me ne voglio andare in tutt'i modiiia- 
tendete il parlar volgare? 

Am. Oh meschino met Ci mancherebbe questa adesso!* 
E perché? che t'hanno fatto? 

Pas. Che m' abbia da esser promesso di piû de' mostac- 
cioni da una fraschetta, com*è la vostra nuora senza giudi- 
•sOf e che non è piû d' un giorno che è in questa casa.. . . 

Am, Bérénice t'ha voluto dare? 

Pas. Si signore: la vostra garbatissima nuora. Lei, che 
^verebbe da ubbtdire a me, e servirmi di coppa e di col- 
tello.... 
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Am, Oh che gran cose io sento! Non tî dubitare, Pa- 
squina, non ti dubitare, trover6 modo io.... 

Pas. Stare in questa casa di diavoli! Prima andar per le 
strade a domandar la limosina. 

Arn. Eh via, datti pace: trovero ben modo io, tidlco.... 

Pas. Délie case non nie ne mancano. VolessMo tornâr 
con de'conti e de* marchés!, ché sarei allogata belPe in que- 
sto punto. 

Arn. Fer questa volta abbi pazienza, ché io ti prometto.... 

Pas, Ad una ragazza, ad una fraschettà, e di più ad una 
camerieruccia star sottoposta? Una par mia? E toccar di 
maie parole ? Una par mia ? 

Am. La cameriera se n^anderà, e Flaminio e Bérénice.,.. 

Pas. Oh sicuro, vedete, se ci avessi a star io che non ce 
la vorrei né manco un^ ora. Oh che casa P è diventata questa 
da jer in qua! II diavolo non ci starebbe. Gli avete volute 
dar moglie; vi dia nel coUo, il Cielo me M perdoni. 

Arn. Ah, pazienza. Cosi va il mondo. 

Pas. Vedremo, vedremo chi ci tornerà doppo di me. 

Am. Io non voglio che tu te ne vada, dico. 

Pas. Non me n^anderè? me n^anderô, s'io credessi.... 

Am. Senti: tu devi esser la padrona come prima; ed 
anche di piû; e questi bricconi bisognerà che t' ubbidiscano 
più che se tu fossi lor madré. 

Pas. Quando questo fosse.... Eh me ne voglio andare; 
saremo sempre aile medesime. Aggiustatemi, aggiustatemi i 
conti. 

Am. No, Pasquina mia, non ti dubitare. 

Pas. Non c^è rimedio, vedete. 

Arn. E mi vorrai lasciare? E la mia roba come anderà' 
adesso? 

J^as. Oh, avete una nuora unto di garbo ed un figliuolo 
tanto giudizioso.... Ma una donn'antica délia casa e affezio- 
nata.... basta non dic'altro. 

Arn. Quest^è quel che dico ancor io. Se non ci fossi tu^ 
ogni cosa anderebbe in precipizio. 
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Pas. Oh, in quanto a del restar io, levatevene pure il 
pensier di testa. E poi, se voi veniste a morire, (Finge di 
piangere.) uh, uh, uh, prima io cento volte.... mi scoppia 
il cuore al solo pensarci. 

Am, Eh, queste son cose lontane. 

Pas. Lo vorrei, ma son casi che si posson dare : che sa- 
rebbe di me in quella disgrazia, poverina? A for poco poco 
zni caccerebbero via colle bastonate. Oh, sicuro colle ba* 
stonate. 

Am. Col testamento si pu6 rlmediare anche a questo. 
Resta pur, Pasquina, e non ti dubitare. Tu vedrai chi sarà 
per te Arnolfo Sciapiti. 

Pas. Veramente io me ne vado colle lagrime agli occhi 
per conto vostro. 

Arn. Oh via dammi questa consolazione. 

Pas. Ma aile volte vengon degli accidenti, e il testa- 
mento .... 

Arn. Ti prometto di larlo prima di domanassera. 

Pas. Ah, giacché voi cosi voleté, non saprei.... 

Arn. Ah, la mta cara Pasquina, che tu sia pur benedetta; 
m^ hai rimesso al mondo. 

Pas. Ma ricordiamoci de'patti, vedete. 

Arn. Non pensar piû là. 

Pas. E di piû voglio che quelP impertinente di Cleante, 
che fia le conventicole contro di me coWostri figliuoli e H 
mette su, corne ho saputo, non ponga piû piede in casa. 

Arn. Ancor questo ti prometto. Eh, la gonnella te la sel 
ordinata? 

Pas. Ah, è bisognato forla per non andare sporca com^ una 
levandaja, e colla gonnella ci sarà anche tutto il vestito. 

Arn. Tutto il vestito? 

Pas. Il sarto mi ha detto che non si poteva far di meno, 
per non tare una baronata. 

Arn. O via non importa. Pagherô ogni cosa. Ma ecco 
Brunetta. 
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SCENA DECIMAQUINTA 
Brunctta e deCti. 

Pas, Brunetta? queir impertinente ? 

Bru. La signora Pasquina.... 

Pas. Impertimente, si, impertinente. 

Bru, La signora Pasquina.... 

p€u, Sudicîuola, pettegola. 

Bru, La signora Pasquina.... 

Pas, Ah insolente, figliuola d' una strega. 

Bru, La signora Pasquina.... 

Pas, ad Amolfo, E V ho da sopportare ? Lo sentite 
da voi. 

Bru, La signora Pasquina^ signor padrone^ è una.... 

Arn, Ancor alla mia presenza trattar con tanto disprezzo 
questa buona donna, eh? 

Bru, Chi ha da dare addimanda. Chi ha trattato di maie 
parole se non lei? 

Pas, Anche questa: chi mi ha dato dell' impertinente e 
dellà strega, se non tu? 

Bru, lo? Eccoti Taltra! lo volevo dire, signor Amolfo: 
la signora Pasquina è una donna di garbo.... 

Arn, Avresti detta la veritiL Via, Pasquina, non ha tutt' î 
torti, r interrompevi. 

Bru, Di coscienza, dabbene, tavia, fidata. (Ironicawîente,) 

Pas, Ah stummia dMnfemo, credi tu che io tia una 
sciocca, e che non conosca i miei polli? 

Bru, E ora con chi l'a vête, non voleté nemmeno ester 
lodata? 

Pas, ad Amolfo. Io vi dico che non voglio' essere sbef- 
fiita cosi da una sudiciuola. Con queste sue lodi.... 

Arn. a Brunetta, Ti romper6 la bocca coUi schiaffi, io, 
se non tieni la lingua a te, la rispetti, e fai quel che tî 
comanda. 
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Bru. lo iare quel che co6tei mi comanda? 

Pas. Voi ubbtdir me, e rispettarmi corne padrona, sî* 
gnora tu 

Bru. Corne padrona? 

Au. Certo, aicura. 

Bru. con dispre\:{p, Serva, aignora padrona. 

Am. Oh che tagazia ioaolente ! 

A14. O via, con tutti, i voatri sbeffi, vi £ir6 vedere ae 
Teramente son padrona, o no. Âdesso, in queato punto fuori 
di casa, ma adesso. 

Bru. Adagio, adagio un poco. Voi.... 

Poê. Io 81. 

Am. I^i, sf. Ici la padrona, e se t^ha dato licenzai te 
n^andrai, arrogante. 

Bru. Andarmene: e perché? 

Am» Perché sî. 

Bru, A dirvela ci ho un poMî difficoltà. 

Am. Come? 

Pas. a<f Arnolfo. Se ve lo dicevo. 

Am. Tu te n^andrai, e in queato punto. 

Bru. Voglio un po' prima aentire il parère del signor 
Flaminio e délia aignora Bérénice. 

Pas. Eh : è meglio che me ne vada io, come dicevo» 
perché le cose.... 

Am. No, no, (La ritiene.) e Flaminio, e Bérénice, e tutti 
•e n^ anderanno.' 

Bru. Oh eccoli appunto. Date loro licenza, via. 



SCENA DECIMASESTA 

Flaminio^ BEanucs e dctti. 

Am, Voi ancora sf, tutti quanti fuori di casa. 

Fia. E per quai cagione, signor padre, tanto rîgore? 

Am. La cagione è beir e buona. 
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Bru* ^e'bi dirà io: madama Pasquina comanda lei, e 
appunto adesso ha dato a me ancora padronescamente il ben 
aervito. 

I 

Ber, Corne? Eh, signor padre, non si lasci cosi cieca- 
mente guidare da una vil serva, cbe non riguarda ad altro 
che al proprio interesse ed ambizione. 

Arn, Ci mancavi ancor voi. Paghereste ad esser corne 
Pasquina. Già lo so che tutti insieme non pensate ad altro 
che a farla uscir di casa, ma v^ha da venir la rabbia: se 
nessuno se n^ha da andare, ha da toccare a voi. 

Bèr, Ëh, di questo me ne rido io. 

Bru, E da ridere sicuro. 
' Fia, Noi, signor padre.... 

Am. Taci, sfacciato. 

Ber. a Flaminio, — Bisogna un po^fingere. — Che Pas- 
quina resti in casa, noi Pabbiamo caro, e Dio sa se le vo- 
gliam bene, ma.... 

Pas, Bene davvero, quando trattano didar degli schiaffi; 
o vedete che bene! 

Arn, Si, SI, è vero. Voler dare, eh ? Io vi so dire che se 
pure un^altra volta vi vien pensiero.... 

Ber, Ma non bisogna che una serva perda il rispetto in 
quella forma, se vuole che non si perd' a lei. La padrona 
non è Pasquina. 

Arn, Voi lo sapete maie. Pasquina è la padrona, padro- 
nissima, cosi voglio io, e tanto basta. 

Fia, Signor padre, ricordatevi che la signora Bérénice 
non è entrata in questa casa per istar sottoposta ad una 
^rva, e non credo che merici questi trattamenti. 

Arn, Ed io non credo che la mia roba abbia d' andare 
maie per conto suo. 

Bru, Uh povera padrona! E un giorno ch^è in questa 
casa, ed è trattata cosi. 

Ber, Eh, guardatevi, guardatevi pure da coteata padrona 
costi, che per me non è pericolo che si rovini la casa. 

Pas, E che potete dir di me? Che potete dire? 
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Ber. P08S0 dir tanto da farvi ancora ammutire* 

Pas. Ammutolire me? lo posso andare colla finccia sco- 
perta. 

Fia. State quleta, state quieta, sarà meglio per voL 

Pas. Dite, dite pure; che mi vorresti apporre adesso? Si, 
che mi ci son foree arricchita in questa casa? 

Ber. Se non vi fosse stato portato via quel che ne ave- 
▼ate levato.... 

Pas. Uh che linguacce ! Cosi ad una donna onorata corne 
me? Me Paspettavo qualche invenzione cosi, me Paspettavo. 

Am. A. questa buona donna appor queste cose ? Che non 
ye ne senta piû parlare. 

Fia. Questo non è il modo, signor padre, di mantener la 
pace e la roba in casa nostra; perché voleté protegger tanto 
chi ruba? 

Pas, Non dubitate, me n^anderô, me n'anderô; non vo- 
glio che abbiate piû a dire che vi rubo. 

Am. E io voglio che tu ci stii, e che mi rubi. 

Pas. Non occorr' altro, vi vo' contentare. Addio, signor 
Arnolfo, mi dispiace di voi. ( Parte. ) 

Am. va dietro a Pasquina, Vien^qua, Pasquina, vieni 
qua. Oh diavoli scatenati! 

Fia. Non se n^ anderebbe davvero. Mio padre è impazzito. 

Ber, Ci vuol buon' industria pér farlo ritornare alla 
ragione. 

Bru. So ben io quel che ci vorrebbe. 



Fine dbll^atto sscondo. 



Nklu. 




ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

Cortilc. 

Cleantb e Sbnnugcio. 

Cle, Ed è posstbile che abbia da poter tanto colei neUo 
apirito del signore Arnoifo, ch'egli a conto suo possa ayer 
avuto tanto cuore di minacciare il figliuolo e la nuora dî 
cacdarglMnfin di casa? 

Sen, Voi sentite: cosî m' ha giurato Brunetta, alla quale 
ho scopena la mia finzione del sarto^ quando sono stato a 
riportare Pabito a madama Pasquina. 

Cie» Ma corne V hai potuto fer porre in ordine tanto 
presto? 

Sen. E che credete che T abbia fatto fer di nuovo? Uho 
comprato dalPEbreo, e n*ho spesi pochi, perché era di una 
signora morta tisica. 

Cle. Ma dov'è la carità? 

Sen. Che non sarebbe carità far crepar costei? 

Cle. E i danari te gli ha dati? 

Sen. Profumatamente: ma non de'suoi già; di quelli del 
sîgnor Arnoifo; sMntende. 

Cte. Ella è una cattiva donna per quella casa. 

Sen. E per quella casa e per voi, che non potete piû 
entrarcL 

Cle. E perché? 
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Sen, Perché, a sua istanzÂ, quel vecchio babbuino Pha 
proibito espressamente. Ma quel che c^è di peggio è, che 
non vuole che il signor Flaminio esca senza di lui; ed ella 
ha le chiavi di casa, e vuoi sapere chiunque c' entra ; e con 
questi patti si sono raccomodate le cose, che per altro eran 
guaste bene. 

Cle, Ed il signor Flaminio e la signora sposa ci si (i) 
sono accomodati? 

Sen. È parso loro un zucchero per non uscir di casa; 
ma per6 hanno risoluto fira loro di fingersi amici di Pasquina, 
e lavorar poi sott^acqua contro la medesima. 

Cle. Ma non te lo diceva io, che non ti sarebbe riuscito 
di far a ver buon esito a niente di quello, di che tanto ti 
vantavi questa mattina? 

Sen. Oh, ma Roma non fa fatta in un giorno: ci vuol 
tempo e pazienza aile cose. Voi non sapete che Dragoncello 
lavora alla gagliarda. 

Cle. Pu6 lavorar quanto vuole, e tu ancora; ma se co- 
stei non piglia veramente marito, come m'hai detto che ha 
intenzione di fare^ e che per questo verso esca di casa, io 
ho poca speranza neWostri raggiri. 

Sen. Tutto pu6 essere; ma io per6 non mi dispero. Dra- 
goncello è furbo bene, sapete? Egli, intesa la cosa del garzon 
del macellajo e la volontà che ha Pasquina di rimaritarsi^ ci 
ha fatto sopra de^gran disegni. Mi ha detto.... 

Cle, Quieto: Pasquina esce di casa, partiamo. 

Sen. Né anche il diavolo si fugge tanto. 

SCENA SECONDA 
Pasquina e Drigonckllo da soldato. 

Pas. — Quello m^ è parso quel moscon di Cleante, ma 
e'pu6 ronzare, in questa casa non cMnsacca pi6 lut, no. — 

(i) Qui seguo Tedizione Agnelli, perché mi sembra che torni 
meglio il tenio. L'edizione prima in luogo di c/ si sono legge: 
cosi sono. 
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Dra. — Oh eccola in istrada ; non potevo desiderar di pïû. — 

Pas. — Una volta gli ho tarpati pure a mio modo. — 

Dra.finge cercare una casa. Non so se sia queUa o 
quell'altra, mi hanno detto che sta per questa strada, ma.... 

Pas. — Che diamin cerca costui? ^ 

Dra, Oh, me lo dira questa buona donna. Di grazia, ma* 
donna, mMnsegnereste voi dove sta qui d^intorno un tal si- 
gnore Arnolfb.... signore Arnolfo.... ah non mi ricordodel 
cognome. 

Pas. Signore Arnolfo Sciapiti? 

Dra. Cotesto si, giusto: mi fareste il servizio d'insegnarmi 
la casa sua? 

Pas. E che voleté da lui? 

Dra. Eh, da lui veramente non voglio niente; ma non ha 
egli in casa una tal Pasquina, donna di tanto garbo, di giu- 
dizio, cortese, ben voluta da tutti, e che in somma è lo 
specchio délie donne d'oggigiorao? 

Pas. Ce Pha: e per questo^ 

Dra. A lei volevo parlare. 

Pus. E che yolete dirle? — Che cosa pu6 voler costui 
da me? — 

Dra. Oh, quel che voglio dire a lei non lo posso dir ad 
altri; me lo voleté insegnare dove sta? 

Pas. Ma che cosa voleté da questa Pasquina? 

Dra. Vi dico che non lo posso dire ad altri che a lei: 
non voglio mancare alla fedeltà d'amico: benché voimiab- 
biate cera di donna molto discrets e dabbene, nientedimeno, 
compatitemi, non ve lo dir6 mai. Canchero, tradire il povero 
Pappaciccia 1 

Pas. Come? che dite? 

Dra, Dico che sarebbe un tradire un certo giovine, caro 
tmîco mio, che stava per garzone côn un macellajo di que- 
sta città, se dicessi ad altri che a lei Pimbasciata, che devo 
fiirle per parte sua. 

Pas. E che n^ è di costui ? Dite pure, ché io son Pasquina. 

Dra. Eh? 
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Pas, Vi dico la verità, non dubtute; questad la caaa che 
cercate, ed io son Pasquina. 

Dra, Voi la signora Pasquina ? Di grazia perdonatemi, se 
non vi ho trattato secondo il merito vostro. (Corne da aé,J 
Veramente V ho conosctuto subito che questa era una donna, 
che aveva un non so che piû délie altre. 

Pas. Ditami: sta bene Pappaciccia? dove si trova? che 
cosa dice? 

Dra. Âh il povero figliuolo Non ho cuore a dirvelo^ 

Pas, Che? E forse ammalato? Gli è accaduta qualche 
disgrazia ? 

Dra, Âh, io dirà: partito ch^egli fu da Firenze in fretta 
e furia, per cagion di certMmbroglio, che aveva colla Giu- 
•tizia.... a me mi aveva confidato ogni cosa il poverello, 
corne sentirete, e se ne poteva fidàre, perché l'amavo di 
cuore; e poi la fedeltà.... 

Pas, Ah poveretta mel Dite su; che gli è stato rubato 
' ogni cosa? 

Dra* Datevene pace, signora Pasquina, perché nel mondo-.. 

Pas. Anche quelPanella? (i) e quel giojello di diamant! ? 
E quelle venticinque doble d^ oro, che gli dètti, gli sono state 
portate via? 

Dra, Eh, in quanto alla roba è tutta in easere, e in luogo 
aicuro; ma lui è morto il poveraccio. 

Pas. Non è andato mal nulle dunque délia mia roba? 
Nemmeno le lenzuola e tutta Paîtra biancheria? 

Dra. Niente afiauo. 

Pas, O via, via. 

Dra. Tutto sta in mia casa a Perettola, perché dovete 
sapere che io son di l(. 

Pas. E dov'è morto il povero giovane? Quanto me ne 
•dicpiacel 

Dra, Vi dira: io per un certo mio capriccio mi parti! dal 
j>aese) e andai in Francia alla guerra, dove sono stato pa* 

(i) L' edizioae Agnelli legge: anello, font men bcne. 
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recchi annî'a fare il cerusico. Fra i soldati feriti, che erano 
aotto 4a mia cura, vi tromi questo Pappaciccia, che anche 
là si faceva chiamar cost; lo guarii perfettamente d^una fe- 
rtta, che aveva dietro aile spalle, e con questa occasione le- 
gammo una strettisstma amicizia insieme. 

Pas. Ma se dite che !o guariste, com^ è egli morto? 

Dra, Daterai tempo che vi faccia tutto il racconto. Di 
<Iiie8ta ferita egli ne risao^, ma di K a poco tempo il diavolo, 
o la sua cattiva sorte, lo fece cadere in un misfatto, che non 
occorre chMo dica; e fu condannato alla força. 

Pas. Ma la mia roba dite che Pavete voi, ne'? 

Dra, Certo: in questa maniera Pho io. Egli prima di mo- 
rire diedemi quelle gioje, che a vête detto, perché i dans ri gli 
•Teva quasi tutti spesi, e mi preg6 che, se io mai ritornavo 
«I paese, venissi una volta a Firenze, e mi fecesst dare da 
una certa comare sua quello, che non aveva potuto portât 
aeco, e lo tenessi appresso di me. 

Pas. Ma quella roba lui non ve la poteva donare, per- 
ché era mia. 

Dra. Non me Pha donata, no; già so che glie P aveva te 
data per dote in caso che vi avesse sposato, come vi aveva 
promesso. 

Pas. Tant'è vero. 

Dra. Ora mi ordinè che io vi dicessi, che voi a veste pa- 
zienza, se la sua disgrazia aveva fatto ch' egli non vi potesse 
mantenere la promessa, e che vi consigliava, giacché non 
potevate aver lui, di pigliar qualche altro marito, perché 
•Teva compassione del vostro stato, di dover sempre impaz- 
zire colla geote d'altrL 

Pas. Uh poverino, sentite se egli ha pensato al mio bene 
tnfin alPultimo! 

Dra. Adesso che non ho da dirvi altro, me n'anderô. 
Addio, signora Pasquina. 

Pas. Aspettate, aspettate. E la mia roba quando me la 
ripoiterete? 

Dra. Quando vi piaceriu 
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Pas. — Questo è un giovane, che m' ha piû garbo anche 
di quelPaltro. — Ma vol perché siete ritornato dalla guerra? 
Che voleté fare in questi paesi adesso? > 

Dra. Alla guerra, per dirvela giusta, non ci si sta troppo 
bene; ci ho avanzati da duemila scudi. 

Pas. Tanti? 

Dra, Si fa quel ch' un vuole, vedete, nel posto ov' ero io : 
e poi i bottini e mille altre manière di fer danaro non 
mancano. 

Pas. E adesso vi voleté trattener qua? 

Dra. Adesso voglio vedere se trovo da pigliar moglîe, e 
star seco in aanta pace, esercitando la mia professione. 

Pas. Dunque voleté pigliar moglie? 

Dra, Certo, se io trovo una donna di mezz*età, e che 
abbia giudizio, corne sareste voi: perché con queste fra- 
scheàe giovani non mi ci voglio impacdare; farebbero per- 
dere il cervello a ser Giudizio^ che l' aveva doppio. 

Pas. Âvete molto ben ragione, e dite il vera IlCielo ne 
liberi ognuno da queste scimunitelle. 

Dra. A rivederci, signora Pasquina. 

Pas. Non ve n'andate ancora, no; voglio che beviate un 
bicchier di vino. Quai è il vostro nome? 

Dra. Brunella 

Paz. Andiamo.... 

Dra. Vi ringrazio, vi ringrazio; ho fretta, sapete? 

Pas. No, no, quanto a questo servizio poi voglio che me 
Io facciate; e se non voleté il vino, vi darè la cioccolata con 
quattro biscottini. Andiamo, andiamo. (Lo prendeper mano.J 

SCENA TERZA 

Sali. 
Arnolfo, Flaminio e Berinici. 

Arn. Non Pavete mai voluta intendere. Manco maie che 
adesso lo confèssate da voi. Io non son mica un barbagianni, 
e so bene dove ho il capo. 
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Ber, Certo che, a considerar le coae pel suo verso, avete 
ragione. Questa donna fe troppo per la nostra casa. 

Am. Se fo per la nostra casa? Sapevo îo quel che mi dicevo. 

Fia, Vedete, sîgnor padre, avete da compatire la gioventûy 
che, per la poca sperienza che ha, crede tutto quel che le 
vien detto. 

Ber. Cosi è; viene uno, e dice: signora, abbiate Pocchio 
alla vostra roba, perché Pasquina fa alla peggio. Arriva uq 
altro, e vi parla alForecchio, dicendovi che ha veduto uscir 
gente con fagotti. Un altro poi.... 

Am. Son tutti bugiardi, e voi ancora. 

Ber. Voi non mi sentite dire che ci6 sia vero. Vi dico 
solamente come parla la gente sfaccendata. 

Fl€u Sapete da che cosa viene? Che ognuno bada piû a' 
Hxx\ degli altri, che a'suoi; e questi tali, quando hanno ve* 
duto una cosa, subito vanno a riferirla. 

Arn. Oggigiorno l'è cosi: dell'invidia non ne manca. 

Ber. Che voleté fiare? Bisogna aver pazienza: cercar dî 
fiir bene; non dar fiistidio ad alcuno, e lasciar correre. 

« 

Fia. Se questo servisse. Ma voglion dire ad ogni modo. 

Ber. In questo caso poi, per levare Toccasione di mor- 
morare, si potrebbe fingere di creder loro quel che diconov 
e chiarirsi se dicono la verità. 

Arn. Signor no, signor no. Che mormorîno. 

Fia. Il meglio è fare come dite voi, signor padre; benché 
una volta o due che si facesse, come consiglia la signora 
Bérénice, servirebbe per chiuder loro la bocca per sempre» 
Basta, il padrone siete voi, e ne sapete piû dormendo, che 
noi vegliando. 

Ber. Di questo non c^è dubbio. Lo diceva solo perché 
Pasquina, che per altro, a considerarla, è una buona donna, 
non avesse ad aver piû questo dispiacere di sentir pariar 
maie di se, e perché si stesse tutti in pace e d' accorde. 

Am. Ma lo credete veramente, che a cercar una sola 
volta di chiarirsi se è vero quel che dicon questi maligni, 
aon parlerebber piû maie di Pasquina? 
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Ber. Oh che ne dubitate? 

Fia. La cosa è chiara, perché allora resterebbon troppo 
j:vergognati, per esser ritrovati menzogaeri ed impostorL 

Arn. Ah; fti potrebbe dunque provarc. Ma avvertite, che 
io non yo' cieder nieote, quand' anche lo vedessi cogli occhi 
propri. È impossibile che sia la verità. 

Ber, Oh, certo; nemmeno noi lo crederemmo. 

Am* O via proviamolo, purché la iascino una volta vivere 
in pace. (Parte.) 

Ber. Il negozio sMncammina bene. 

Fia, Possiamo aperarne buon eaito. 

SCENA QUARTA 

PASQ.UIIfA € ÛRAGONCELLO. 

Dr€u Vot m'obbligate troppo. Io non ho merito.... 

Pas. Anzi al merito vostro ci vorrebb'altro, che un pajo 
di calxette di seta; pigUate, pigliate. 

Dra. Ma voi ve ne private: potreste venderle.... 

Pas. Il sigoior Arnolfo ce n' ha delP altre paja. Ora diteoii 
lia poco, che mi consigliate voi veramente a fare intorno a 
quel che mi diceste per parte del vostro amico? 

Dr a. In circa a che? 

Pas. In circa al rimaritarmi. 

Dra. lo vi consiglierei a farlo, vedete. Chi pu6 star meglîo 
di voi, se trovate un buon partito? 

Pas. L'ho considerato ancor io; perché lo star per le 
case degli altri è un grande strapazzo. E voi veramente sîete 
nella volontà di pigliar moglie? 

Dra. Ne trovass'io, torno a dirvi, una come voi, ché lo 
fsnÂ belPe in questo giorno. 

Pas. Eh, io non sarei donna da par vostro. 

Dra, Mi burlate adesso, eh? Voi si che vorreste altri 
che me. 

Pas. Ho ben paura che voi diate la burla a me, perché ia.« 
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Dra. lo burlarvi? Il Ciel me ne guardi. Ora sentite: non 
tante cerimonie, il tutto sta nella dote. 

Pas. Quando non abbîate altra difiBcoltà che questa, il 
negozio è concluso; voi sape te quel che a vête del mio nelle 
tnanî, e se voleté ritornare tra due ore qui nei giardino, aver6 
meno da parte . qualche cosarella di proposito, che ve la 
<lar6 a conto di dote. 

Dra, Questa è cosa, che si puà fore. 

Pas, Ma questo non è il piû. Do vête sapere che il signor 
Arnolfb m^ha promesso di fare un testamento tutto a mio 
fiivore. 

Dra, Il testamento a vostro favore? 

Pas, Certo, prima di domanassera. 

Dra. Quest^ è buona. Se cosi è, il negozio sarà conchiso 
assolutamente. Ci siamo intesi, a rivederci. Ho un afiare, che 
mi preme. 

Pas, Âddio, signor Brunello. Non vi scordate di venir per 
quella roba, sapete. 

Dra, Non dubitate. (Via, poi torna,) Oh corpo di baccol 
œi scordavo ben d' una cosa d' importanza. 

Au. Echeè? 

Dra. Ditemi un poco: è egli questo quel signor Amolfo, 
che ha una figliuola, che si chiama Jacinta? 

Pas. Certo, egli l' ha. 

Dra. Sappiate che il signor Cleante Fedeli, mio amico, e 
padrone da qualche tempo in qua.... 

Pas, Chi, quello scroccone impertinente, amico di Fla- 
minio, che veniva qui in casa a metter degli scandoli? 

Dra. Bisogna che sia cotesto: ma voi siete in errore a 
crederlo taie, perché, a praticarlo contînuamente, egli è un 
giovane di garbo. Questo mi ha aperto il suo cuore, e mi 
ha detto, che applicherebbe volentieri aile nozze délia signora 
Jacinta. 

Pas. Non me ne parlate, non me ne parlate. 

DiC^ Ma io gU ho tante obbligazioni, che vorrei.. . 

Pas. Non ne vo' saper niente. 
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Dra, lo vi parlerà con tutta libertà: se questo matrimonia 
si fiacesse per opéra nostra, oltre al soddisfare a tanti obblighi, 
che gli ho, ci sarebbe per noi qualche cento doble di regalo; 
e questo lo so, perché nel discorso, che jeri Taltro mi fece, 
disse assolutamente, che le averebbe date a chiunque avesse 
trattato questo parentado. lo allora non pensai di poterie 
guadagnar io, perché non ho conosciuto mai il signor Ar- 
nolfo, ma ora che per mezzo vostro.... 

Pas. Eh no, no. 

Dra, E di piû posso sperare che mi foccia ottenere una 
carica, alla quale pretendo, avendo egli gran servitû con chî 
la deve dare. 

Pas. Ma voi non considerate che costui pu6 metter de- 
gl'imbrogli qui in casa, e che io non sia piû padrona, corne 
sono adesso. 

Dra. E che cosa importa questo? Voi già sarete la mia 
moglie, e non istarete piû qui. 

Pas. E vero : non V avevo considerato. Cento doble e una 
carica dite, ne'? 

Dra. E che carica! 

Pas. Lasciate, lasciate far a me, vi prometto che la cosa 
riuscirà corne voleté. Addio, signor Brunello. E bene che non 
ci lassiamo vedere inaieme. 

Dra. La riverisco, sîgnora Pasquina; verr6 alPora deter- 
minata. 

Pas, Si, v'aspetto. (Partes 

Dra. AUegramente; le cose vanno a dovere. 

SCENA QUINTA 
BEKENtci e Madonica Gîta. 

Ber, Madonna Geva, appunto vi suvp aspettando. 

Gev. Meschina me! Che dira ella MV so'stata tanto? 
Se la sapesse, i*stao sulle sptne. Pnon mi son potuta disbri- 
ga' prima, d'i resto i'sare' 'enuta. 
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Ber, Per quel che io voleva da voi già siete arrivata a 
tempo. 

Gev. Eghi è bisognato che i' ^adia in casa délia signora 
Vettoria, vicino a Belliconi, a riportaghî un pa^ di caize, ch' V 
aeo a rîxnpedula' di suo. Da se le non fanno pulla queste 
signore. 

Ber. Âvete fotto bene. Ora ic... 

Gev, La non finisce mai quella benedetta donna, Pha 
▼oilsuto sape^qui^che si fa nM me* icinato; quanti fighiuoli 
i^ho; quanti i* n* ho auti; a quante case i* laoro. La mi seccaa 
proprio, la mi seccaa. , 

Ber, Che voleté fare ? Ella è di quel genio. Or sappiate.... 

Gev, Ma poi Vè garbata: la degnarebbe non so chi mi 
dire. L* è tutto V incontradio délia Lombricona. Cotesta che 
coatine V è tanto superbia e arcigna, che la non farebbe buon 
▼iso né anche a i Présenta. 

Ber, — Se io avessi curiosità d* intendere i iatti altrui, 
aarebbe questa una belF occasione. — 

Gev, Se vo'entrate^n casa sua, subito vo'la sentite rug- 
gire o con questo, o con quello: via c* accad' ailtro. La non 
troa chi ci voglia stare a servilla. 

Ber, Ognuno ha i suoi difetti: bisogna compatir tutti. 

Gev, Se V hanno deMifetti l E la signora Parlantina Chiâc- 
chierucci Vè tanto linguacciuta e ciarliera, che la tenerebbe 
i bascile alla barba a una serqua di percuratori: oh, in 
quant' a mené, queUanto cicaleggio e'non mi place, punto. 

Ber, Si vede, si vede. Ora, madonna Geva, in proposito.... 

Gev. A che servon eghino tante palore gettate a i vento ? 

Ber, In proposito, dico, di Pasquina.... 

Gev, Che v'è eghi di nuovo di quella furbacchionaccia? 

Ber. Io ho trovato esser vero tutto ci6 che mi avete 
detto di leL 

Gev, Oh, vedete, signora, pelle bugie in bocca mia e' noti 
v' è nidio. V vo piû rilente a dinne una, che ghi usurai a 
fiiMa carità. Prima ladra, che bugiarda. 

Ber, Io vi sono obbligau, e vi voglio ricompensare. 
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Geu, Mi maravighiol Che vîen a dire? Mi basta che vo 
abbiate ricognosciuto chM'dico la veritâ. 

Ber. Ora, bisognando, per farla uscir di casa, che,voi ra- 
tificaste ci6 che sapete di essa allaaua presenza, ci avereste 
difiBcoltà? Non getterete le vostre parole. 

Gev, lo difficoiltà? Pghie le spiattellerô su i vise tutt» 
quante le so^ furberie, io. E che mi po' ella fare a me ? P ho 
piû caro di fa^cosa grata a voi, che siete una signera tanto 
benigna, ch^a tutte le serve dM mondo. La mi rincarM fitto 
la Pasquina. 

Ber, O via, ^uesto mi basta. Lasciatevi rivedere, ché pu6 
essere che ci sia bisogno di voi. Sappiate perô pigiiar il tempo 
d' entrare in casa, perché Pasquina ha messo nuovi imbrogli, 
e sta attentissima per vcdere chi ci viene. (Parte,) 

Gev, Oh, i'ho troato l'uscio aperto, ma i'terrô Pocchio 
a i pennello, non vi dubitate. Se la palla mi viene a i baizo» 
me^ danno, s^ i^ non la mando 'n guadagnata. (Parte,) 



SCENA SESTA 
Fliminio e Brunetta. 

Fia, Dunque Dragoncello è restato in appuntamento con 
Pasquina dresser seco nel giardino fra poco, per darle délia 
roba di casa? 

Bru. Cosi parlava il vigUetto, ch^egli mi ha mandato 
adesso adesso per Ciancica* 

Fia, E dov'è questo biglietto? 

Bru, L'ho lasciato nello scrigno délia signora Bérénice, 
acciocché eila lo veda, e possiate consultare il modo di far 
tutto vedere al vostro signor padre. 

Fia, Non ci averebbe a riuscir ci6 difficile, perché già ai 
è disposto a questo passo, benché egli lo fticcia per altro fine. 

Bru, Ma quel Dragoncello bisogna ch'egli 'sia veramente 
un diatolo, a riuscirgli d^ entrar tanto bene in grazia a queUa 
versiera. 
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Fia. Non me ne maraviglio, perché Sennuccio già mi ha 
avrisato délia sua accortezza ed abilità. Ma qui non ci è 
tempo da perdere: andiamo a ritrovare la signora Bérénice. 

Bru. Se la coaa riesce, quel yecchio barbogio s* averebbe 
uaa volta a sminchionire. 



SCENA SETTIMA 
Paiquini, DmAGONCCLLo, e poi CuvacA. 

Pas, Siete stato puntuale, viln. 

Dra. Non averei mancato. 

Cian. Oh, Rusticuccio mio, le cose vanno bene, sai. Sono 
già maestro. 

Dra, a Pasquina, A chi dice costui? 

Pas, Se non dice a voi? 

Dra, Che cosa dite? parlate voi a me? 

Pas, Che ciarli? a chi dici? 

Ctdit. Parlo con Rusticuccio. 

Dra, a Pasquina, Con chi dice? 

Cian. Con Rusticuccio: con te parlo: oh che.... 

Dra. Con me? 

Cian. Con te, con te. Par che ci abbiamo a conoscere 
adesso. 

Dra. lo non so d' avervi mai veduto, né conosciuto. {A Pa^ 
squina:) E chi è costui? 

Pas. Questo è il servitor di casa. Un balordo. 

Cian. Come non mi hai mai vtsto, né conosciuto? Non 
son Ciancica, tuo amico vecchio, che andavamo alla scuola 
insieme?.... 

Dra. Eh, fratel caro, voi sbagliate. lo non sono mai stato 
a scuola in questo paese, e questa è la prima volta che vi 
▼edo. 

Cian. Eh^ Don burliamo. Oh non sei tu che m^ hai dato 
poco fa quella scrittura da portare a Bru.... 

Ùra. Che scrittura ? Che scrittura, che, che, che.... ( A Pa^ 
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jquina:) Se non fate andar via questo matto, cMmbroglia il 
nostro negozio. 

Pas, Via, lèvati di qui : va' su in casa a far qualche cosa. 

Cian, Bisogna che gli sia venuto quel maie anche a luL 
Oh sicuro, se non si ricorda piû di niente. Poveretto! {Parte.) 

Dr a, A vête qui pronta quella roba, che a vête destinato 
di darmi? 

Pas, Si, ed ho preso di quella che tien poco luogo, per 
piû focilità a portarsi via. 

Dr a. O bene. E del negozio del signor Cleante, ne avete 
parUto? 

Pas. V'ho fatto il servizio corne andava: ci ho durato 
un poMi fatica, ma finalmçnte ho fotto far quel vecchio a 
mio modo. Jacinta sarà sua. 

Dra. Me ne assicurate di certo? 

Pas. Non c' è dubbio. Âbbiate questo parentado per fatto. 

Dra. Signora Pasquina, quanto vi sono obbligato ! Âdesso 
la carica è mia. 

Pas. Mi maraviglio, per voi.... 

Dra. E per me e per voi bisogna dire, perché c' è V inte- 
resse vostro ancora^ 

Pas. Ci ho considerato ancor io. 



SCENA OTTAVA 

Arnolpo, BEumcB e Flaminio a parte: 
PiaQUiMA e Oraooncillo. 

Arn. a Bérénice e Flaminio. V'ho detto che non vo'cre- 
der nulla, perché non pu6 essere. 

Ber. ad Arnolfo. Basta chiarirsi. 

Dra. guarda verso Flaminio e gli altri, Dov'è quella 
roba? non perdiam tempo. 

Pas. Questo è un anello, che vale délie doble moite. Pi- 
gUate. 

Dra. Certo è bello assai 



ATTO TERZO. SCENA OTTAYA. 8l 

Arn. — Quella è pur Pasquina. — 

Pas. Sarà l'anello dello sposalizio. 

Fia, ad Amolfa, Stgnor padre non lo creda, perché non 
pttè essere. 

Dra. Ci saran poche signore di conseguenza, che V abbîan 
timilc. 

Pas. Lo Yo^creder îol Pigliate questo scatolino ancora. 
Qui dentro yî sono tre vezzi di ptfrle, uno piû bello delP altro. 

(Arnolfo fa for\a d* uscir fucri, ed è ritenuto da Bé- 
rénice.) 

Ber. ad Arnolfo. Aspettate, non bisogna credare alla 
prima. 

Dra. E tutto a conto di dote? 

Pas. Certo, a conto di dote. Quest' altro poi è un oriolo 
d^oro del signor Ârnoifo: egli è un po'guasto, ma.... 

Am. esce. Cosi eh, cosi eh, madonna Pasquina? 

Dra. a Pasquina. Siamo scopertL . 

Pas. a Dragoncello. Non dubitate. ( Flaminio e Bérénice 
restano ritirati.) 

Am. In questa forma trattarmi, dopo tante.... 

Pas. Che cosa c^è, stgnor padrone? 

Am. Anche dtmandi che coaa c'è? Vètarmi la casa in 
questa maniera.... 

Pas. Che v6tar la casa, che v6tar la casa? Non sapete 
nemmeno che cosa dite. Ho paura che vaneggiate, io. 

Arn. Sarcbbe bene che io vaneggiassi, sarebbe bene. Oh 
meschino me! Non me lo sar»i mai aspettato. 

Pas, Ora ditemi un po^: non avete già bevuto, ne'? 

Ber. — Che impertinente 1 — 

Am, Anche .di piû questa. Che pensi che non abbia ve- 
duto co'miei occhi dar via délie gioje e il mto oriolo d*oro. 
a cotesto mariolo costi ? 

Pas. E cosi? 

Am, E di piû la dice: e cosi? 

Pas, Si; e che maie ho fatto? 

Am. Che maie? E questo non è un assassinarmi ? 

Nelli. 6 
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* 

Pas, Sîgnor padrone mio, voi comincîate a învecchiare: 
il cervello non vi serve piû. Dovete sapere che questo» che 
voi chiamate un mariolo, è un galantuomo, ed è un mio ni- 
pote venuto poco h. dalFarmata. L^oriolo che io gli ho dato^ 
glie Pho dato, perché Io facesse accomodare. 

Arn. Accomodare? 

Pas. Si signore: raccomodare. 

Arn, O perché darglielo senza mia saputa? 

Dr a, — Lasciamola incalappiar da se. — 

Pas. Perché, avendolo guasto io per disgrazia^ non vo- 
levo che voi aveste il dispiacere di vederlo in quella for- 
ma ; e già s' ha da raggiustare co' miei denari. Non dubn 
tate, no. 

Arn. £ le perle, e Panello; e tutto a contodi dote? Che 
pensi che non abbia visto e inteso ogni cosa? 

Pas, Oh si^hor no, che non avete inteso bene. Il mio ni- 
pote, che già è sposo, mi dimandava se tutta quella robe, 
che gli han promesso, la dovesse mettere a conto di dote. 
E Vanello glie Pho dato per mostra di quello, che deve &r 
fare per Io sposalizio; e per questo ve Pho rubato? 

Ber, a Flaminio. Che gran malizia! 

Fia, a Bérénice, Le servira poco. 

Arn. E le perle? 

Pas. Di queste si che avete qualche ragîone di gridare, 
perché io non glie le dovevo imprestare, senza dirvelo prima. 

Fia. a Bérénice. Lasciamo che si dtsinganni da se. 

Arn, Che glie Phai imprestate? 

Pas. Si che glie le volevo donare; ohdonare! sicuro ve'. 

Arn. Ma, e perché? 

Pas. Eccoyi il perché: egli dubitava di non potere ottener 
tanto di dotequanto par di meritare; ed io, perché fosse cre- 
duto piû ricco, gli avevo dato queWezzi in prestito, affinché^ 
mostrandoli, e dicendo che eran suoi, vedesse di cavar di 
mano al padre délia sposa qualche cosa di piû. 

Arn. Ah se veramente fosse cosi. ... 

Pas. a Dragoncello, Tenete forte ancor voi. {Ad Ar^ 
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nd/o,) Ora lo vedete se si fiinno facilmente dei giudizj te^ 
merar)? 

Dra, — Non è piû questo il tempo a proposito per isco- 
priraî. — 

Pas. lo rubarvî? lo v6tar la casa? lo, che piuttosto vor- 
reî.... Basta; questo mio nipote lo pu6 dir lui, se le cose 
soQO corne ho detto. 

Dra. lo posso dire.... 

Pas. Ma chi Paverebbe mai creduto, che si avessero da 
.avère simili sospetti di me? Ah povera Pasquina, sei ben di- 
sgraziata! {A Dragoncello:) Restituitemi tutto, ché io non 
voglio abbiano a dire.... 

Arn, Non dico che te le facci restituire, ma.... 

Pas, Ma, mamma. Le donne di coscienza e di riputazione, 
corne me, non fieinno simili furfonterie, sapete? 

i4rn. Hai ragione, Pasquina mia, hai ragione; ho preso 
sbaglio, e me ne pento. 

Ber, a Flaminio, Eh qui non c' è piû da aspettare. {Esce 
con Flaminio, Ad Arnolfo: ) Signor padre, e sarà possibile che 
vi lasciate persuadere dalle menzogne ed inganni di costei? 

Pas, ad Arnolfo, Oh, oh, ecco d* onde viene il maie. Non 
me ne maraviglio piû adesso: il povero vecchio s'è lasciato 
infinocchiare. 

Fia, Si, si, ma da voi, se vi riuscisse perè. Signor padre, 
adesso s'è posto in chiaro.... 

Am, Ch' ella è donna di garbo, e che le maie lingue par- 
lano per malizia. 

Ber. Ma non vedete chiaramente.... 

Arn, Non ne vo^ saper nulla. (Partt.) 

Pas, a Dragoncello. Nipote mio, leviamoci di qua ancor 
noL {Parte) 

Dra. Come voleté. {Piano a Flaminio e Bérénice:) Non 
vi perdete d^animo, ché tutte non isvaniranno cosi. {Parte,) 

Ber, Ora che ne dite, signor Flaminio? Si pu6 dare una 
malizia maggiore di quella di questa donna perversa, e una 
melensaggine piû grande di quella di iiostro padre? 
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Fia. lo H»to sbalorditol 

Ber, Qui non bisogna sbalordirsî, bisogna pensare a nuove 

m 

industrie. 

Fia, Intorno a questo confido in Dragoncelio e Sennuccio. 



SCENA NONA 

Civile con casa. 

Cleantb e Sbnnuccio. 

Cle, Tu ti lusÎDghi sempre colla speranza; ma io, finché 
non ne vedo il fine, non mi lascerô mai persuadere a cre- 
dere che tutto ci abbia a riuscir felicemente. 

Sert, Oh, io non saprei poi; credete pur corne voleté. Ma 
Vè per6 una grande ostinazione la vostra. Io non so perché 
lion s' abbia da sperare, anzi da tener per sicuro il vostro 
parentado con Ja^inta, quando Pasquina medesima ci si è 
impegnata si forte, corne ci ha assicurato Dragoncelio. Nella 
forma che egli ha stradato le cose, voi vedete che tutta la 
probabilità è in vostro favore. 

Cle. Il mio timoré è che ella non venga a scoprir quai- 
che cosa di questa finzione, e che tutto vada in rovina. 

Sert. A quest^ora il signore Arnolfo dovrebb' essersi chia- 
rito, ed essendolo, Pasquina dovrebbe sbalzar fuori di casa. 

C/e. Ma non vedi che, se Pasquina non è piû in grazia 
d^ Arnolfo, ella non potrà persuaderlo a far questo sposalizio ? 

Sen, Ma non vedete che, se Pasquina non è piû in grazia 
d^ ArnoUb, ella non potrà farvi piû mal nissuno, e il negozio 
s^ incamminerà per altro verso con minor difficoltà ? Ma voi 
siete turco(i) in queste cose. Perdonatemi se io parlo cosi. 

Cle. Il gran desiderio, che ho del buon esito di quest' af- 
fare, mi fa tremare. 

Sert. Ed il gran desiderio, che ne ho ancor io, mi faspe- 
rare. Oh guardate quanto siamo differenti. Ma ecco Arnolfo, 

(i) duro a capire. 
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che mi par tutto scorrucciato con Flamioio. Ritiriamoci da 
parte per întenderne la cagione. 



SCENA DECIMA 
AaNOLPO, Flaunio, e dettî da parte. 

Arn, Signor no, aignor no. Nemmeno quel che si vede 
cogli occhi proprj si pu6 avverar di certo. Considerate poi^ 
quel cbe vien detto da altri. II mondo oggidi è pieno di lingue 
bugiarde e malediche; e dicon cose, cbe nemmeno son so- 
gnate, per metter maie nelle case. 

Fia. K pure.... 

Am. E pure ella le voleva solamente împrestare a quel 
suo nipote. 

Fia. Nipote? , 

Arn. Nipote s(, nipote, signor si. 

Fia. Veda, signor padre, questa è senza dubbio una scusa 
di Pasquina. 

Arn. Ed io vi dico, che Vè verità, arciverità. La gente 
cattiva sempre pensa al peggio. 

Fia. Ma se non ci è apparenza di credere altrimenti. 

Arn. Apparenza, o non apparenza, Pasquina le perle e 
Tanetto Paveva imprestate per mostra. 

Fia. Ma vuol vedere che questa è una scusa ? Un nipote di 
una serva ha da far fare anelli simili a quello, che è di tante 
valore; e ha da esser creduto che vezzi di tanto prezzo siano 
suoi?.OItre di che quello, che ella dice esser suo nipote.... 

Arn. Signor ragionatore impertinente, io non voglio piû 
tanti Jiscorsi, e sarà meglio che vi leviate di qui. 

Cle. a Sennuccio. Sennuccio, le tue speranze ? 

Sen, Io resto stral^ilito. 

Fia. Ma, signor padre.... 

Am. Ma, signor 6glio, andate, vi dico, andate. ( Lo caecia, 
e Flaminio, nel partira, saluta Cleante, che è veduto da 
Amol/o. ) 
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Cle. Signor Flaminio, la riverisco. 

Arn, Oh, signor genero, voi sjete qui ? 

Cle, Tropp^onore mi fate, signore Arnoifo, con questo 
titolo; quando i'ho io mai mérita to? 

Arn, Si signore, voi siete il mio genero, ed io sono il vo- 
stro suocero, perché vi ho destinata la mia figliuola Jacinta 
per sposa. 

Cie. Â me, signore Arnoifo? 

Arn, A voi, signor Cleante. 

Cie, 1^ posso lusingarmia credere tanta fortuna? 

Arn. Non occorr' altro. Jacinta è vostra. 

Fia, Signor padre, chi mai vi ha fatta prendere una rtso- 
luzione si vantaggiosa per la nostra casa? 

Arn. Oh, non sei già stato tu, il mio sciocco, ve\ Pa- 
squina è stata, la poveretta: donna, che pensa sempre al ,no- 
stro bene; e voi altri la vorreste veder morta. 

Cle, Deggio dunque rendervi grazie infinité délia conside- 

* 

razione.*.. 

Arn, No, no, non facciamo più cerimonie; andatele a fieu* 
con Pasquina, e ringraziate lei. 

Cle, Ma io deggio a voi primieraAiente quest^ obbligo. 

Arn. Noe, noe: andate da Pasquina, e mi farete più ser- 
vizio. {A Flaminio:} E tu vaUeco a disdirti. 

Cle. Se poi vuol cosi, V ubbidird. — Quaoto son for- 
tunato ! — 

Sen. a Cleante. Signor padrone, le mie speranze. 

Cle. Non mi par di poierlo credere. {Parte con Flaminio,) 

Sen. Sto a vedere che non Io vorrà credere nemmeno 
dopo d^ averle dato V anello. ( Parte, ) 

SCENA UNDECIMA 

AkNOLPO e ClANCICA. 

^ Arn* Se non ero lesto, me Pavevan fatta apparire una 
briccona coloro. Mi pareva bene a me che fosse impossibtle 
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che Fisquina mi rubasse. Gli ho voluti contentare di star a 
▼edere quel che dicevano, corne gU avevo promesso; ma 
adesso non mi ci piglieran piû. Andiamcene un pocc... 

Cian, Sîgnor padrone, signor padrone. 

Am. Che vuoi? 

Cian, Vi ho un po'da parlare. 

Am, Di^su; che cosa c^è? 

dan» Son per dirvi (e questa sia l'ultima vOlta) chMo 
son molto contenco di voi; chMo vi ho aempre amato più 
del merito.... 

ArtL Ti son obbligato. 

Cian, Mettete in capo, e sedete. 

Am, Che discorso è questo? Che sei impazzito? 

Cian, Che v* importa a voi? lo sar6 impazzito, se voglio; 
€ se non voglio, non ci dovete entrare. 

Am, Oh, signor Ciancica, bisognerà che 10 vi domandi 
acusa, se sono entrato troppo avanti? 

Cian, Oh basta : voi m' avete daio il salario puntualmetite, 
ed io puntualmente Tho consumato. E cosi, perché in ve- 
nta.... la scienza.... Ora che pretendete voi di darmi, senza 
tante parole? 

Am, E che t^ho da dare? Non dici che t^ho dato il sala- 
rio puntualmente? 

Cian. Certo, ma vi ho détto ancora che puntualmente 
rho consumato. ^ 

Am, E cha coipa ci ho io? 

Cian, Questa, via, passi. Ma tanti serviz j di sopra piû ? . 

Am, Che serviz j di soprappiû? 

Cian, Quel non vi aver mai detto che Pasquina mi manda 
a portar de'regali in qua e in là; il non aver detto nemmeno 
mai a lei le sbalorditaggini che voi fate; e poi Pesser di- 
ventato maestro di lettere in casa vostra; vi par poco? Io 
avevo bisogno d^ altro, çhe di questo rompimento di capo. 

Am, Hai finito di dar la volta al cervello? — Son piû 
matto io a starlo a sentire. — ( Parte, semça esser vtduto da 
Ciancica, il quale téguita il suo discorso,) 



88 ' LA SERVA PADRONA. 

SCENA DUODECIMA 

ê 

Geva e CiANacA. 

dan. Ora per tutte queste cose mi par di meritare «ei, 
nove.... iSta facendo i conti da se, e nel medesimo tempo 
Geva entra nel luogo dov* era Arnolfo ). 

Gev, La me^nonna la me discea, che a uscio chiuao 
e^ non s^ entra mai. Ma non è eghi quello i servidor di casa ? 
Pm^accosterô a lui per vedere.... 

Cian. Trenta .... quaranta doble, siete contento? ( Si volta, 
e vedendo Geva, resta spaventato, e se ne fugge in coêOt 
e per paura lascia la poHa aperta, ) Ahi, ahi, spiritî, stre- 
gonerie, incantesimi. 

Gev, Oh vête che i>eil caso, ch^ e* mi s^ è dato. E ^gna ch' e' 
sia spiritato lui, davvero, i poero gioane. Ma sia com^e'si 'oie, 
întanto eghi ha lasctato P uscio spalancato. E'm'è piouto pro» 
pio i cascio ne' maccheroni. L' accasione d' entra' dalla si- 
gnora Bérénice, senz' esse' veduta dalla Pasquina, la' non potea 
veni'più a proposito. Non perdiam piû tempo a menare î 
can pelPaja. 

SCENA DECIMATERZA 
Dragoncbllo e Senkuccio da canton di canzonette. 

Dra, gridando. Canzonette nuove, canzonette moderne. 
Ma che bel la mancia, Sennuccio mio, se ii negozio ci riesce 
bene, corne Paltro dello sposalizio del tuo padrone! 

Sen, lo P ho per fatto francamente. Tu per verità la me- 
rîteresti piû di me per le tue grandi astuzîe, ma io pure non 
fatico poco. Che diamine, non m'hai lasciato nemmen rifia* 
tare: presto su, presto, vieni a travestirti. 
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» 
Dra. Eh, in queste cose bisogna sgranchirC) lui. 

Sen, Ma P è un^ invenxione curiosa questa di travestîrti da 
leggendajo. 

Dra, Corne volevi fore?- Qui era necessario far aapere al 
signor Plamiaio e alla signora Bérénice 1* appuntamento, che 
ho con Pasquina, d^essere a due ôre di notte questa sera 
sotto la sua finestra, per ricever quella roba, che mi vuoi 
dare. E come averesti fatto tu, se in casa è difficilissimo en* 
trarvi, senza che ella iosappia? In questi casi bisogna ricor- 
rere alP invénzionù 

Sen. Ma chi ci assicura di poter cib fore? 

Dra, Oh non vuoi che, al sentii^ cantare, o Brunetta^ o 
la signora Jadnta non s'afiacci? Le ragazze son curîose,chî 
le vuoi tenere? 

Sen. £ vero, lui: ma come avvertirglielo? 

Dra, Oh si, che sono un gonzo. Questo è un viglietto che 
spiega tutto, che le si darà, come se fosse una canzonetta di 
queste che si cantano. Pasquina non sa leggere,... 

Sen. Sicuro, sicuro. E il modo che devon tenere, per fiir 
credere ad Arnolfo che Bérénice è quella che dà via la roba^ 
lo dice il viglietto? 

Dra. Certo. Egli di ragione doverebbe lasciarsi indurre a 
venire a chiarirsi délia verità, e, se ci viene, la vuoi esser bella. 

Sen. Animo, non perdiam piû tempo. 

Dra, Alziamo il banco per poter arrivare alla finestra. 
{Al^ano il hanco.) 

Sen, E questo quadro da ciarlatand, dove Phai buscato? 

Dra. Me lo son fatto imprestare da un leggendajo, sic- 
come la canzonetta; ella è un po'ai)tica veramente, ma fa- 
ceva troppo a nostro proposîto, e ci aggiuntefemo ancora, 
bisognando. {Spiegano il quadro,) 

Sen, Montiamo sul teatro. {Montana sul banco.) Uh che 
bella cosa! 

Dra. suonano: e pot siegue, Oinzonetta bella e curiosa 
d* una vecchia, che vuoi maritarsi, in cui si vede qualmente 
ella è ingsnnata da un giovine^ che finge sposarla. Documente 
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morale per queWecchi, che hanno tel parzia in testa. State 
a aentire, signori, ed iniparate all'altrui spese. 

CANZONETTA. 

Sennuccio e Dragoncello cantano: e mentre cantano, 
Dragoncello, che ha una bacchetta in mano, va accennando 
con essa i/atti diversi che sono dipinti nel quadro. 

Uns vcccbia sgraziata» 

Del diavolo pîû nera, 

Piû brutta^i Megera — vuol marito. 
La povera meschina 

Si stragge, ai tapina, 

Che non trova chi attenda al suo partito. 

{La prima parte d^ofpti stro/a va replicata.) 

Dra, guardando verso la finestra, Brunetta, Brunetla. 
Non si vede un' anima aata: avanti. 

Tra quante vecchie furo, 
Qucst'è la più muffoaa, 
Qoeat* è la piû atiiiosa — ed arrogante. 

Con tutti ella a* aaïuffii, 
Stride, a'arrabbia e abuf&> 
E par giuato uno icheretro ambulante. 

E par giuato ec, 

Dra, Brunetta? Brunetta? (il Sennuccio:) Costei non viene> 
Sen. AI vedere, la gente di questa casa non si diletta troppo 
di muMca. 

Dra, Non mi voglio perder d*animo per6, seguitiamo. 

Ma un giovine ha trovato, 

Che le promette fede. 

Ella ai fida» e citde — con auo danno; 
Perch*ei le vende foie, 

E con finte parole 

La tira, corne brama, nell' Inganno. 
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SC£NA DECIMAQUARTA 

Bkunitta alla finestra e detti. , 

Vedete qaai gU dona . . . . ( Vedono Brunetta, ) 

Ma Bninetta ê venuta 

La giovinettt astuta — alla fincstra. 
Vada il canto da parte, 

Giaccbé tutu Dostr'arte 

È di scoprirle la fatta mioeatra. 

( Qui la prima parte non va repUcata, ) 

Bru. Costoro non cantan maie. 

Dra. Brunetta, Brunetta, non ci conosci ? 

Bru, Oh diamine! Vedete chi sono! E che fate, matti 
che siete? 

Sen. S\à* cheta, ché siam qui per farti avvertita d^ un in- 
trigo che abbiaoi fatto. 

Bru. Che cosa c^è di nuovo? 

Dra. Devi sapere che son restato d^accordo con la serva 
d'essere a due ore sotto la finestra del cortile, per pigliar 
certa roba, che mi vuol dare. 

SCENA DECIMAQUINTA 
Pasquina e detti. 

Pus. in strada. Oh vedete dove queati birbanti hanno al* 
zato il loro triocco. 

Sen. sottovoce a Dragoncello, che parla con Brunetta. 
Pasquina, Dragoocello, Pasquina. 

I^a, Oh diavolol... {^Si pone subito ad accennar colla 
bacchetta sul quadro, parlando a proposito délia caniço- 
tietta:) Ecco qua il caso strano ed impensato.... 

Pag. Quello non è già Brunello? È esao si«iro. 

Dra, finge di non aver veduta Pasquina, e segue il suo 
diseorso. Da questo si puo vedere quante pazzie ed inganai 
seguano nel mondo. 
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Pas, Oh meschina me, da cerusico s^è messo a fore il 
ciarlatano. 

Dra, Chi si vuole accompagnare (i) di questa vera e bella 
iatoria? Chi compra? a mezzo grosso, chi compra? 

Pas. Brunello, Bruaello? 

Dra. fingendo di vedere allora Pasquina^ scende con 
ff*etta. Adesso, adesso. {Dà il viglietto a Sennuccio:) Piglia 
queste storie, e dalle via a buon mercato. 

Pas. a Dragoncello. Che novità è questa? 

Dra. piano. Zitta, zitta,è una finzione. {Forte:) Se V. S. 
vuoi comprare la nostra canzone, ci troverà di belle cose. 
(Sottovoce a Pasquina.) lo avevo bisogno di parlarvi per 
sapere, se veramente è stasera o dtmanassera che devo venire. 

Pas. Stasera, stasera, ve l'ho pur detto a lettere di scatola, 
(In questa mentre Sennuccio discorra con Brunetta, mo* 
strando d'in/ôrmarla del nego\io, ma che cià mostri di 
/are con precau\ione.) 

Dra. Non avevo inteso bene. 

Pas. E questo vostro compagno .. .. (Si volta, e vede BrU" 
netta discorrere.) Oh, e che fat tu costf, pettegola? 

Bru. Che non si pu6 sure a sentir cantare? 

Pas. Mi par che tu stii a discorrere, a me. 

Bru. Volevo comprar la canzonetta. 

Pas. Che canzonetta, che canzonetta ? Signora no. Via lè- 
vati di IL 

Dra. piano a Pasquina. Lasciategliela pigliare per non 
parère.... 

Bru. E che maie fo a comprare una storia? 

Pas. Pigliala dunque, e vattane via presto. 

Bru. prende il biglietto da Sennuccio. Uh quanto mi vo^ 
spassare con questa bella storia! (Parte.) 

Dra. a Pasquina. Di piû vi volevo dire che sarebbe beo 
fatto che vo^déste da credere al signor Amolfo, che la si- 
gnora Bérénice ha comtnciato a dar via délia roba di casa; e 

(i) Ibmire. 
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questo perché, in caso che si venisse a scoprire, che quella 
che date a me ci manca, egii si possa supporre che Pabbia 
presa lei. 

Pas* Buon pensiero. Mi place. Lasciate fore a me, ché la 
cos'anderà bene. Ma, e questo vostro compagno? (Lo guarda) 
Mi par di conoscerlo. 

Dra, Questo è un firancese amico mio, col quale ho fatto 
il viaggio da Francia a qui. 

Pa». Non è già monsù Bigd sarto? 

Dra» Per T appunto. Lui medesimo. Ei sa suonare e can- 
tar bene, e me ne posso fidare; e per questo Tho fatto 
venir meco. 

PtLS. Ma che gli avete confidato il negozio? 

Dra, Guarda! Gli ho dato ad intendere che volevo lare 
una hurla. 

Pas, Chiamatelo. Giacché è qui, gli voglio pariare; egli è 
il mio sarto, sapete? 

Dra, Me ne rallegro. {A Sennuccio:) Monsù Bigd, scendete, 
scendete. 

Sen, Tutt' allor. Monsù adesse dessande. 

Pas, Buona sera, monsù Bigd. 

Sen, Oh, oh, madame, coman diable vui siete qui ? 

Pas, Son venuta a sentir la vostra belia musica. 

Sen, Vui amate la musfche ? Par ma foè, vus avé le çhior 
noble, avet Panim noble. 

Pas, Eh, vi piace il ben dire. Ma voi suonate, e cantate 
bene, sapete, me ne son maravigliata. 

Sen, Ah, ah, non siete sol a me stimar. Tutte Parisge 
conviene di queste. Je son le primier homm pur cantar. (Qui 
cantarella,) La, la, ra, fa, ra, la, ra. 

Pas. Bravo, monsù. 

Sen, E per sgiocare di violone. Morbieu ! Baste de vu dir 
che je ho appres a sonar a tutt^ le scieche del Pontenef. 

Dra, Oh, i Francesi per cantare e suonare.... 

Sen, Oh, oh, oh, oh; nus otre Franscese gheieté, gheieté 
allégresse, allégresse. Cusi non se more sgiammai. 
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Pas, Vî son nel cuore. Ma ditemi un poco: il mio 
abito.... 

Sen. Che scî è? Non vu torna bien? 

Pas, Oh, in quanto a questo s(, si, ne son contenta; ma 
-volevo ben domandarvî, se a portarlo di notte fiirebbe bene 
quanto di giorno. 

Sen. Benissfme, madame. O tontrarie, a le adornar con 
délie sgioje, paretrà une sciarme, une incante, sert. 

Pas, Oh, di queste non me ne manca. 

Sen, Tante meglie pur vui. 

Dra, a Pasquina. Si fa tardi, ricordiamoci del negozio. 

Pas, a Dragoncetto, Uh si, a vête ragione; me ne vo 
adesso. Aile due ore, tenete a mente. Addio, monsû. 

Sen, Madame, vui sd abbandonate? 

Pas, Si, ho da fare, sapete? (Par^,) 

Sen. Bon vojasge doncb. ( Quand* è partita : ) Aile fbrche. 

Dra, Ora che ne dici? Sono andate bene le cose? 

Sen, Per verità non potevano andar meglio, e ci siamo 
divertiti. 

Dra. Se va il resto cosi, ci divertiremo anche di piû. 

Sen. Quando non avessimo altra manda che questo pia- 
cere, potremmo anche contentarci. ( Via.) 



SCENA OECIMASESTA 

Anticamera. 
Berenici, Jacinta, Flamimo e Brunctta. 

Ber, Discorriamola un po' meglio, perché, se questo im- 
broglio va giusto, si doverebbe finalmente ottenere il nostro 
intento. 

Bru. Voi avete già sentito da me tutto quel che mi ha 
detto Sennuccio. E il viglietto parla chiaro. 

Fia, Quel due giovani hanno dello spirito, e certo hanno 
ordinato Pintrigo a maraviglia bene. 
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Jac, Debbo dunque dire al signor padre che la signora 
Bérénice dà délia roba fuor di casa nascostamente, e che 
Pho inteso da una donna, che le tien mano? 

Fia. Cosf giusto. 

Ber. lo perô a questa finzione non mi ci accordo troppo 
di buon animo. 

Fleu O perché) aignora? 

Ber. Perché primieramente questo mi parrebbe andar 
oontr^acqua, e poi la mia riputazione.... 

Fia. E che temete forse che possa reatar demgrata in 
qualche parte? No, no, aignora, non vi pigliate di ci6 at* 
cuna pena. 

Bru, Eh sicuro: la verità sarà scoperta di subito. 

Fia. Ora voi, Jacinta, andate pure a ritrovare il aignor 
padre, perché Pora si avvicina. 

Jac. Adesso vado. 

Fia. Eh, avvertite di saper finger bene. 

Jac, Far6 quel che sapr6. {Parte.) 

Bru. Ma vuol esser la bella cosa I Mî scappan le risa, sola- 
mente a pensarci, Ah, ah, ah, ah. 

Ber, In questo caso non avrebbe quelPastuta donna a 
trovar ripieghi per iscusarai. 

Fia, No certo, ed il signor padre dovrebbe finalmente di- 
singannarsi. Ma ditemi, signora Bérénice, madonna Geva è 
poi venuta, corne le avevate ordinato? 

Ber. Sx signore. Sta presentemente ascosa ne] mio ga- 
binçtto. 

Bru. Mérita una buona mancia ancor lei. 

F/o. Certamente, perché le notizie che ci ha date son 
seryite di fondamento aile astuzie di Sennuccio e Dragoncello. 

Ber. Signor Flaminio, non perdiam tempo in questî inu* 
tiii ragionamenti. 

Fia, Avete ragione; d necessario prepararci a ci6 che si 
deve hit. (ParUmo.) 

Bru, Se quella diavola sbalza di casa, to' lare una me- 
renda a tutte le cameriere del vicinato per allegrezza. {Parte,) 
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SCENA DECIMASETTIMA 
Arnolfo e Jacikta. 

ArtL Chi i^avrebbe mai creduto? E sta cosi verameote, 
figliuola mia? 

Jac, Signor padre, noa glie lo direi. 

Arn, Non mi maravtgUo che ci ho veduto in casa quella 
Geva, che prima ci veniva ogni giorno; non è già lei che le 
tien mano? 

Jac. — Mi servira dèlP occasione. — Lei appunto. 

Am, Vedete se Pho indovinata? Eh, subito che io ce la 
vidi, mi diede cattivo bere (i): pareva che il cuore me lo 
dicesse, che ella non c'era per ben nissuno. 

Jac, Eh^ signor padre, la prego a non mi nominare, veda, 
me, perché non vorrei.... 

Anu Non ti dubitare, non ti dubitare. Perché tu sappia, 
Pasquina ancora me V ha detto, che costei aveva cominciato 
a dar via la roba; e sa sMo la credevo una nuora di garbol 

Jac. Anche Pasquina glie V ha detto ? 

Am. Ancor lei la buona donna : eh, la tieo gli occhi aperti 
lei, pel ben délia casa. 

Jac. Signor padre, le due ore s' avvicinano, ché non 
îscappi poi P occasione di pigliarla in iatto, se si trattiene 
davvantaggio. 

Am. Tu dici il vero. Adesso scendo nel cortile. {Par^ 
tendo.) Quella Geva ladra, briccona era venuta per altro, che 
per dare il mi rallegro ! 

Jac. Manco maie; la cosa d riuscita meglio che non 
credeva. 



(i) Mi diede cattivt impreasione di se. Forte dalP uso di offrir dt 
bcre per prima cou agli ospiti e ai visita ton; forse, meglio, dalle vi- 
vuide, che noi^ dénno boon bere. 
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SCENA DECIMOTTAVA 

Notte -- Cortile. 

Cleantk, Sbnnuccio, Draoomcellx) con lanterna serratai 
e Pasquina alla finestra. 

Cle, Ma se quel vecchio non ha voluto dar fede aile loro 
persuasion!, corne si farà? 

Sen. Voi vi perdereste in un bicchier d'acqua chiara. 
Qualche intrigo si troverà. 

Dra. Alla peggio ricaverô la roba da Pasquina, e poi si 
pensera a far conoscere in qualche maniera al signore Ar- 
nolfo la bricconeria di costei. Ma, zitti, jni par di sentire aprir 
la finestra. 

Pas, alla finestra. Le due ore son battute: Brunello do- 
vrebb'esser venuto: corne potrei fare che mi vedesse con 
quest^abito nuovo? 

Sen. E lei senza dubbîo. 

Cle. Come fiaremo, ché il vecchio non si vede? 

Sen, Accôstati tu, Dragoncello. 

Dra. State attenti, ed avvisatemi quand^egli viene. 

Pas. si spurga, e Dragoncello le risponde nella mede- 
sima maniera. Brunello, Brunello. (Sottovoce.) 

Dra. Signora Pasquina, siete voi?' 

Pas. Si, si, son io. 

Dra. Avete la roba pronta? 

Pas. Certo. Ci sono alcuni pezzi d' argenteria, e certe 
gioje che vagliono un tesoro. 

Oe. a Sennuccio. E quel vecchio non viene. 

Sen. Pazienza. 

Dra. a Pasquina. Ed al signore Arnolfo gli avete dato 
ad intendere quelle che vi dissi délia signora Bérénice? 

Pas, Senza dubbio, e V ha mandata giû come bere 
un uovo. 

Nblll 7 
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SCENA DECIMANONA 
Arnolpo e detti. 

Sen, a Dra, Il Yecchio è venuto. 

Dra, Ritiratevi dunque da parte. 

Arn. — Se me ne chiarisco bene! — 

Pas. Non sento più Bruiiello: zi', zi. 

Arn, — Eccola alla fînestra, che cbiama la corrispon- 
dente. — 

Pas, Zi, ZI. 

Arn, — Non ci è nissuno, mi vogiio accostar io. — Eh, 
eh, zi\ zi. {Altéra la voce,) 

Pas, Ah, voi ci siete? 

Arn, Ci so\ ci so\ — Si crede che sta Pamico. Questa è 
buona. — 

Dra, (a Sen, e Cle.) Lasciamo fare la commedia a lui. 

Pas. Gli argenti ve li calerô con una fune, e le gioje, che 
tengono poco luogo, le portera meco. 

Arn, Corne vi place. — Sentite le briccona. ~- 

Pas, Accostatcvi più sotto a pigliarli. 

Arn, Eccomi: calateli pure. {Cala gli argentine AmcHfo 
li piglia, ) 

Pas. Guardatevi che non vi caschino, perché farebbon 
rumore. 

Arn, Non dubitate. Ma il signore Arnolfo? 

Pas. Vi dico che di quel vecchio barbogio non c'è da 
temere; non [sospettate di niente. Lasciate fareame, glie ne 
hrà vedere délie più belle. 

Arn, — Ah furfantona, se la potessi fare scendere! — Ma 
non sarebbe mcglio che scendeste alla porta a darmi le 
gioje adesso? 

Pas, No, perché potrei esser veduta. 
• Arn, E da chi? Non c'è pericolo. Mi pare che voi so- 
apettiate .... 

Pas, Io sospettare? E di che? 
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Arn. Ma se voi.... 

Pas. Vengo adesso, via. — Non lo ▼o'dtsgustare; intanto, 
se ha un poMi lume, mi vedrà l'abito. — {Parte dalla 
finestra. ) 

Arn. Se viene, s^ha da porre in chiaro la sua furfianteria 
in maniera, che non potrà dir di no. Vedremo un poco se 
io son barbogio, e chi ne saprà far vedere délie piu belle 
Uh, meschino me! Quando Pasquina saprà tutte questecose. 
Questo è stato il pareotado! (Esce Pasquina.) Queste sono 
spose! 

Pas. Statene pur sicuro che il mio sposalizio non vi pre- 
giudicherà punto. Cercherô di provcdermi bene in questa casa. 

Arn. E la gioje? dove sono le gioje? 

Pas. Son dentro in questa scatola. Pigliate. {Arnolfo piglia 
la scatola^ e tenendo forte Pasquina, grida:) Lumi, lumi, 
ajuto, tradimento. 

Pas. Che cosa è questa, Brunello mio? 

Arn. Ajuto, lumi, tradimento. 

SCENA VIGESIMA 

Flaminio, Bérénice e Brunello con lume da una parte, dopocbe 
Cleante, Dragoncello e Sennuccio sono venuti con lanterna dal- 
r altra, e detti. 

Cle. Ecco ajuto. Che tradimento c'é, signore Arnolfo? 

Arn. Questa scellerata délia mia nuora.... {Conoscendo 
Pasquina, la lascia, e resta corne insensato. ) 

Pas. — Ah meschina me! Ora si che son rovînata. — 

Ber. Che dite della vostra nuora, signore Arnolfo? 

Arn. Che cosa è questa? Son fuori di me? Son nelPal- 
tro mondo! 

Fia. Signor padre, ella non è né fuori di questo mondo, 
né sarà fuori di se, se vorrà credere agli occhi proprj, ed 
aile nostre parole. Adesso è venuta Poccasione di conoscer 
Teramente chi sia Pasquina. 
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Pas» Che avete ordinato contro dî me qualche altra mac- 
china per diicreditarmi al vostro solito? 

Ber. La macchina te la sei ordinata da te, donna maliziosa. 
Ora corne vorrai scusarti di non a ver voluto v6tar la casa 
de^ padroni ? Il signer Arnolfo si è chiarito pure una volta da se. 

Arn. lo non mi rinvengo ! Alla finestra chi c' era, Pasquina, 
o Bérénice? 

Fia. Pasquina era alla finestra, ed essa è quella che ha 
calato gli argenti, per dargli al suo creduto Brunello a conto 
di dote, al quale già aveva promesso di sposarsi. Egli è qui, 
e da lui se ne pu6 sapere la verità. 

Pas, Uh che linguacce dMnferno! lo sposare il mio ni- 
pote! Lo dica lui, sf, lo dica lui. 

Dra, Ho da parler io? 

'Pas, S(, parlate, parlate pure, e sbugiardate costoro. 

Dra. Signora Pasquina mia cara, compatitemi; voi siete 
rimasta finalmente alla trappola. Per dire la verità mi bisogna 
sbugiardar voi. Sappiate che io non sono altrimenti Brunello, 
ma bensi Dragoncello, amico qui di Sennuccio, che voi avete 
creduto monsû Big6 vostro sarto. Tutti e due ci siamo ac- 
cordati di finger quelli che ci siamo finti, per far costare al 
signore Arnolfo la vostra infedeltà e malizia. 

Pas, Ah diavoli, voi mi ci avete côlta. ( Vuol partire,) 

Fia. Piano, piano, adesso bisogna star qui per un poco. 

Arn. Ma alla finestra.... Jacinta, dov'è Jacinta? 

Bru. Vado or a chiamarla. 

Ber, FaWenire ancora madonna Geva. {Brunetta parte,) 

Cle. Signore Arnolfo, io pure, che son venuto qui prima- 
ché voi scendeste, con questo mio servitore e Dragoncello 
suo compagno, posso esser testimonio di tutto cîà che è stato 
asserito con verità contro Pasquina. Ella gli aveva dato Pap- 
puntamento dresser qui aile due ore per prender quegli ar- 
genti, che poi noi, venuto che siete stato, gli abbiamo lasciati 
prendere a voi. • 

Sen, Cosi è; ed io sono stato quello che le ho fatto quel 
belPabito huovo. 
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SCENA ULTIMA 
Jacinti, Giva, Brunbtta e detti. 

Anu Jacinta? Dov'è questa Jacinta? 

Jac. EccoRiî, signor padre. 

ilnf. Alla finestra, per dar via la roba, chi c'era? non 
era Bérénice? 

Jac, Se dîco la verità^ promettete di perdonarmi? 

Am. Di^su pure, ti perdono, ti perdono. Non posso star 
piu nelle spîne. 

Jac, lo veraxnente vi ho detto una iàlsità, a dir che do* 
▼eva essere la signora Bérénice: perché in verjtà sape va che 
Paaquina era quella che voleva dar via la roba. 

Am, Ah brtcconcelia! Perché dirmi una bugfa simile? 

Ber, Glie V abbiamo ordinato noi, per indurvi una volta a 
chianrvt délia verità. 

Pas, Ah signor rpadrone, voi vedete che questo è un in- 
ganno per fare.... 

Fal. Taci: questo è un inganno per far conoscere le tue 
bricconerie. Signor padre, sappiate che questa scellerata è 
un gran tempo che ha avuto voglia di rimaritarsi, ed a que- 
8to fine il Ciel sa quanta roba ha dato al garzone del nostro 
xnacellajo, oltre alPaltra data alla sue commari, e a diversL 

Pas, lo, io? 

Ber, Madonna Geva? 

Cev, Voi, voi, signora af, e a me avevi confidato il tutto, 
aignora si. 

Pas, Ancor tu bugiarda strega.... 

Gev, Eh non accade far la faccia 'nvetrtata. Le to'furfan- 
terie le son venute a luce una oilta. 

Am, Jacinta? E questa Geva? 

Jac, Anche quel che vi dissi di. lei era una Salsità. 

Ber, Certo. Anzi questa buona donna è stau essa che ci 
ha dato i primi lumi délia perversité di Pasquina. 
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Gev, E^mi parea d^aello sopra coscienza, s* F son P«essr 
detto. ' . -, . 

Arn. Qui non c^è altro, tutto è chiaro. Uh povero me, 
che cosa mi son ridotto a vederet {A Pasquina,) Via, via, 
manigolda, scappami fuor di qua. 

Pas, Ma, signor padrone, non lo conoscete che lo dicon 
perché mi voglion maie? 

Gev, E^ non bisognaa torna^ tante oilte a i lardo chi non 
ct'olea lasciaMo zampino. 

Arn, No, non piu. Fuora, fuora. Ladra senza coscienza, 
ingannatora. 

Pas, E vi darà il cuore di mandar via senza ragione la 
vostra Pasquina, che ha tanto afFeito alla vostra casa? 

Gev, Alla so^ roba, alla so^ roba. 

Fia, Senza ragione? E quanta di piû ne vorresti dare? 

Pas. Non lo conoscete che le dicon tutte per astio que- 
8te cose? Non mi ci posson vedere plu in casa vostra gPin- 
vidiosi. 

Arn, Nemmen io ti ci posso veder piû. Mi son chiarito da 
me, ladra assassina. 

Pas, Eh, signor padrone, siete pur burlone ! Io ci ho tutti 
i miei gusti con voi. Faresti tanto ridere aile volte. 

Ber, Sentite che impertinente l 

Arn, Pu6 esser ancora che ti faccia piagnere. 

Pas, A vête una maniera cosi graziosa a buriare, che par 
che diciate davvero. Quanto c^ è di buono, io, che vi conosco, 
non me la piglio. 

Arn, Non te la pigli? Non te la pigli? Te la îaxb pigliar 
io la strada di andar fuori di casa mia. 

Cle, Eh levatevela davanti, signore Arnolfo. . 

Pas, Che fuor di casa ? M^ ha da esaer prima mantenuta 
la parola del testamento; e poi non voglio che segua piû il 
parentado délia vostra figliuola. Ve Tho fetto far io.... 

Cle. Com^ entri tu in questi affari, donna maliziosa e 
per versa? 

Pas, Si signore, si signore, voglio.... 
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Am» Ed J6 non voglio far niente di quello che voleté far 
Toi| signora padrona spadronata. 

Fia. Questa insolente non la finirebbe mai. 

Cle. Eh levatevela davanti. 

Fia. Signor padre, con vostra buona licenza. ( Caccia via 
Pasquina.) Di qua si va, per andar lontan da casa nostra. 

Pas, Che.... lo.... Voglio che mi siano mantenute le 
promesse. 

Arn, Levatemela di qui, ché non la posso piû vedere. 

Fia. A noi, fuori di questo cortile. 

Pas, A quest'ora mandar via una povera serva eh? 

Dr a. Signora sposa, la casa mia sta aperta per leî. 

Sen, Bon vojasge, madame, bon vojasge. Avete vu bisogne 
d^un altr'abite de spos? 

Fia, Via di qua, dico, iniquissima donna. 

Pas, Ah gentaccia maledetta! Ma chi sa? chi sa? {Parte 
scacciata da Flaminio.) 

Gev, Ella ha fatto corne ghi zuffoli di montagna. La 'oilse 
manda' via di casa me, ora la se n'è ita lei. 

Ber, Sia lodato il cielo. 

Jac, Una volta ce ne siamo liberati. 

Arn. Uh povero me, quanto mi ha ingannato! 

Fia, Signor padre, meglio è che ci ritiriamo, acciocché pi- 
gliate un po'di riposo, e per parlar con quiète de^nuovi af- 
Hvi col signor Cleante. 

Arn, SU af, andiamo. Ho paura che m'abbia appestate le 
atanze, voglio fare imbiancar per tutto. Figliuoli miei, vi rin- 
grazio che m' avete una volta fatto aprir gli occhi, e cono- 
scere il mio maie. 

Sen, Impariamo noi altri servitori a non ci far padroni 
perché alP ultimo si va a quelia bella villa fra Prato e Mon- 
ttmurlo; (i) al Barone. 

(t) Si va a spasso. 

Il Fins. 
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LETTERA DELL' AUTORE 

IN RISPOSTA 

all' illustrissimo signore 
UBERTO BENVOGLIENTI. 



Illustrissimo Signore, 




ENDO a V. S. Illustrissima grazie ben 
distinte délia pazienza e bontà, che ella 
ha voluto avère, a mia preghiera, di leggere la mia 
Moglie in Cal\oni^ e fare sopra la stessa quelle 
osservazioni giudiziosissime, che ella mi trasmette, 
délie quali parte mi è servita per emendar la me- 
desima, ove era luogo alla correzione^ parendomene 
giustala critica; e parte mi serve di motivo a di- 
fenderla e giustificarla in quel luoghi, che, al giu- 
dizio suo e di altri, appariscono difettosi, e che, 
secondo me, ammettono difesa e giustificazione: la 
quai cosa si farà da me con quella libertà litteraria 
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ch'ella mi permette, e di che il suo animo è tanto 
gîu^o amatore. 

Dira dunque che la sua riâessione di aver io 
mancato di ardimento, anche per la terza spezie di 
commedie, nel carattere di Ciprigna, è una rifles- 
sione ottima e giudiziosa: e l'assicuro che io pure 
conosceva benissimo che, in dipingendo questo ca- 
rattere, comecché di donna che si era usurpata ogni 
autorità sppra del marito medesimo, conveniva toc- 
care fatti e costumi piû ovvj, e praticati giomal- 
mente, per renderlo piû plausibile ed accostante al 
vero ; ma il timoré di far, anche involontariamente, 
qualche ritratto troppo simigliante di persone, che 
se ne sarebbero potute offendere, mi ha falto at- 
tenere alla caricatura, non cosi facile ad incontrarsi 
nelle azioni famigliari e domestiche. 

La sua disapprovazione al supposto, che si fa 
nella scena quarta delP atto primo, délia real ces* 
sione de' calzoni di Bonario alla moglie, per esser, 
die' ella, questa una cerimonia fuori di uso, e me- 
glio stato sarebbe farle dar le chiavi délia casa e 
degli scrigni, come altri han costumato in dimo- 
strazione di autorità ceduta, non l' amtnetto intie- 
ramente; anzi direi che per la sua particolarità e 
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stranezza, e per le cîrcostanze del caso nostro, fosse 
per esser piû gustosa e plausibile; tanto piû che 
questa immagine è fondata sopra un fatto total- 
mente simile, seguito in persona di un cavalière 
di natural fiero e ardimentoso, il qulae, ritrovando 
moite convenienze in un matrimonio con una ve- 
dova dama, che per altro sapeva essere di carattere 
altiero e soperchievole, e che colle sue oppressioni 
e predominio aveva posto in disperazione il suo 
primo marito, morto^ si credette, per tal cagione, 
si servi la prima sera délie nozze di questo stra- 
tagemma, del quale si finge si servisse Ciprigna con 
Bonario, per intimorir con una tal risoluzione la 
moglie, e renderla per sempre obbediente e soggetta. 
La taccia d' inverisimilitudine data al fatto di 
Raspa, allorché, nella scena X del medesimo primo 
atto, manda le gîoje all'orefice per Tanganetto, 
goffo contadineilo, è stata da me preveduta ; e per- 
ciô ho circostanziato talmente quella iidanza, che, 
a mio credere, è renduta affatto verisimiie. Primie- 
ramente si pone il detto Raspa in molt' angustia 
per la nécessita di risolvere^ o di portar le gioje 
al mercante armeno, o di andare ad impedire l' en- 
trata di Clarice in monisterio, cose tutte due di 
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somma premura per lui, ed in quanto all'impor- 
tanza délia medesime, ed in quanto alla soUecitu- 
dine. Stando egli in questa esitazione, sopraggiunge 
Tanganetto; si fa nascere allora, e non prémédita- 
lamente, il pensiero in mente del padrone di man- 
dat le gioje pel servo, affine di poter egli andare 
ad impedir la detta entrata; si dà dimostrazione 
ch'egli conosca la rozzezza si, ma insieme la fe- 
delta ed attenzione al servigio del medesimo servo : 
dice che gli farà ben comprendere ciô che debba 
fare : che V Armeno è galantuomo, ed è solo nella 
città: che ha parlato seco dell'afiPare. Inoltre si fa 
che non palesi a Tanganetto ciô che sia nella sca- 
tola, e questa se gli dia sigillata, con istruzioni e 
cautele ben distinte, e con dimostrazioni assai in- 
dividuali. Tali circostanzs colle seguenti parole, 
ch' ei proferisce nell' atto di rimovere ogni dub- 
biezza : no, no, le gioje non si posson perdere^ e 
Clarice sarebbe perduta per semprcj pare a me 
che tolgano ogni ombra d' inverisimilitudine. 
La scena XVII e XVIII (*) deU'atto terzo non 

(') Qui manca, forse per errore tipografico, un la^ arti- 
colo, che posto innanzi al aum. XVIII giustificherebbe il verbo 
al plurale: ovvero si deve leggere: Le scène. 
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sono punto supeHIue, corne si dice: perché nella 
XVII si mostra la passione di Bonario, per essere 
stato trattato si malamente dalla moglie; il che fa 
letto alla risoluzioae da prendersi contro di essa; 
e nella XVIII si narrano alcune cose necessarie a 
sapersi da alcuni de' personaggi che vi sono, e vi 
si dimostra esser tutti uniti in ciô che deve farsi 
contro Ciprigna. 

Accordo la lunghezza del terzo atto, non pro* 
porzionata agli altri due, ma lion già quella di 
tutta la commedia; poiché, non durando ella più 
che tre ore di recita, non pare che in ciô sia di- 
fettosa. La lunghezza in una commedia si attri- 
buisce a difetto (quando questa non sia eccedente) 
a cagione solamente del rincrescimento, che suol 
nascere negli uditori per cose poco dilettevoli, di 
maniera che una commedia, ancor di due ore sole 
di rappresentazione, parrà lunga, e tedierà, se ella 
sia disgustevole, o poco piacente. Al contrario poi 
non ci rincrescerà la dimora ancor di quattr'ore 
in un medesimo luogo, quando questa sia accom- 
pagnata da diletto e piacevolezza. Una riprova di 
ciô ne sono le nostre commedie del secolo XVI, ^ 

> Ncll'ediz. mil. si legge: XV c XVI. 
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le quali si vedono quasi tutte eccedentemente liin- 
ghe, e taluna di piû di quattr'ore di durata. Vero 
è che io non giudico che il piacere di trattenersi 
cosi lungo tempo nello stesso luogo procedesse sem- 
pre, o totalmente, dalla vaghezza délia commedia, 
ma piuttosto dalla comodità di vedereopoter par- 
lare a chi, fiiori di tal congiuntura, non era per- 
messo dal costume piû ristretto e cautelato di quel 
tempi, come par che possa dedursi da ciô^ che si 
legge nel fine del prologo délia commedia degP In- 
tronati, intitolata: GV Ingannati; ove dice, parlando 
aile donne: Qtiesli uomini se non avranno pia- 
cere délie cose nostre, et avranno da ringra^iare^ 
che per quattr' ore almanco gli daremo comodità 
di poter contemplare le vostre divine belle^je. Dal 
che si conosce che le commedie avevano quattr' ore 
almanco di rappresentazione, e che non pertanto 
gli ascoltanti non erano soliti lamentarsi di tal 
lunghezza, a cagione del divertimento che in detto 
tempo provavano, qualunque egli si fosse; perloché 
resta provato ancora, che la dimora di tre ore di 
tempo in un istesso luogo, ove l'animo sia ben 
divertito, non rincresce, e che una commedia, pur- 
ché sia dilettevole, non puô dirsi peccar di lun- 
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{(hezza per la rappresentazione di tre ore di tempo, 
o poco più. Confesso che questa regola non puô 
adattarsi generalmente a tutte le nazioni, poiché 
ve ne sono alcune, che, pel fuoco loro naturale, 
o pel costume di esser sempre in moto ed in 
agitazione, non sono sofferenti di una quiète si 
lunga; ma non cosi è dell' italiana, e molto piû* 
délia spagnuola, che, per natura e per abito, 
sono assuefatte a maggior sofTerenza; aile quali, 
pare a me, non son punto disdicevoli questi pre- 
cetti. 

Il ristringimento poi e del tempo e degli attori, 
e del picciol teatro, a cui sono stat' obbligato, in 
componendo la présente commedia, che è servita 
com' Ella sa, per un particolar divertimento in cam- 
pagna nel passato autunno, deve scusarmi, se per 
essa non si vede tutta quella franchezza e liberté 
poetica, che si ricercherebbe,'ed averei voluto, per 
dar maggior fuoco e vaghezza a'caratteri, all'in- 
treccio, alla scenatura ed alla decorazione medesima. 
Eli' avverta ancora che il parlar di Tanganetto è 
dialetto rusticale fiorentino, e non délia plèbe 
délia città. 

Ciô che in queste mie riflessioni troverà Ella 
Nblu. 8 
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discordante dal suo sentimento, intendo correggerlo 
e sottoporlo al giudizio suo purgatissitno; e divo- 
tamente le bacio le mani. 

» 

Di y. s. ILLUSTRISSIMA 
Di villa 8 aprile 1728. 

Divotissimo e obbligatissimo servitore 
Jacopo Angelo Nellt. 



INTERLOCUTORI 



CIPRIGNA, moglie in seconde nozze di Bonario. 

BONARIO, vecchio. 

VALERIO, ) fîgli del primo letto 

CLARICE, amante di Buonamico, ) di Bonario. 

BUONAMICO, amante di Clarice. 

RASPA, maestro di casa di Bonario. 

TANGANETTO, contadinello fiorentino, servo di Rasptt. 

VESPINA, ' **'" *" ^"•"°- 



La scena si finge in Firenze. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Sala. 

BoNARio, e Valirio con abito da viaggio. 

Val. Ho risoluto. fEsce con risolui{ione, ed è ritenuto 
du BonarioJ, 

Bon. No, figliuol mio. . 

Val, Tutto tentate invano. In queato punto Toglio partire. 

Ban. E voirai cosi abbandonar tuo padre? 

Val. Non per abbandonar mio padre, ma per fuggir la 
matrîgna, ho destinato andarmene in lontani paeai. 

Bon. Ma vedremo di poire qualche rimedio.... 

SCENA SECONDA 

Clarice, Bonario e Valcrio. 

Clar, Signor padre.... 

Son. Oh Clarice, sii pur benedetta, che siei venuta qui a 
tempo per ajutarmi a levar di testa a Vaterio la pazzia, che 
d si è fitta, di volenene andar fuori di casa e del paese. 

Clar. lo, signor padre, son venuta per prender !a sua be- 
nedizione, prima di ritirarmi in convento, ove ho già disposto 
le cose per esservi riceruta. 
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Bon, Oh, com'a dire? Che novità è questa! Tu ancora 
voirai. . . . 

Clar. Sigaor si Ho determiaato so£Brir piû tosto la clau- 
aura di un monaatero, che le atranezze délia xnatrigiuu 

Bon, Ma la xnatrigna ai iuk far da madré, e coai sarà 
posto rimedio a tutto. 

Val. Questo rimedio è impossibile, perciè la mia partenza 
è inevitabile. 

Clar. Ed il mio ritiro è sicuro, perché un maie ai perni- 
cioso ed avanzato è aenza rimedio. 

Bon. a Clar. Ounque tu mi viloi laaciare ? M Valerio:) 
E tu vuoi abbandonarmi? Ed io ho da reatar cosi solo.... 



SCENA TERZA 
Vespina, e poi Fiuta, e detti. 

Vesp. Signor Bonario, se mai Pavessi fatto scandaliszare 
in tutti questi mesi, che sono stata al suo aervizio, glie ne 
dlmando perdono, e nel medesimo tempo le chiedo buona 
licenza. 

Bon. Comel ancor tu.... 

Fiu. Signor padrone, lo prego a darmi quel po^ di salario 
che avanzo, perché non voglio piû stare al suo servizio. 

Bon. Oh povero me! Tu, e tu, e tutti ve ne voleté an- 
dare? E questa casa se n'anderà ella ancora? 

Fiu. Aspetti un poco V. S., che se n'anderà anch'essa, 
giacché la signora Ciprigna, vostra seconda moglie, ha co- 
minciato a darle la balta. 

Vesp. E perché io non ci voglio rimaner sotto, me ne 
voglio andare adesso. 

Bon. Ma che risoluzioni son queate vostre? Vi aiete ac- 
cordât! tutti a volermi sotterrare? 

Val. Anzi, perché viviate piû quieto^ ho risoluto partira. 

Clar. Taie ancora è il mio sentimento, vedendo che dalla 
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mia dimora in casa prende ogni giorno piû la signora madré 
nuoYÎ motivi d' inquietudini e di rancori. 

Fiu. Ed io non mi vo^rompere il collo con essa, ve\ 
Fate beoe, gli ha esser fatto maie. Fate maie, gli è fatto 
maie e peggio. Non* si sa per quai verso pigliarla. 

Vesp. I diavoli non ci starebbero con questa signora Ar* 
cigna. Credo che la pensi la notte a corne inquietarci il 
giorno. 

Bon. Ma potreste avère un poMi pazienza ancor voi, ve- 
dendo quanta ce n'ho io. 

Vesp, Oh voi bisogna che ci stiate, signor Bonario, e 
che vi rasciughiate l'umidità, che avete fatu a letto (i). 
Ma noi.... 

VaL Questo è tutto il maie, signor padre; Taver avuto 
ed aver tanta pazienza è cagione di tutti questi scandoli. 

Bon. Ma ella dice che Pautorità in una casa.... * 

VaL L'autorità in una casa deve stare appresso il capo 
di essa, che siete voi; e non appresso di una donna sveniata, 
capricciosa, volubile, e per dirla in una parola, senza punto 
di giudixio. 

SCENA QUARTA 
CiPRiGNA e detti. 

Cfp. da parte, Bella combriccola! qui si dovrebbe parlar 
di me. fSta ascoltandoj 

Fiu, A queste sue lodi avrei da aggiunger ancor io qual- 
che cosarella di piû. Ma.... 

Vesp. Eh dillo pur, Fiuta, non ti peritare, no. Ma aspetta: 
Io dirô io per te. Chi ha visto mai una donna piû vana, piû 
«rrabbiata, piû muffettina, piû vendicativa di lei? Volevo 
dire anche un po^civetta, ma non mi sono arrîschiata. 

(1) Modo basso, per signifîcare cbe ciatcuno dee portare la pena 
del proprio lallo. 
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Clar. La prudenza mi pbblig'a tacere; ma se io dovessî 
parlare, potrei dir di belle cose. 

Val. Qui non ai finirebbe mai di raccontare le suescioc- 
chezze ed i pesaimi effetti dell^ autorità, che si è usurpata; 
perciô, sigaor padre, permettetemi che, senza perder pià 
tempo, me ne vada.... 

Bon, No, Valerio mio. ("Lo ritiene.J Non voglio ia alcuoa 
maniera che tu parta. Dove vo^tu andare ora, nelle firanoa 
maremme? (i). 

Clar, Date dunque licenza a me che entri nel monastero, 
come ho destinato. 

Bon, Né meno. Tu ancora devi restare; abbi un po^di 
pazionza, e vedrai come rimedierà aile cose. Il monastero ei 
sarà anche di qui a un anno. 

Vesp. Io poi non ci resterei, se mi coprbte d^oro. 

Fiu. Ed io se mi faceste imperadore. 

Cip, entrando in me![:(o con autorità e sussiego, Buoq 
viaggio a lor signori. (Restano tutti attoniti,J 

Val, fa una profonda riveren\a, e parte sen:(a parlare. 

Cla. le fa un grand* inchino, e parte, 

Vesp, fa Io stesso, 

Fiu, anch* egli fa il medesimo. 

dp. a Bonario. Che commedia è questa, signor rime- 
diator délie cose? 

Bon. facendole ancor ei riveren\a, Buon di a V. S. ^ Va 
per partire, ed è ritenuto da Ciprignaj 

Cip, ironicamente. No, signor consorte mio, non voglio 
in alcuna maniera ch'ella parta; eh dove vorrebb^ella an- 
dare adesso? nelle finance maremme? 

Bon, Io ho da fare altrove. C Vuol di nuovo partire,) 

Cip, Io ritiene, Abbia un po'di pazienza, e vedrà come 
rimedierà aile cose. Si vuol forse far monaca ancor lei? U 
monastero ci sarà anche di qui ad un anno. 

Bon. facendo for\a di partire, Lasciatemi andare. 

(i) Come dire: in capo al mondo. 
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dp, O se io la ricoprissi d'oro? 

Bon. facendo la stessa for\a. Oh buono ! 

OJ7. Ma se lo facessi imperadore, né meno fiarebbe grazia 
dt restare? (Lo las€ia.J 

Bon, da se. Non vorrei che coloro partîssero da vero* 
f Vuoi partir ej 

Gp. V. S. non risponde? Venga qua. 

Bon, Non ho tempo di badare a ciarle. f Vuol par tire di 
Huoyo.J 

dp, lo ripiglia con sdegno, O state a sentir dunque 
questo mio discorso, ché non saran ciarle. Chi vi pensate 
▼oi di essere in questa casa, che voleté dar nuove regole e 
riforme? E chi comanda qui, io, o voi? 

Bon, Io ho creduto fin ora d' espère il vostro marito, e 
corne taie.... 

dp, Voi siete stato e sarete sempre il marito délia pa- 
drona; e come taie, non do vête impacciarvi che del vostro 
gîubbone e délie vostre caize. 

Bon, Oh, e de'miei calzoni? 

Cip, Questi gli porto e gU portera io, finché vivo. Non 
bisognava che me gli aveste ceduti la prima sera, come me 
gli cedeste, se gli volevate portar voi. Che se ne ha da fare 
ogni giorno un nuovo contratio? 

Bon, Ma io.... 

Cip. Ma voi non siete padron di nulla, ed a me tocca a 
maneggiare e regoiar le cose in questa casa, e non ad altrî. 

Bon, I miei figliuoli.... 

Cip, I vostri figliuoli staranno alla mia obbedienza, o se 
n'anderanno insieme colla cameriera ed il servitore, giacché 
hanno voglia di andarsene. Si, se n^ anderanno questo giorno^ 
né io voglio in casa tanti correttori ed esaminatori délie mie ' 
operazioni. 

Bon. Signora Ciprigna, di grazia, non vi altérate. Loro. . . • 

Cip, Che non vi alterate ? Ho sentito con questi miei 
proprj orecchj in che maniera hanno parlato délia mia per- 
sona. Io non ce li voglio. 
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Bon. supplichevole ginocchUmû Moglie mia cara, vi prego 
per questa volta.... 

dp. Ora son la voatra moglie cara, ne*? Andate, e se 
niente nieote mi state a stuzzicare, toccherà ancora a voi ad 
uscir fiior di casa. (Parte») 

Bon, al!(andosi bel bello tutto con/uso, guarda se è ve^ 
duto e sentito da Ciprigna. Oh diavolo, o versiera ! O po- 
veri figliuolil Povero Bonarto! Povera casa mia! (Parte,) 

SCENA QUINTA 
Strada. 

Valcrio e FiUTA. 

« 

Val, E me lo assicuri per cosa certa ? 

Fiu, Oh buono! Che ve lo direi con tanta franchezza? 

VaL Dimmi, corne l'hai saputo? 

Fiu. Jersera, prima d^andare a letto, mi venne voglia di 
stare a usolare alla porta délia caméra di monsû Raspa, 
maestro di casa, ove sentii gente. 

Val. E chi vi era su quelPora si tarda? 

Fin. La vostra amabilissima matrigna. Giâ io credetti che 
fusse andata li colla scusa di riveder qualche conto, per poi 
trattar d^altro, e non mMngannai, perché intesi che i conti 
si facevano sopra di voi e di vostra sorella. 

Val, Questo furfante ha preso tropp'autorità in casa no- 
stra, e troppa confidenza colla mia matrigna. 

Fiu, Ogni astuto mugnajo tira Pacqua al suo mulino. 
Egli è lesto e qualche cosa di peggio, onde si approfitta 
délia congiuntura. 

Val, Se si contentasse di approâttarsi solamente negPin- 
teressi, ancora, ancora chiuderei gli occhi; ma troppe altre 
cose io scorgo, che son cagione.... 

Fiu, Non dite piû là, ché io vMntendo. E la causa diciô 
eccola. Monsû Raspa' comanda alla signora Ciprigna; la sî- 
gnora Ciprigna a vostro padre; e vostro padre a nissuno. 
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VaL Or bene; ed io per non impegnarmi a qualche atrana 
rtaoluzione, partira con sollecitudine. Ma che conti facevan 
eglino sopra di me e di mia sorella? 

Fin. Intest che da loro si médita va fare un viaggio a Li- 
vorno, ove, disposte ben le cose con un certo capitano fran- 
cese, che ci è per far gente, senza vostra aaputa, aareste pot 
atato mandate a bordo délia sua nave con qualche pretesto, 
e 11 fatto arrestare, per mandarvi alla guerra, corne vi dicevo. 

Va!. Si pu6 dar malizia e perversité maggiore? E di mia 
aorella che intendesti? 

Fiu, Di lei il discorso era già finito quando arrivai, e so- 
lamente potei capire alla confusa che, se ella si fosse ostinata ' 
a quel matrimonio, l* averebbon necessitata a farsi monaca. 

VaL E di che matrimonio parlavano? 

Fiu. Questo poi non so. Ma mi suppongo del signer Buo- 
oamico; giacché sanno qualche cosa deMoro amori. 

VaL Or basti ; mia sorella credo che avrà giudizio, ed io 
non perderô tempo a partire, per togliermi da ognMmpegno 
di far qualche grosso sproposito. 

Fiu. Ma verameate voleté lasciar libero il campo a costet 
di rovinare affatto la vostra casa? 

Kd/. Tant'è, il cielo ci porrà egli riparo. Tu, giacché ti 
sei offerte venir meco, va' prontamente a ùlt venire icavalU 
dalla posta. 

Fiu. le sono alPordine. Âdesso vado. ^ 

VaL Âspetta. li meglio che venga ancer io; monteremo 
a cavallo lî, e passeremo da casa del signer Buenamico per 
prender la mia valigia, che ho già là mandata. 

Fiu. Ma a denari ceme si sta? 

VaL Ne ho a sufficienza. 

SCENA SESTA 
BuoNAMiGO e detti. 

Buon. Dove con si gran fretta ed in quest^abite, signer 
Valerio? Si ha da far viaggio? 
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Val, Taie è la mia risoluzione. 

Buùn. E per dove, se è lecito? Non credo già per ▼îlla, 
perché la valigia mandata da voi in mia casa, e V imbasdata 
espostami, indicano un viaggio assai piû lungo, e con del 
mistero. 

Val, La mia partenza, caro signor Buonamico, non è cer- 
tamente per villa, ma per dove non saprei dirvelo. 

Buon, Questo è ben strano. O chi vi muove a ci6 fore? 

Val, La disperazione. 

Buon. lo m^ immaginava di qualche cosa simile, attesa la 
notizia che ho degli sconcerti di vostra casa, onde veniv'a 
eercarvi, per ôfferirvi quelP ajuto e consiglio, che da me vî 
ai potesse prestare* 

Val. Non meno poteva io aspettare dalla vostra amicizia^ 
e Yt ne professo ben distinte le obbligazioni ; ma ad altro 
tempo riserverô le vostre grazie, non avendone io bisogno al 
présente. 

Fiu. O che sproposito! E quando ne voleté a ver maggior 
bisogno che ora? 

Buon, Amico, guardate di non vi lascîar sedurre dalla 
passione. Inutile dopo il fatto riesce aile volte il pentimento; 
apritemi liberamente il vostro cuore, e paiesatemi le vostre 
pîù particolari angustie. Pu6 essere che vi si trovi qualche 
rimedio. 

Val, Che rimedio voleté trovare al predominio di mia 
matrigna, ed alla dabbenaggîne di mio padre? 

Fiu, La medicina io la saprei, ma sarebbe un po^ violenta. 

Buon, No. 3isogna, per quanto è possibile, operar sempre 
con mansuetudine e prudenza. 

VaL Fin ora ci6 non mi è giovato a nulla, e voi lo 
sapete. 

Buon. E vero, ma non perciô dovete stancarvi. Il cielo 
détermina ben spesso il prémio per lo nostra sofferenza ad 
un punto che noi crediamo impossibile o lontano, e che tal- 
volta sarà probabile e vicinissimo. 

Val, Ma caspitera questa soffcrenza aile volte ella scappa» 
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Tant'éf io non mi troTO provvisto di tanta virtû^ da so£Frir 
piû lungamente. Bisogna che io m'allontani dalla caaa « 
dalla patria, per non mi trovare in nécessita d'appigliarmi al 
consiglio di Fiuta. 

Buon. Né Tuno né Taltro dovete fare. Or non vedeto 
che qualunque di questi passi, che voi faceste, sarebbe la 
total rovina vostra e della casa? 

Fiu. Veramente il signor Buunamico non dice maie. 

BuoiL La vostra presenza qui è necessarissima, se non 
per altro, per tenere almeno in qualche soggezione la signorfi 
Ciprigna. 

Val. Io non saprei. Vada pur tutto in rovina, purché io 
mi liberi da tante anguatie ed inquietudini. Ho deliberato, e 
voglio partire. 

Buon, Ma a riflesso della signora Clarice, e mio, che sa- 
pete che tanto amo, sarà possibile che non vi lasciate per- 
suadere a cangiar risoluzione? fQui Buonamico fa pausa, e 
Valerio resta pensoMOj Lasciando lei cosf esposta ai caprice! 
della matrigna si poco prudente e punto amorevole, come 
posaiamo noi sperar buon esito pel matrimonio con essa, fra 
Toi e me di si buon animo concertato? 

Val, Caro amico, mi do per vinto. 

Fiu, Miracolo! 

Bmom. La vostra docilità mi obbliga al maggior segna 

Val, Ma vedete, bisogna che pensiamo di proposito a do* 
mar Palterigia di questa donna, ed a frastornar tutti i di» 
aegni che ella ha formati contro di me e di mia torella. 

Buon, Ci6 si fera con ogni soUecitudine e premura; ma 
cbe diaegni ha elia formati contro di voi e della signora 
Clarice? 

VaL Meglio che da me P intenderete qui da Fiuta, che sa 
ha sentito egli stesso il concertato. 

Fiu, Oh io ve gli dir6 a un puntino. Sentite. (Guarda 
je è ascoltato,) Ma quella, che vedo passar per queJla strada 
e camminar tanto in fretta, non sarebbe già la signora Cla- 
rice? È lei certo, e quelPaltra è Vespina. 
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Val Non ci è dubbio. È ella senzUltro, che se ne va al 
monastero, ove ha rtsoluto rinserrarsi. 

Buon. Perché cià ? Impediamole tal risoluzione. E se vi 
place, potremo ritirarci tutti in mia casa, per ivi stabilire ciè 
che convenga di fare. 

Val, Ben volentieri. Intanto avremo Tonore di fore una 
visita alla vostra signora madré non peranche uscita di con- 
vaiescenza. 

Fiu, Si, ma se non ci sbrighiamo per raggiungerla, sarà 
un lasciare i cani alla volpe che è intanata. 
Vàl. Andiam pure. 

Buon. Vi sieguo. 

Fiu. Oh che gran zuppa! Almeno che la non si facesse 
ne! panière. 

SCENA SETTIMA 
BoNARio solo COQ agltazione. 

O tapino me ! la botta è ita. Se la son fatta, corne ave- 
van detto. Cerca di qua, cerca di là per la casa, non si trova 
né Valerio, né Clarice, né il servitor, né la serva. E ora 
dove darô io di capo per rintracciarli? Ânderè.al convento, 
perché Clarice.... Ma chi sa quai convento sia questo, ove 
ha detto d^entrare? È meglio chMo vada alla posta per im* 
pedire che Valerio.... Ma se egli è andato a pigliare i ca- 
valli dal Fensi o da qualche altro, e che in questo mentre 
se la batta ? Che farô ? dove anderè prima ? Uh i^ mi sgraf- 
fignerei il viso, mi strapperei i capelli e insino il naso dalla 
disperazione. Oh che moglie! Oh che versieral Se io po- 
tessi.... Ma perché sto qui a cuocere il bu' (i), e non corro 
alla (a) port* a S. Gallo, a S. Pier Gattolini, a S. Friano, a 

(i) // hie, Vale scervellarsi intorno a cosa difficile o irapossibile a 
capirsi: forse dal molto tempo che occorre a cuocere il bue. 

(a) Porte délia dttà per diametro opposto. ( Nota délia prima 
édifiant,) 



ATTO PRIMO. SCENA SETTIMA. 12J 

S. Niccolô e alla port^al Prato? O sicuro egli ,è per-uscire 
adesso a tutta posta da una di queste. Oh figUuol mio, va^pid 
adagio, aspettami, aspettami. /'Parte infuriato, ed incontran' 
dosi con Gprigna, resta attonitoj. 



SCENA OTTAVA 
CiPRiGNA, monsù Paspa e detto. 

Cip, Molto infuriato, signor cpnsorte! Che avete i btni 
dietro ? 

Bon» Di dietro ?c\ ho ... 

Cip. Me, volevate dir, non è vero? 

Bon, Chi dice questo? l'dico che ho bisogno.... Y Vîiol 
partire, ed è sempre tenuto da Ciprigna ogni voltct che lo 
tenta,) 

Cip, Questo bisogno non sarà poi taie, che vi pressi tanto, 
da non poter restar due momenti colla vostra moglie. 

Bon, Né due, né uno, né mezzo ci posso restare. 

Cip, E si che ci resterete poi. Dovete riposarvi un poco; 
non voglio che prendiate qualche scalmana. 

Bon, — Oh meschino! ora Valèrio.... — La riverisco, et 
rivedrenio un'altra volta. 

Cip, No, no, ho bisogno di voi adesso. 

Bon, Serbate questo bisogno, perche io.... (Fa for\a 
d' andare,) 

Cip,- con autoriA, Olà! a chi parlo? (Bonario timide) 
Vorrei veder questa, che voi vi moveste! 

Ras, Se la signora cumanda, non ci è da replicare. 

Cip, Signor su Io comando, e voi dovete ubbidire. 

Bon, con voce umile. Ma se avessi una nécessita da do* 
vermi muovre? 

Cip. La nécessita si fa aspettare. 

Bon,. Ma scella non potesse? 

Ras, Quando la signora comanda una cosa, ogni vostra 
nécessita puzza d' impertinenza, se non vuole ubbidirle. 
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'Bon. Eh, signor maestro di casa, potrebb^essere che piu- 
ZBSse piuttosto.... 

Cip. Sappia di cià che si voglia, voi per adesso dovete 
restar qui, ed ascoltare i nostri discorsî. 

Bon, Quanto sarann^ eglino lunghi? 

Cip. Quanto a noi parrà. 

Bon. — lo me ne vo in sudor freddo dalla pena. — ( Ci- 
prigna parla basso con Raspa^ il che osservandosi da Bo^ 
nario tenta andarsene ascosamente^ ma veduto da Ciprigna 
la ritiene con sdegno.) 

Cip. Corne? ed avete ardire.... 

Bon.. Oh io credevo che a veste già finiti i discorsL 

Ras. Fînitî, quando si hanno ancor da prtncipiare I Non 
Iftrebbe poco che fosser finiti per un'ora. 

BoïK con voce timida. Un^ora? 

Cip. Un^ ora, e due, e tre, se vorremo. 

Bon.'Sia fatta la vostra volontà, Principiamogli dunque. 
Che cosa ho io da ascoltare? 

Ras. Dovete ascoltare gli ordini délia sigaora, ed esser 
déco in eseguirlL 

Bon. — Eh io vorrei esser cieco e sordo da vero, chM'noa 
vedrei, né sentireL... -«- 

Cip. lo tira per un braccio. Sentite dunque. I vostri 
figliuoli primieramente devono contare in questa casa, corne 
«e non ci fossero. 

Bon. Oh, e'conteranno corne voi dite,sîcuro, penUi'e'soa 
CQSti che covano. 

Cip. Corne? 

Bon* Come, ch'e'non ci son più. 

Ras. Non ci son più? 

Bon. Signor no, non ci son piû, perché son fuggiti. ( Vuol 
partire, e Ciprigna lo rattienej 

Cip. Venite qua. Che dite? Vaierio e Clarice sono an- 
dati via? 

Bon. quasi piangendo. Oh, e^sono aadati loro. 

Cip. verso Raspa. Tanto mqjlio. 
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Bon. Tanto peggio. 

Cip, a Raspa. Ora si viverà piû quieti. 

Ras. Voi non capite che voglia dire esser fuggiti fuori di 
casa, e particolarmente Ciarice. 

Cip, Vuol dire che saranno tenuti per strani o (i) capric* 
ciosi. ( Mentre Ciprigna e Raspa parlano fra di loro^ Bo' 
nario a poco a poco si ritira ascosamentt, e poi fuggej 

Ras, Che questa taccia non cada sopra di voi. 

Cip. lo me ne rido; anzi vorrei che fosser partiti anche 
di Firenze. Dite, son eglino.... ^Si volta per interrogar Bo- 
nario.J Ma egli se n'è andato. Per .questa volta ci ha bur- 
lato ambedue. Ma non son la padrona, se non nae la fo 
pagare. 

Ras, La padrona, a quel ch^io vedo, non siete per anco 
arrivata ad esser la bene bene. 

Cip. Son perô arrivata a tanto, che posso servir d^esem- 
plare a tutte le mogli del paese. Basta che voi mi reggiate. 

Ras, Voi sapete con che premura io V abbta fatto fin ora, 
e di quanto si sia accresciuta la vostra autorità in questa 
casa, dopo che ci son io. Vuol esser perô che siamo d'ac- 
cordo, e che facciate conto de' miei consigli, che saranno, 
corne pel passato, a voi sempre vantaggiosi. 

Cip, Io bcn lo conosco, e ve ne sono obligata; onde se- 
guiter6 ci6 che mi consiglierete, specialmente sul particolare 
de^miei figliastri. 

Ras. I vostri figliastri temo che ci voglian dar molto 
da ^e! 

Cip. Se son fuori del paese, che abbiam da temere? Se 
poi non lo sono, tanto e tanto non mi dan soggezione. 

Ras, Non dite cost. Valerio è giovane risoluto, ed ha 
degli amici per la città, che posson molto. Fra gît altri Buo* 
namico, il cascamorto di Ciarice, il quale ha del credito alla 
corte, e se l' intende ben co'ministri. 

Cip. Che ci pu6 fare? 

(i) L'ediz. Agnelii legge, forse meglio: e capricciotU 
Nblll a 
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Ras. Molto di maie, vedete, se ndi non avremo delPac- 
cortezza in fare apparire il bianco per nero« e far Uvorar 
bene le nostre macchine. 

Cip. Or io non mi perdo cosi fiicilmente d^ animo. Soq 
donna; vuol dire che mi son lecite moite cose, e la liagua 
non mi morirà in bocca. 

Ras, Dite bene. L' esaer donna è di un gran Tantaggioy 
particolarmente quando si sa parlare e fingere, inventar fal- 
aità con apparenza di vero, e far valere i privilegj del sesso. 

Cip, Oh^ oh, l'hanno a fie^r meco. Ma pensiamo un poco 
alla gita di Livomo. 

Ras» Se Valerio è partito, questa sarà svanita. 

Cip» Come svaoita? 

■ 

SCENA NONA 
FiUTA a parte, e detti. 

Ras. SIgnora si, perché non dovendosi far questo viaggîo 
che al solo fine di metter Valerio nella rete, come si era 
concertato, or che egli non ci è, sarebbe inutile. 

Cip. Si in quanto a questo negozio, ma non in quantoal 
mio genio. 

Ras. Il vostro genio bisognerà che abbia pazienza; non 
compte lasciar la casa negP imbarazzi, ne^quali sono per porla 
i Yostri figliastri. 

Cip. Che mi hanno da tener essi in soggezione? Tant^i, 
ho determinato veder Livorno^ e lo voglio vedere. 

Ras. — Separarmi da lei non lo vuol la politica de'miei 
interessi, e andar senza Clarice non lo pu6 soffrire il mio 
amore. — 

Cip. Che State pensando, che non mi rispondete? 

Ras. Pensa va che ci è un impedimento ancor maggiore. 

Cip. E quai è? 

Ras. Che io non pos4o venire. 

Cip, La ragione? 
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Roê. La ragîone è cfte'non posso. 

dp. Oh a questo si rimedia facilmente. Ander6 senai 
di voi. 

Ras. Sehza di me? 

Cip. Perché no? 

Ras, Voi andar senza di me? 

Cip. Signor su 

Ras. Ho paura che burliate! 

Cip. Dico da senno. 

Ras. E corne regolarvi in moite contingenze? E poi il 
dflcoro.... Basta, questa non é cosa fattibOc. 

Cip. Ed io la irovo fattibilissima. 

Ras. Ma questo non è un andar d^accordo, e seguitare i 
mieî consigli, corne diceste. 

dp. Intesi di quel, che risguardano gli afiari délia casa^ 
e non di quelli, che si oppongono alla mia autorità ed al mio 
genio, che voi dovete sostenere e secondare in tutte le con- 
giunture. 

Ras. -^ Non mi compte disgustarla; perciè metter6 in 
campe P autorità di Bonario. — 

Cip, Voi ancora stat^ esitando ? 

Ras, Eh io, in quanto a me, non ci replico, ma vostro 
marito, vedrete che ci averà ben délia difficoltà. 

Cip. Mio marito? eh, eh.... di lui me ne rido. ( Via.) 

Fiu. — Manco maie, il tempo si rabbrusca. — 

Ras. — Bisogna che sia indiavolata bene di veder questo 
Livorno, mentre si oppone cosi fuor del solito al mio ▼<>• 
1ère; ma so ben per quai verso pigliarla. — ( Via. ) 

Fiu. O questo è di nido (c) ! h stato il Cielo, che mi ha 
iatto passar di qui, .perché io sia informato délie cose, acci6 
poita servir bene i miei padroncini; ma, prima di ordir la 
lela, mi convien vedere che capo averà la matassa di ciô che 



(1) • O costui è nn briccone fin dalla iDfanzis. t L'ediz. mil. 
legge: O guetta è di nido/ E potrebbe sigDificare: questa è pro- 
prio nuova/ 
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ho intesa Corne potr6 io fare a tfntrare in casa per sa- 
pere.... {Pensa.) 



SCENA DECIMA 
BoNAJtio e detio. 

Bon. Da S. Gallo noa v^è passato, chi sa che non sia. ... 
CNon conosce Fiuta.J Galantuomo, averesti voi visto.... 
(Fiuta si volta.J Oh sei tu Fiuta? Dimmî, Valerto è par- 
tito? È anche in Firenze? Da che porta è passato? Dov^è? 
Dimmelo presto. Non mi rispondi? (IMce tutto con pre- 
ste!(:(a. ) 

Fiu. risponde nella stessa maniera. Io son io; Valerio è 
partito; è anche in Firenze; dalla porta di casa; e in tasca 
non ce Pho. 

Bon Ma che modo di rispondere è il tuo? 

Fiu. Ma che modo dMnterrogare è il vostro? 

Bon. Tu rispondi tante confusamente^ chMonon tMntendo. 

Fiu. E voi mi domandate le cose tanto impicciatamente, 
che non so quel che vi vogliate dire. 

Bon. Io ti dimandavo se il mio Valerio era andato via. 

FiUé Ed io vi rispondo che di casa vostra è partito. 

Bon. Eh questo Io so da me. Dico di Firenze io. 

Fiu.' Ed io rispondo: di Firenze, signor no. 

Bon. Ah, tu m^ hai rimesso il fiato in corpo. Dimmi dun- 
que, dove si trova? 

Fiu. Egli presentemente dovrebbe essere.... 

Bon. E délia Clarice ne sai nulla P È ella in convento 
o dove? 

Fiu. Signor padrone, vuol ella chMo le risponda a tuono? 

Bon. Sicuro, questo voglio. 

Fiu. La mi domandi dunque una cosa per volta; perché 
io non ho cento lingue da rispondere a cento cose a un fiato. 

Bon. Compatiscimi. Il desiderio di saper nuova de^miei 
figliuoli mi fa esser cosi pronto. 
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Fiu, I vostri figliuoli per ora sono in Firenze, ed in una 
casa, che stanno meglio che nelta yostra. 

Bon, Oh sia ringraziato il Cielo. E in casa di chi? 

Piu. Del signore Buonamico. 

Bon. Manco maie, sono in buone mani, via. Egli è un 
galantuomo. 

Fiu. E di che sorta 1 Ma con tutto che gli abbia ricevuti vo- 
lentieri e gli faccia cortesie, tanto son risoluti d^andarsene di 
Firenze. La signora Ciarice, essendo d'accordo ancor essa.... 

Bon. Oh no, Fiuta mio^ di grazia andiamo adesso ad im- 
pedirglielo. Tu m'hai dato una coltellata. 

Fiu. da se. — Ora è il tempo. — Vedete, signor Bonario, 
ogni tentativo che si faccia è gettato. Son troppo risoluti 
d'andar via. 

Bon. Oh! Come si potrebbe egli fare? Mi sento morire 
dalPafflizione. 

Fiu. lo veramente il modo per fermarli lo saprei, ma.... 

Bon. Dillo su, che tu sii benedetto; quai è? 

Fiu. E impossibile potersi mettere in opéra. 

Bon. Dillo, che forse non sarà. 

Fiu. Che occorre che io perda questo fiato, se tanto e 
tanto sarà come se non Pavessi detto? 

Bote. Ma dillo una vol ta in tanta malora. Tu mi tieni suUa 
corda con pêne di morte. 

Fiu. Lo sposar la signora Ciarice al signore Buonamico. 
Ora eccolo detto. Vi par che questa sta cosa fattibile? 

Bon, O perché no? fattibile, fattibilissima, ed io glie 
l' tmprometto. 

Fiu. ride affettatamente. Ah, ah, ah, ah. 

Bon. Tu te la ridi? 

Fiu. Signor si, vedete. 

Bon. Oh perché? 

Ftu. Perché la vostra promessa val poco. La signora Q- 
prigna è quella che conta in casa vostra. 

Bon. Ed io voglio far questo matrimonio, quando non 
Ibtse per altro, che per farla dare al diavolo. 
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Fiu. Ma vi riuscirà egli? . 

Bon, Oh, non è elia mitf figlinoU? 

Fiu. Questo lo voglio credere; ma non baata. L'autorità, 
che avevate sopra di easa e délie coae voatrei Pavete per« 
duta, lasciando portare i calzoni a lei, che è una vergogaa a 
aentirsi dire. 

Bon, Ma che ci farestt, Fiuta mio? Se la prima sera «h'b 
la presi, quand^ i' mi fui cavat' i calzoni per andare a Ituo^ 
la gli messe nel mezzo délia caméra, acrrô V uscio a chiaiFCi 
ai cav6 di sotto due pezzi di bastone, me ne fece p igliar uno 
a me, senza saper cià che volesse fare, tenendo V ahro in 
mano lei, e poi mi disse: Ora, marito mio, queati calzoni 
hanno da esser porta ti da uno di noi aolamente« e queUo 
gli portera, che gli vincerà a forza di bastonate, qiiando non 
me gli vogliate cedere amichevolmente. 

Fiu. E voi allora, alzato il bastone, cominciaste « me- 
nare alla peggio, e lei piû forte di voi, e gli perdeste,eh? 

Bon. Oh ti pare, Fiuta^ che quello fusse il cemfw per 
me di fare aile bastonate? lo glie U cedetti alla buona pel 
meglio, e perché.... 

Fiu. Oh il mio buon uomo, perdona terni ae vt lo dico. 

Bon. Tu diMl vero, e di poi m^accorsi chMo lo fui, per* 
ché dice che in quelli sta Pautorità délia casa e di tutto il 
maneggio. Ma dimmi, non si potrebb'egli procurar di ript* 
gliarglieli ? 

Fiu. A forza di bastonate. A me mi darebbe l'animo. 

Bon. Eh, non dico cosi io. 

Fiu. Oh che credereste di fare un peccato a bastonar una 
moglie si diavola? Anzi ho inteao dire che ce ne son di 
quelle, che se ne pregiano di essere state bastonate dal 
marito. 

Bon. Le non saranno di questi paesi. 

Fiu. Come nol Coaoscete roi la signora Lisciarda Vec- 
chiardelli? 

Bon. Pla conosco. 

Fiu. Or coteata andava mostrando anche a chi non ae 
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ne curava certi lividi fattigli 4al marito piû giovane di lei dî 
▼enticioque anni, come sapete c(i^egli è. 

Boit. Ma bisogna ch'ella sia pazza a spopolarei (i) coll. 

Fût, Che spopoiarsi? Ella lo fac«va per aua gloria. 

Bon, Oh ve'che gloria t Fammi veder questa. 

Fiu. Gloria, signor si\ perché diceva che il marito le 
aveva date per gelosia di un bel giovane, e pretendeva coal 
di spacciarsi ancor dcsiderabile e fresca, benché elia ai tenga 
su la pelle con cent'acque stillate e chiare d^uova. 

Bon, Or tal aia di lei. Questi discorsi non fanno per me, 
né pe'miei figliuoli, Ritorniamo un po^a loro. Tu credi dua- 
que che facendo questo matrimonio sarebber tutti contenti, 
e non cercherebbero piû d'andar via? 

Fiu. Senza dubbio. 

Bon. U negozio dunque è fatto. Ândiamo a trovarlî. 

Fiu. Ora non è tempo; ritiriamoci prima nelle vostre 
atanze per discorrerla meglio. 

Bon, Corne tu vuoi. 

Fiu. da se, Cosi entrerô in casa, per fiutar meglio le cose. 

SCENA UNDECIMA 
Valerio, Buonamico e Vbbnka. 

Ks/. Egli è un furfante, e me la paghera. 

Buo, Flemma, signor Valerio. Non vi lasciate vincere 
dalla collera. 

Vesp. Oh il mio padroncîno poi piglia fuoco per poco 
▼eMui. Nulia, nulia che'gli vada a traverso, subito, p6, pu, 
pu. Addio girandole. Chi sa che il. povero Fiuta.... 

Buon. Si, chi sa che egli non abbia avuto impedimento 
taie, da non poter ritornare con tutta la soUecitudine? 

Val, Non lo vogliate scusare, perché già so il suo nata- 

• (i) Dar materia di riso o di censura, e cosi andar per le bocchc 
dcl popolo. 
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raie. Egli non esce di casa, che non entri in venticinque bot- 
teghe di barbieri; rifruftta tutti i*cafirè, e vuol fiutar quanti 
cappannelli vede per strada. 

Vesp, Ha giudizio, non vuol ismentire il suo nome. 

Buon. Ma corne credete che fiicciano gli altri-servitori? 

Val, Ma intanto non si fa il servi^io del padrone. Voi sa- 
pete pure con quanta premura gli ho ordinato di andare con 
buona maniera ad intendere che efFeito ave va fatto in casa 
di mio padre la nostra partenzB, e ritornare immediatamente 
a ragguagliarmene, acciô potessimo pigliar le nostre misure 
per ci6 che si ha da fare. 

Buon, Bene, ma per far un si mil negozio, bisogna tal- 
Yolta piû tempo, che un non si supponeva. 

Val, Ma son già quattr^ore che è partito. 

Vesp, Dico dieci io. Signor Valerio, il vostro pensiero 
▼ola, ed il povero Fiuta camina a piedi. 
' Val. E tu foi piû parole che non ti si conviene. 

Buon, Sentite, signor Valerio: niuno è senza qualche di- 
fetto, e la servitù non senza molti; perci6 quando si trova 
che abbiano qualità buone nelle côse délia maggiore impor- 
tanza, conviene chiudere gli occhi alPaltre, per non far peg- 
gîo. Fiuta per altro è buon servizi^. 

Vesp, Se lo è? Si mette infin a cavarmi le scarpe a me 
il poveraccio. ^ 

Buon. Ed ha per voi e per vostra sorella un grande affetto. 

Val. Non posso negarlo. 

Vesp, Odia a morte la vostra matrigna, che non è poco, 
e vorrebbe vedere impiccato monsû Raspa, con quel contadi- 
nello del suo garzone. 

Buon. Or, giacché siamo su questo particolare del mae- 
stro di casa, lasciamo Fiuta, e parliamo. di lui. 

Vesp, O ci siam per un pezzo, se si ha da dir quel che 
se ne sa. 

Buon, A me basta solamente di essere informato, oltre a 
quel che me ne avete detto, di alcune particolarità neces- 
sarie pel nostro fine. 
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Val. E quali son elleno? 

Buon. Di dove, e chi egli sia, e corne sMntroducesse in 
▼ostra casa? ' 

VaL Del suo paesè e nascita non se ne sa nulla. 

i^esp. Oh di birbi, vedete, sarà; perché in casa ci venné 
cencioso bene, e presto presto si rivesti corne un cavah'er 
francese, che è la ragione perché fra noi lo chiamiamo 
monsû Raspa. 

Buon. Cattivo preludio. Ma, e in casa chi ve Tintrodusse? 

VaL II capriccio, per non dire il genio, di mia matrigna. 

Vesp. E quante diavolerie ci furno anche al lot ta fra lei 
ed il signor Bonario, che non ce Paverebbe volutol Emi ri- 
cordo che quella sera cra tanto indiavolata^ che voile dormir 
tre camere lontana a quella del padrone. 

Buon. E quel suo garzone che figura ci fa? 

Vesp. Di mangiapane e di servitore del signor monsû te- 
soriere maggiore: che mi burla? 

Val. Ora, signor Buonamico, volçte saper altro? perché 
mi par che Pora si avanzi per côndur Vespina ove si è de- 
terminato. 

Buon, No, tanto mi basta. Ora tu, Vespina,. hai pur inteso 
bene ci6 che devi fare? 

Vesp. Oh, che credete ch' io sia corne ser Stolido, che la 
prima sera délie nozze non si ricordava piû d-aver moglie? 
Non voleté ch^ io mi ricordi bene di tutta la lezione, se vi 
ho proposto il negozio io ? Sentite se la so. Io mi ho da vestir 
da Armeno mercante di gio)e, per poi andar cosi travestita 
dalla signora Arcigna.... 

Buon. Signora Ciprigna vuoi dire. 

Vesp. h tutt'una. Per andar dunque da lei, a fine di le* 
varie di mano, con pretesto di comprarle, quelle belle gioje, 
.che eran parte di dote délia b, m. délia vostra signora madré, 
aignor Valerio, ed in conseguenza vostre, e che la detta vo- 
stra matrigna si è usurpate, e che vuol vendere. Non è cosi? 

VaL Cosi per appunto^ le quali ho destinate per dote a 
Clarice. 
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Vesp* E perché io mi rimetta un po'sul cinguettar al- 
V armena ( giacché, quando stavo in Livorno con uno di co- 
atoro, la sapevo contrafTare a pcrfezione ) mi voleté condurre 
a scuola da quel msrcante armeno, che sta dal Ponte vec- 
chio, con* finzione d^andar li per contrattar qualche coaa. 

Buon, Tu sei una ragazza di spirito, e spero riuscirai a 
maraviglia nelia tua opéra. 

Ve&p. In altre ancora mi darebbe l'animo di riuscir be- 
aone, se fussi sperimentata. 

Val. Non perdiam più tempo, ed al iîostro ritorno do- 
▼remmo trovar quel briccon del servitore a casa. (Parte,) 

Buon. Andiam pure. (Parte.) 

Vesp. Già mi par di sentirmi nascer la barba al mento, 
e crescermi aitorno le brachesse alP armena. Bisogoa che io 
pensi a qualche bel nome da pormi. {Pensa.) Sta\.. Pho 
trovato. Diarbec. ( Via. ) . 

SCENA DUODECIMA 
Raspa, t poi TANdANETTO contftdino. 

Ras. Ciprigna per mio consiglio si é dispoata a Tender 
quelle gioje, che erano delPaltra raogliedisuo marito, e me 
ne presi, giorni sono, io V assunto. L^ armeno, a cui ne ho 
parlato, è galantuomo, e mi ha promesso farle vedere ad uû 
forastiero, che ne va in cerca, caso che non voglia applicar 
egli a questa compra. Se il negozio rieace, il mio gisadagno 
non ha da esser di meno che délia meta. Mi bisogna andar 
da questo mercante, ma dalPaltra parte troppo mi preme 
Adoperarmi a far ritornare in casa Clarice. Non vorrei.... Ma 
ata' 1 Ecco qua il mio servitore, potr6 mandarle per lui, pei^ 
ché è Ëdato, e gli darà bene ad intender la cosa. Ma na, è 
meglio chMo vada da per me. Ma ae la mia Clarice.... Noi| 
no: le gioje non ai posson perdere, e Clarice aarebbe per^ 
duta per sempre. {Chiama Tanganetto.) Tanganetto, Tan- 
ganetto ? 
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Tang. Oh buon di a Hei, signoria. 

Ras. Vien' qua, ascoha. Già tu hai visto piû volte il Ponte 
Vecchio. ' 

Tang, Ser no piû voilte, V Pho vist^una oilta sola, che 
glii era a senti canta' quil maggio, dove vo^ mt menasti, 
ch'eMurà tanto. 

Ras. Corne a sentir cantar maggio? 

Tang. Ser si, Tailtra sera in quella stanzona beUa,dove 
•ionaano ghi zufoli e tanti liolini, e che ora venfa un ma^ 
giajolo a cantare, ora un ailtro, e po^se n'andaano, e poi 
rieniano, e che uno voilse ammazzar i compagno, e una 
maggiajola lo ritenne piagnendo, e cantando anche lieL 

Ras. Oh scimunito ! Quella era una commedia in musica, 
e non un maggio. 

Tang. Basta iMo^eddi allotta ch'eghi erUccant^a mené. 

Ras, Chi era accanto a te? 

Tang. Quil.... corne y'ate detto. « 

Ras. Il Ponte Vecchio! O balordo che seil 

Tang. Pnon son baiordo, sMMo senti' chiamar a piû d'uno 
signor conte Ecchi. 

Ras. lo dico ponte, e non conte. 

Tang. Oh i' credeo che e' fussi tutt' una. 

Ras. Il Ponte Vecchip è quella strada sopr'Arno, ove 
sono tante botteghe.... 

Tang, Che hanno quelle cassette di 'etro? 

Ras. Si. 

Tang. Oh cotesto ch'è costie, lo so; Pci so'stato pii 
voilte. 

Ras. Or costî nella terza bottega a man manc^a aodare 
in là vi troverai un mercante armena 

Tang. Oh chi è eghi que sto, mercante armeno? 

Ras. Questo è uno che compra e vende délie gioie; un 
uomo, che ha una gran barba, un berrettone in capo, una 
▼este Itinga xli colore legata con una fiascia in cintola, ed 
un'altra sopra aperta. 

Tang. E quand* io Pho troato? 
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Ras. Gli hai da dimandar se é quel xnercante, che ha 
parlato meco questa mattina; eglî ti dira di sî, ed allora gli 
darai questh scatola^ ( Gli dà la scatoîa, ) elfe è sigillata^ di- 
cendoli che ci è dentro quel negozio che egli sa, e che que- 
sta sera o dimatttna sarô da lui. Ma bada bene di non la 
dare ad altri. 

Tang. Ma e^sarà pur lui quello, non vorre^pighiar erra 

Ras, Non puoi sbagliare, perché de^mercanti vestiti come 
lui, e che parlin com^egli parla, non ce n'è altrt in tutta 
Fîrenze. 

Tang. Oh corne parPeghi? 

Ras. Non parla come noi. 

Tang, Oh perché non parPeghi corne noi? 

Ras. Perché è armeno. 

Tang, Pnon lo^ntenderô donche. 

Ras, LMntenderai, Pintenderai. Va, e sbrigati, e sopra 
tutto guarda di non perder la scatola, e di non la dare ad 
altri; e se non ci fusse, aspettalo. 

Tang. Ser si. ( Via, ) 



^CENA DECIMATERZA 

BONARIO e FlUTA. 

Bon. Si farà, si fiarà questo matrimonio, e mia moglie bi- 
•ognerà che abbia paztenza. 

Fiu. E se sMntesta di no? 

Bon, E io mMntester^ di sf. 

Fiu. Ella farà il diavolo a quattro, e voi. .. 

Bon, Ed îo lo farô a sei. 

Fiu. Bene, ma se ella vi volta il viso davvero, e vt dice 
che non vuol queste teste dure per la casa? 

Bon. Io le volterô il sedere, e le dire che, se ho la testa 
dura, me Pha fatta indurir lei. 

Fiu. O buono, cosi dovete fare, e star forte; perché, come 
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ho dellD, cou certa razza di donne bisogna rarglisj avanii, 
ippunlar i pîedi, e scaponirle. 

Boit. Appuntero anche il capa. 

Fiu. Cosi mi piacEte. Questa superbena bisogna doitiarla. 

Bon. Se la domero! Quando la fusse ancor più sfrenala 
del oavallo di Troja, la mclterù salto. c tcrr6 in briglia. 

Fiu. Oh che b^lla prova, se vi ricsL-e; al voslro i:5empio 
chl sa quanti mariii babbei si riscatleranno dalla schiavilù 
dElla moglie! 

Boa. Vorrci ch' clla venissc adesso, cd alla laa pres:nza 
le vorrci far vcJerc che cosa, sa farc un marito, quando gli 
si solleva la bile. Le vnrrei andare in conlro colle braccia al 
Ëanco, ( Va iiicontro ta scena in lai posiliira, e vedeiida 
vttiir Ciprigiiu, avyitilo si volta a Fiula, dicendogli.) 

Bon. Fiula, vali^ne. 

Fiu. Oh perché 1 

Bon. Perché sî. Valtene presto. 

Fiu. Ma che ci c di nnovo ? 

Bon. Ëccola che vicne. La Toglio a solo, a solo, perché... . 
Vatiene dico, tallene, 

Fiu. Ricordalcvi che quando ol iiiarilo gli si solleva la 
bile.... 

Bon. Ho imeso. Va'via in mai'ora, va' via. 

Fiu. La scena non ïuoI esser brcina. Se mi riesce, slarà 
BScolundo in dispanc. [Si nasconde.) 
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dp. accennando colla manoa Bonario. Venite, un po'qua, 
il mio galaniuoTno. 

Bon. andando verso Ciprigna cûn viso affettatamente ri- 
dente, e intimorilo. Buon di a V. S. 

Cip. Chi era colui, col quale ades 
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Bon. Quelle era, era. ... Egli è venuto qui, Pci ero, e se 
n'é andato. 

Cip, Uho veduto che se n'é andato; ma che atïari ave- 
yate toi seco? 

Bon. Oh niente. 

Cip. Corne niente? 

Bon. Signora no. 

Cip. E ancora.... (Risentitamente.) 

Bon. Signora si, signora si. 

Cip. Voglio sapere che negozj ave^ate seco^ dico. 

Bon. Negozj! lo non.... Ecco: egli mi ha dimandato 88 
ero io il padrone di questa casa, perché ha trovato aperto^ 
è entrato dentro, e non ci ha veduto un becco. Io gli ho ri- 
sposto che non lacevo la spia, /e V ho manda to a cercar dei 
becchi e de' padroni altrove. 9 

Cip. Corne? ed avete tanto ardire di dir bugie? {Corn* 
pariace Fiuta non veduto^ in atto di ascoltare i loro di" 
scorsi, e fa gesti muti a proposito di cioche ascolta). Vol- 
tatevi in qua: guardatemi in viso; ancora non avete impa- 
rato a conoscermi bene? 

Bon. Eh, signora si. Io vi conosco pur troppo. — E so, 
pe'me'peccati, quanto tu pesi. — 

Cip. Che mi andate dunque vendendo frottole? Quello 
che pari a va con voi mi è pur parso Fiuta, stato servitor 
di casa; dico stato, perché qui non ci metterà piû piede. 

Bon. Fiuta è costi appunto. Egli adesso sarà lontan le 
miglia, ché se n'è andato via per le po^e co' me' figliuoli. 
( NeW accennar alla scena si volta^ e vede Fiuta^ che gli f cl 
segno di coraggio. ) 

Cip. Eh, i vostri figliuoH non sono tanto lontani, no, a 
quel che ho saputo; ma ancor essi non occorre che pensino 
di ritornar piû in casa. 

Bon. E chi ci pensa ? ( Bonario si volta verso Fiuta^ che 
lo sgrida co* gesti. ) 

Cip, Fate bene a non ci pensare, perché sarebbe tut« 
t' una. 
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Son. Ma la legge per6 dice che i figliuoli non si possono 
mandar TÎa, e che.... 

Cip, Cotesta legge ^ un' ignorante. 

Bon. Ma pure ho inteso dire che Bartolo e Baido di- 
cono .... 

Cip. Bartolo e Baldo devono star quieti, quando parle io» 

Bon, Ma se loro. ... 

Cip. Ma se io la voglio cosî, m'intendete? 

Bon. Oh povero me! 

Cip. Povero voi ? E di che vi lamentate? Avereste a rin- 
graziare il Cielo, che vi ha dato una moglie, che si addossa 
lutto. sopra di se il peso délia casa. {Fiuta accenna * 
Bonario. ) 

Ban. Se vi paresse troppo.... 

Cip» Che la sostiene colle sue attenzioni e vigilanza; e che 
non è corne tante, che non pensano ad altro che a divertirai 
e spendere senza misura in vesti ed altre gale da donne, e 
\k mandano cosî in rovinà. 

Bon. Oh, i'avrei caro che voi vi divertiste un po^pit^ e 
spendeste dawantaggio in gonnelle, e lasciaste portare un 
poco anche a me e' me^ calzoni. 

Cip, Corne? Avreste dunque piû caro che io ricevessi ia 
io cas' ad ogni ora ogni sorta di conversazione.... 

Bon. Madonna si» 

Cip. Me ne uscissi e di notte e dl giorno, per andare a*dl- 
▼ertimenti, senza farvene saper nulla.... 

Bon., Madonna si. 

Cip. Far oggi un ritrovato in campagna in buona com- 
pagnia; dimani un altro in città con giovanetti di genio? 

Bon.. Madonna si. 

Cip. E far viaggi a capriccio con persone di bel tempo? 

Bon. Madonna si, madonna si; giacchë tutte queste cose le 
fate ad ogni modo, e i miei calzoni.... 

Cip. Con codesti vostri calzoni m'avete rotto il capo, ed 
ora .per sempre vi dico che, se più me ne parlerete, vi dar6 
questi cajzoni neila bocca. {Con voce alla.) 
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SCENA DECIMAQUINTA 
Raspa e detti. 

Ras. Olà, olà, cfae rumore è questo ? ( a Bonario ). Voi 
fate più fracasso in questa casa di quel che non farebbe la 
signora. Che vergogna, che un mafito abbia sempre da gridar 
la moglie in questa forma? 

Bon. lo ? Mi maraviglio. 

Ras. Me ne maraviglio ancor io; perché le mogli vanno 
trattate con piacevoiezza ed amore, come compagne, c non 
con strapazzo, come serve e schiave da catena. 

Cip. Che non si credess^egli di volermi fare Puomo ad- 
dosso, e trattarmi da servicciuola e sguattera di cucina. 

Ras. Signor Bonario, siete fuor di strada; ed un uomo, 
come voi.... 

Bon. Un uomo come me sarà sempre.... L'ho avuto t 
dire. Se Vè lei quella.... 

Ras. Ma che non mi credete capace di farvi ragione, senzt 
stare a strepitare? Quali sono i motivi {A Bonario,) délie 
▼ostre diiferenze? 

Bon. Oh e^ son tanti. Ma in quesf ultimo si diceva di gale 
e di divertimenti da prendersi senza saputa del marita... 

Ras. Avcte il torto. 

Bon. Di fare e disfare a suo modo ogni cosa.... 

Ras. Âncor qui a vête il torto. 

Bon, Di aver ella tutto il peso délia casa.... 

Ras, Il torto, signor Bonario, il torto. 

Bon. Oh quando mi farete voi dunque tvcr ragione? 

Ras, Seguitate, seguitate pure. 

Bon. Di non rivoler i miei figliuoli in casa. 

Ras. Qui poi bisogna parlar con distinzione. 

Cip. Vedete che pretensione temeraria egli averebbe? 
Voler rimettere in casa quel scimunitelli a dispetto mio! 

Ras. Ei non ha tutti i torti, no; non vi tlterate. 
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Cip, Corne? Che io abbîa da vedermi dt nuovo intorno 
quelP impertinente correicor di Valerio? 

Rasp. Signora no. 

Cip, Duaque Clarice.... 

Rasp. Signora si, Valerio è ben che stia fuori, e Clarice 
ritorni in casa. 

Cip. Che quella saputella ritorni? 

Ban, Che il mio VaUrio stia fuori?, 

Rasp. Di che vi lamentate? Nessun di voi ne ha occa- 
sione. (il Ciprigna: ) Voi non ce ne vorreste alcuna (il Bo' 
nario: ) E voi ce li vorreste tutti e due. Se una torna e Tal- 
tro no, mi par che possiate contentarvi ambidue. 

Cip. Come, io contenta, quando mi si accorda la meta 
aolamente di quel che io voglio? 

Fiu. a parte. Già. Le donne non si contentano mai a 
meta. 

Rasp. ritirando a parte Ciprigna. Signora, voi non capite 
ben la cosa. Non è politica tenerli fuori tutti e due; primie- 
ramente non sta bene che una fanciulia stia fuori di casa 
dei padre. 

Cip. Che importa a me di questa fanciulia? Che Tho 
Catta io, che le abbia a far la guardia? 

Bon. a parte con Fiuta. Ma che posso fare ? hai pur sen- 
tito che le ho detto le mie sillabe. 

Fiu. Sono State sillabe, che non han concluso per6 unâ 
fMuola di risoluzione. 

Rasp. a Ciprigna a parte. E pci non -considerate che, non 
rimettendo in casa Clarice, sarà creduto che tutto il maie 
▼enga da voi, né vi potrete far forte suUa stravaganza di 
Valerio i* 

Cijp. Cosi farô conoscer. meglio che la padrona son io. 

Fiu, a Bonario. Bisognando, le si mette le mani addosso. 

Bon. Ma se la le mette addosso a me ? 

Rasp. a Ciprigna. Voi dovete fare a mio modo, e ve ne 
dar6 le ragioni con piu tempo. 

Cip. Eh non mMnsegnate.... ( Voltandasi, vede Bonario 

Nelli. io 
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parlare con Fiuta ; sdegnata contro esso : ) Oh temerario, ed 
anche ardisci entrare in questa casa? 

Fiu. impaurito. Ci son- venuto per le robe délia signon 
Clarice, che è quasi mezza entrata in convento. 

Cip, Che convento, che panni, il mio ribaldone, ti ftirb 
ben io.... (Fiuta si ritira^ ella lo seguita.) 

Bon. Uh poveretto! Ora è quando la gli rompe la testa. 
{Parte.) 

Rasp. Entrata in convento? Ci vuole astuzia e soUe- 
citudine. 



FlNB DBLL^ATTO Pl^MO. 




ATTO SECONDO 



SCENÂ PRIMA 

Strada. 
Vbpina ▼estita da Armeno con barba. 

Vesp, Chi ha lasciato scritto che noi altre donne non 
siamo buone se non a far che il mondo non finisca, e a far 
disperar gli uomini; e che, a togliercî questa virtû, non siamo 
altro che bestie, mérita che i suoi libri, come tanti ahri, ser^ 
vano a rivestir Pacciughe e le sardclle. Come? Le donne 
non son buone che a far figliuoli? Oh, e chi non gli sapesse 
fare non ha da esser buona a nulla? Ah, ah, io me ne rido; 
e fanciulla, fenciulla, come mi sono, e senza aver mai detto 
un no ad alcun uomo, voglio far vedere che questo autore 
è una bestia lui. Che direbb^ egli, se potesse cacciare il cape 
fuori délia sepoltura, e vedesse che Vespina è buona anche 
a far da uomo, e a far disperare una donna ? Cosi è, io mi 
jon messa in capo di far dare al diavolo quella versiera délit 
signora Arcigna; e se ella ne ha fatte inghiottir tante a me, 
ne farô inghiottir qualcheduna a lei, che varrà per tutte. 
Questa di procurar. di cavarle dalle mani quelle gioje, che ai 
tien come sue, le vuol parère amara piû che assenzio. Ho 
consigliato questa cosa per avère il gusto di vendicarmi di 
tante tirannie, e poi per non iscoppiai^e; perché una riten- 
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zion di vendetta è capace di far crepare noi altre donne, piû 
facilmente che una ritenzion d^orina. La scuola, che ho 
presa dal vero mercante armeno, mi par che mi abbia cac- 
ciatMn corpo tutta PArmenia. Proviamod un poco.... ma 
sta\... quelle è il servitor di Raspa. Vediamo di attigner 
acqua, o torba o chiara che sia, se si puô, per la nostra mi- 
nestra. {Si ritira da parte ascoltando,) 



SCKNA SECONDA 
Vespiita e Tanganbtto. 

Tang, — La 'este, barba lunga di sotto legata'n cintola col- 
Tailtra^este sopra.... Pnon credo di dir bene. — {Pensa.) 

Vesp. — Che diamin dice costui ? — 

Tang, — Tncn isbaglto, e'm'ha pur detto ch'eghi ha 
un berrettone, e che ghi è riendugliolo di gioje. — 

' Vesp, — StaU vedere che si vendon le gioje corne le 
castagne? Che vuol egli mai dire? — 

Tang, — E ch* e' non parla corne noi, perch' è un Ar- 
madio. — 

Vesp. — Dico una cassa io. — 

Tang. — No, no, un Armadio, un Arm.... Arm.... me 
meo, un Armeo. Basta, quil che compra e riende le gioje. — 

Vesp. — Sta' : si comincia a far giorno. Questo è un bar- 
lume che potrebbe farmi strada a qualcosa. — 

Tang. — N 'i Ponte 'ecchio a man mancina do^ botteghe 
dopo la prima. — 

Vesp, — Barba, veste lunga, berrettone, Armeo vuol dire 
Armeno, mercante di gioje. Ponte Vecchio. Adesso mi si è 
fatlo lu me chiaro. — 

Tang. — Ghi ho da domandare se ghi è quil che ha par- 
lato co i padrone questa mattina; e se dice di si, ghi dar6 
questa scatola, ch'è suggellata. — 

Vesp. — Mi piove appunto sul seminato. In quella sca- 
tola non ci dovrebbon esser capi di chiodi. Rompiamo il 
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guado allt furberia. — ( Si fa avanti con délie gicje in 
manOj OMservandole da se, e mostrando non a»er visto Tan- 
ganetto, ) 

Tang. -^ E s'e'non c'è, iTaspetterà. — ( Vuol tmdar 
via, evede Vespina.) Ma chi é costui? E'par tutto PÂriDeo; 
s' e' non cicala corne noi, ghi è lui di sicuro. — 

Vesp. fingendo parlât da se» Chesta star gioja, che baler, 
baler.... millanta scuta. 

Tang. — Oh, e'non cicala luL Eghi è aenz'aîltro. Ma 
e'non è'n bottega (i). — 

Vesp, — Cheste signer Raspa non bénir, e mi non potir 
aspettar. — 

Tang, — Eghi ha mentoato i padrone, e non pu6 esser 
ailtri che lui; e pot se v'è lui solo'n Firenze, i'ghi vo'un ' 
po'cicalare. — (il Vespina.') Buon df e buon anno, que- 
gl' iomo. 

Vesp, Bon sgiufna mammalucca. 

Tang. Eh vo'sbaghiate: i'non son di Lucca, i'son da Le- 
gniafa (a); e vo'donde siete voi? 

Vesp, Mi suu" di Merdin. 

Tang, Oh veMi doel 

Vesp, Star ciutada bella, granda. 

Tang, E corne è lonuno questo'ostro paese? 

Vesp, Quanto star lontano Culembac. 

Tang, Che paesacci! — Ma questo non è i paese ch'e' 
mi ha detto i padrone. — 

Vesp, — O diavolo! Âvevo fatto un buco nelPacqua. — 
Chesu star (3) cituda dentra mi' paisa. Oh bella paisa ! bella 
paisa! 

Tang, Oh, che paese donche è i Tostro? 

Vesp, Paisa armena. 

(i) L'edizlooe prima ha, con errore manifesto: Ma, é, non é 'n bot-^ 
tega, L' errore è mantenuto oeil' edizione Agnetli. 

(2) Piccolo borgo ▼icioo a Flrenze. {Nota délia prima edi{ione.) 

(3) Cori ragioDevolmente T edizione Agnelli: nella prima li legge: 
Ck09bastar, che non dâ lenso. 
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Tang> Armeno? — Ghi è questo, ghi è questow — E i 
▼ostro meatiero, quai è eghi? 

Vesp. Mi comprar e bendir gioja. Bidir, bidir (i). {GU 
mostra varie giqje che ha in una seatola.) 

Tang, Uh le son luccichenti I Questa corne «i chiama ella? 

Vesp, Chesta star diamanta, e chesta star un rubbina. 

Tang, Un rabbinol E questa piû grossa? 

Vesp, Star pietra preziosa cavat'al Gran MogoL 

Tang. Ma vo' non sute a bottega. 

Vesp. Chi aver ditta? Mi star bottega in Ponte Vecchia. 

Tang. Ditemi, ate ^o' parlato stamattina co^ \ me padrone ? 

Vesp. Chi star tu^patrona? corne chiamar? 

Tang. Si chiama i signor Raspa. 

Vesp. Si, abir parlato chesta mattina, (2) e abir ditto che 
aspettar, perché bolir portar gioja. (3) 

Tang. Non accad^ ailtro. Tenete: e^mi ha detto^ chMWi 
dia {Gli dà la seatola.) questa acatola, e chMWi dica che 
«' v' è drento quil negozio, e che poi e' vi cicalerà da se. 

Vesp, Bena, bena. Star buona, star buona,mi ht négocia. 

Tang. — Di so^ nome e^ non mi par che m' abbia detto 
ouUa; ma ghe ne voMomandar a ogni mo\ — Eh: i vostro 
aome quai è.eghi? 

Vesp. Mi^nomina? 

Tang. Si. 

Vesp. Diarbec, mercanta armena. Aver fretta andar bot- 
tega. ( Via.) 

Tang. A riedecci. O ve'che nome! Diaoilbeccol 

SCENA TERZA 
Valirio, Claricb, Buonamico e Fiuta 

Buon. Abbi pazienza, Fiuta, bisogna condonar quai cota 
ai naturale un po'focoso e subitaneo del signor Valerio. 

(i) Bendiff Tendcre. Bidir^ Tedere, per vedcte. 
(a) L'edii. principe Icgge; maetina, 
<3) Abir, avère; bolir, Tolere. 
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Fiu, Voi avete un bel dire, signor mio, ma se io ho da 
esser pagato di grida o di minacce,* quando xnî metto a ri- 
sico di farmi bastonare per ben servirlo, vo'trovar altro pa- 
drone, che paghi d^ altro salario. 

Clar. Oh via quiétati. Valerio è veramente un po'riso- 
luto e ardente ne^primi moti, ma poî tu aai pure' che ei si 
rimette, ed è tutto afTetto e eortesia. 

Fiu, La consolazione del Senza, che dopo esser stato fatto 
eunuco, si rallegrava di aver voce in soprano! lo Pho'n tasca, 
che mi paghi il cerusicp, dopo che mi ha fiaccato le braccia. 
Perché non è egli tutto affetto e eortesia innanzi? 

VaL Pèr questa volta compatiscimi. Lo sdegno mi ave va 
fiitto giudicar sinistramente del tuo indugio. 

Fiu, Bisogna prima esaminar le cosç, padron mio, e poî 
entrare in bestia, se conviene; e non voler subito trattar di 
romper braccia e fracassar ossa, sul fondamento di quel che 
uno stortamente si è immaginato. 

Val, Oh che correttore maie a proposito! 

Buon, Quiétati, e termina il racconto che mi avevi prtn- 
cipiato. 

Fiu. Per questa volta quietamoci; (i) ma chi sa ove io 
ero restato? 

Buon. Mi dicevi che il signor Bonario è portato di genio 
•î miei sponsali colla signora Clarice, e chè mostra volerli 
anche a dispetto délia signora Ciprigna. 

Fiu. Signor si. 

Clar. Questo sarà ben difficile ad accadëre. 

Ftu. A buon conto, aile persuasive del signor maestro 
Raspa, ella si è lasciata andare a permettere che voi, signora 
Clarice, ritorniate in casa. 

Qar. E mio fratello? 

Fiu. Per lui è spiovuto. 

Clar. Senza di esso non ci ritorner6 mai. 

Ftu, Ecco fatto. CosI voi guasterete tutta Porditura délia tela. 

(1) L'ediz. Agnelli ha: quietiamoci. 



152 LA MOGLIE IN CALZONI. 

Bi/Off. No, signora, non è vostro decoro restar fuori dtWm 
casa paterna. 

Clan Piû iosto entrerè in monastero. 

Val. È' necessario che vof siate in casa, almeno per dar 
mano aile nostre macchine, se bi^gna. 

Buon, Senza dubbio. 

Clar, E dovrà restar cosi esposta.... 

Val. Non vi dubitate; non sarete da noi abbandonata, e 
la nostra matrigna.... 

Clari Eh, io temo piu la perversità d«l maestro di casa, 
che le tirannie délia matrigna. Sappiate che in molti rincon- 
tri mi ha latto conoscere avei* egli delPinclinazione pçr me. 

Val. Come ! Ah temerario I In questo punto vado a fargU 
imparare.... 

Clar, No, fratello. Non bisogna precipitarsi per questo, ed 
io a solo fine ve V ho palesato adesso, perché non vorrei che 
mi lasciaste lungo tempo sola in casa, espesta aile noje di 
costui; del rimanente siate pur sicuro che sapr6 ben difeor 
dermi da'suoi insulti, quando ne tentasse contro di me. 

Val. Ma ho da soffirire.... 

Fiu. Su a vête da soffrire che io regoli questo affiire. In* 
tanto la signora Clarice ritornerà in casa, e noi farem lavorar 
le nostre macchine per di fuori. 

Clar. Signor«Buonamico, lasciatevi almen qualche volta 
rivedere. 

Buon. Sarei troppo tiranno ancor di me stesso, se mi prî- 
vassi di questa consolazione. 

Fiu. Signori, qui non bisogna perder tempo in discorsi. 
E necessario condurcela, prima che il tempo si rabbruschi. 

Buon, Noi Paecompagneremo.... 

Fiu. Fi no alla porta per6, perché in casa sarebbe un sa* 
crilegio mettervi piede. 

Clar. Ma Vespina non ci è, converrà pure aspettarla. 

Fiu. Vespina bisogna che stia quattro dita fuor delPuscio 
ancor lei. Oh se voi sapeste le belle cose che son seguite, e 
che ho intese! 
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SCENA QUARTA 
Vespina ▼estita da Armeno, e detti. 

Vesp. Diarbec, mercanu arxnena di Merdin, bolir comprar 
gioja? Mi abir cavtta pietra preziosa al Gran Mogol 

Cla, Oh, oh, la nostra Vespina. 

Buon. E essa. 

Fiu. — Vespina! Oh che mascherata è questa? — 

Val. E co8{, Vespina, hai fatto il negozio? 

Vesp, Mi star negoziatora gronda; bidir. {Mostra le git^e)» 

Val. Brava la mia Vespina! Mostra. 

Vesp. Bolir mancia, bolir mancia prima. 

Buon. Corne ti è riuscito presto e felicemente Pafiare! 

Clar. Di grazia, contaci come hai fatto. 

Vesp. La fortuna mi ha soffiato nella pappa. Il caso è eu» 
rioso, e ve lo conterè; ma ritiriamoci in qualche luogo, per- 
ché qui.... 

Buon. Entriamo qua nel corttle di questo palazzo. 

Val. Benissimo. {Partono.) 

Fiu. a Vespina. Vespina, che negozio è questo, che lo 
sappia ancor io? 

Vesp. Vieni, cbé riderai ancor tu. (Partono.) 

SCENA QUINTA 

Sala. 

Raspa e poi CiPRiGNA. 

Rasp. A buon conto Tanganetto mi ha assicurato che if 
mercante armeno ha avuto le gioje. Egli ne è a me e non ad 
altri il debitore, avendogli io detto questa mattina che erano 
mie proprie, lo me ne farô quella parte.... ( Viene Ciprigna.) 

dp. Ora eccovicontento. La mia figliastra verra in casa, 
né avrete piû da inquietarmi su questo. 

Rasp, Ma, signora, ancor non siete persuasa che vi ci ho 
consigliata solamente per ben vostro? Voi sapete pure la 
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corrispondenza di affetti fira lei e Buonamico, e quante volte 
si è discorso che bisogna impedirla, perché non ne segua il 
matrimonio, al che Valerio par tanto inclinato. 

Cip, In ci6 vado d^ accordo. Ma per questo era necessario 
&rla ritornare în casa, per ispiare tutti i nostri andamenti, 
gtacché se n'era psrtita? 

Hasp. Dunque doveva lasciarsi in casa deiP amante, ove 
Valerio imprudentemcnte Paveva côndotta? 

Cip* Signor no, ma doveva lasciarsi entrare in monastero. 

Rasp, In monastero? Peggio; corne se in tali luoghi.... 

Cip. Ma, e qui in casa? 

Rasp, Qui in casa bisogna averle gli occhi addosso, e te- 
nerla guardata al possibile: io, per servirvi, mi ci adoprerà 
quanto posso. 

Cip. Tutto bene, ma se Fintenderà col padre.... 

Rasp. Ma la padrona non siete voi? 

Cip. La sono, e la sar6 sempre. È per6 vero che nel tempo 
che sar6 a Livorno.... 

Rasp, A Livorno? 

Cip. Si, a Livorno. Ve Tho pur detto un'altra volta. 

Rasp. Ed io vi ho pur detto piû di una che vostro ma* 
rito non vuole. Oh, eccolo appunto, egli viS Io saprà dir da se. 

SCENA SESTA 
BoNAKio e detti. 

Rasp. va incontro a Bonario. Non è egli vero, signor Bo- 
nario, che ave te risoluto onninamente che la signora non 
▼ada a Livorno? (Piano a Bonario:) Dite di st, e fote da 
fMidrone. 

Bon* Io.... eh> eh.... (Si trova imbaraMi^ato, e finge 
tosse.) 

Rasp. a Bonario, Animo, ché vi sosterr^. (Forte.) Dite, 
dite pur liberamente il vostro sentimento. 

Bon, Signora sf. Io veramente.... 
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Ctp. eon risoluflone a Bonario. Chel Voi mT«te taato ar- 

Bon. Eb, ûgnon no. 

Cip. Appunto vorrei veder che mi contruliate io un ette. 

Rasp. a Bonario. Corag^io. Ora è il tempo di tarai atimarc. 

Bon. a Rasp. Ma non vcdeie chc mi vuol manglar vivo? 

Cip. Che ci t da ridire adesso fra voi? 

Raip. Mi diceva che parlassi io per lui, e voglio obbe- 
dirlo. Il signor Bonario qui, suo marito e nosiro padrone, ( .Si 
cava H cappella, e gli fa rivercn^a) avenda inleso che V. S. 
Bveva imprudente mente risuluto di Tare un viaggio senzi 
conclusione a Livoruo, mi & vtnuto a irovarc, e mi ha deiia ; 
Raspa, io non irovo beii fallo che mia moglie vada a Livorno. 

Bon. pigiia anima. Signora si, son io chc ho dciio lulto 
qucsto. 

Cip. Voi dunquc — {Sdegnata a Bonario, che tt ritira 

Rasp, Adagio, signora: do perdinci (â lui che parla) no 
ehe non voglio che parliaie di Firenie. 

Bon. Signora no. 

Raap. Ve Io p roi bise asioluiamenie. 

Bon, Assolulamcnte. 

Ra3p. La moglie bisogna ctie obbedisca al mariio. 

Bon. Al oiarilo, tîgnora si. 

Cip. — La rabbia mi rode. — 

Bon. E ci ê ancor di più, ed è che voglio maritar Ciaricc 
al signor Buonamico. 

Rasp. Pian, piano. In quanto a qucslo la signora non se 

Rasp. Ella i la padrona, e me oc ha di già parlato. 

iion. Gime? 

Rasp. E mi ha detto: Io aciocci 
far Io tproposilo di mBriiar Ciaricc 
Io voglio Bsioluumenlc. 

Cif. Signor no, che noi) Io vogi 



1 
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Rasp, Pofiare (è lei che^parla) maritar Clarice aenza mîo 
consenao ! 

^Cip. Signor s{; che ci son per una di piû in questa 
casa io? 

Bon, a Raspa. Ma non dicevi che il padrone.... 

Raip, Bisogoa aver pazienza, il marito deve obbedire alla 
moglie, quando è padrona. 

dp, — Ti dia nel coUo! — 

Bon, a Raspa, Ma voi.... 

Rasp, accennando a Cipngna, Eh : eccola costf da se. 

dp, Misser &{, voi mi ubbidirete a yostro marcio dtspetto. 
( Con dispre^XO' ) Ouardate chi mi vorrebbe far 1^ uomo ad* 
do680. Foss^egli almeno un giovanotto d'armi, un capitano 
di dragoni, pur, pure direi; ma un barbogio, col suo ferrai<^ 
lino e coUare a grince, farmi da bravo! A noi, via di coati. 

Bon, se ne va umiliato. Oh pover a me ! Io non ho ri- 
preso né men la stringa de' me' calzonL ( Via,) 

Cip, a Raspa. Non vi perdonerô mai il tiro che mi avete 
fatto. (Parte.) 

Rasp, Signora, non entri in collera contro di me; le coae 
s'aggiusteranna 

SCENA SETTIMA 

FlUTA lOlo. 

Fin, porgendo gli orecehi or dalV una or daîV altra 
parte. In questo appartamento non si sente alcun firacasso; 
bisogna che non ci siano donne, o che elle dormano. Hori- 
condotto nelle sue stanze la signora Clarice, che ci è ritor- 
nata volentieri, comeil forzato in galera. La compatisco, la 
poveretta sarebbe stata piû volontieri in casa del signor Buo- 
namico. La speranza del matrimonio con easo, e poi quel 
bel visino l'hanno fatta impaniar malamente. Ah, che s' ha 
da fare? La gioventû vuole il suo corso, e questo è il lor 
tempo. Mal s' avviene questo mestiero a chi ha i suoi cin- 
quanta o sessanta carnovali sul groppone. Ma de'matti ce 
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n'ha da euer di lutte le loru. Chi furioto; cbi mimmeo ; 
cbi avaro; chi icialacquatore; cbi maligno, e chi mincbione. 
Ob, a propotiio de' minchioni, ecco qua 11 nostro tior Bo- 
■urio. QuMIo veramente n'è il pairiarca. Ma bitogna pur 

vedere in ci £ modo di brgli la canlà dï riscaltarlo dalla 
aua vurgognou schidviiû 1ij11t1iEi111ni.1l>:. 

SCENA OTTAVA 



Fin. Molio sopra pensiero, signor Bonano; ch« si fun 
de' lunarj ? 

Bon. Oli Fiuia. Non li dubitare, la luna ha dalo la volta 

Fia, Maie, la versera malamenie duuque; chi: ci è di 

Boa. Tutto il peggjo che ci pui'j esaere. Quel briccone di 
Ra&pa mi ha preso snche lui pcr izzimbella. 

Fiu. lo non me ne maravinlio punio, perché so i lini di 
quel vo)pone, c dove sla legaio il bandile dclla sua matajsa ; 
ma ïi vedrà di sirigarla me'chc si puù. 

Bon, Ob se questo mi potesse riuscirel avercbbe a an- 
date al Barons (i) isao faiio; e la signora Ciprignu,..,. 

Fiu. La signora Ciprigna avess'ïlla a far meco, ché col 
«egreto, che adoperù un curlo spaduccino amico mio colin sua 
moglie, che cra un diavolo, ito per' dir quanlo la vosira, la 
vorrei far diventare un agncllino. 

Son. E che le fece ? 

Fiu, Le coinparve svanti coa due piaiolu sccaniu. 

Bon. Due pistolet 

Fiu. Sï{>nor sf. Non lo sapeie? Le donne hanno paura 
dell' odor dclla polverc, i^uanio di un lopo toilo la gonnella. 

Bon. Séguita. 

lit Vidi la noU uUima ilb Scrw fadronj. 
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Fiu, Una spadona tanta (i) lunga al fianco, e con un ba- 
stone alla mano. 

Bon, E poi? 

Fiu, E poi cominciô , . . . 

Bon, A menare? 

Fiu. Signor no. Cominciô a dirle che il padrone voleva 
esser lui; che non ardisse fiatare, se no Paverebbe distesa 
fredda lî in terra; si fece dare tutte le chîavi di casa, e le 
ordin6 immediatamente che se n^andasse a letto. 

Bon. E tanto basto? 

Fiu. E che ne dubitate? Eh, un uomo risoluto e col- 
V arme alla mano farebbe tremare Biancon di Piazza (2), che 
è di marmo; considerate una donnicciuola, che con unsoffio 
si butta là a gambe levate. 

Bon. — Questa cosa mi ci va. — Non (3) maraviglia che la 
mia mi ha detto: se almeno fiissi un giovanottb d^armi, un 
capitano di dragoni, pur pure le potrei far paura; ma che 
dél mio collare e ferrajolo se la ride. 

Fiu. Se ve lo dico. Ora, signor padrone, bisogna che iô 
vi lasci, perché il signor Valerio.... 

Bon, Che dice il poverino dl dover star fuora di casa? 

Fiu, Ve lo potete immaginare. 

Bon. E la Clarice, quando verra ella? 

Fiu. Oh che non V avete vista ! L' ho già ricondotta ch^è 
un* orai 

Bon, Sf eh? E dove è ella? 

Fiu. U ho lasciata nel suo appartamento. 

Bon. Manco maie. Pcorro da lei. Addio, Fiuta. {Parte.) 

Fiu, La riverisco. Viaggi, matrimonj; figliuoti mezzi di 
qua e mezzi di là; rimpastare il marito babbeo; dis&r la 
moglie diavola; scoprir e rovinare tutte le furfanterie del 



(i) L'ediz. Agnelll non ha questo idiotismo, ma legge: ianto, 
(a) Statua gigantetca in Firenze alla fontana délia pia{xa del 
Palajio Vecehio. (Nota délia prima edizione. ) 
(3) Ediz. Agnelll: Non é maraviglia. 
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SCENA NONA 



Oar. lo Te ne sono obbligaïa. 

Rasp. Vi assicuro che mi ci sono afFalîcalo bene; e se 

Oar. Sarei slala in quBlche allra. 

Rasp. — Tenliamo quesla. — Non era per6 conveniente 

mico, adesso i:h'ei;ii aiiende in bre%e la sua sposa di Bologni. 

Clar. La sua sposa di Bologna? Non ho mai inteso che 
egli sia spoïo. Qui:sta mi giunge nuova. 

Rasp. Giunse nuova anche a me jeri, quando ne sentii 
parlare per çosa cerlB da un cavalière, che disse aver iral- 
tiio egli quesio pareniada. 

Clar. Eh che sarâ una falsa voce. ~ Potrebbe mai cii> 

Rasp. — La botla non è ila a volo. — H cavalière è 

Clar. Ma chi à questo cavalière ? 

Rasp. Oh, in quanlo a questo, perdonalemi, non posso 
palesarlo. perche me ne parlti cotnc in contidenza. 

Clar. Ma se dite che è coss siabilita, e che in brève verri 
Ib «posa, che repugnania deve egli aver che si sappia? E poi, 
■e avele rollo il tegrelo col palesarmi 1' esscnzialc, ben po- 

Rasp. Giacchii poi bramate saperlo, non ho difBcoltà di 
nominarlo per compiacervi, a condizionc perù che non di- 
ciile averlo da me inleso, 

Clar. Ve ne do parola. 

Rasp, Quesio è il signor marchese — che diro? — 

Ctar. 11 signor marchese, chi P 

Ratp, Mb mi prometieic pur di non parlame? 
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Clar, Se io già ve ne assicurai. 

Rasp, Il signor marchese del Senso. 

Clar. Non ho mai inteso nominar qu^to cavalière. 

Rasp, È facile, benché sia una famiglia assai nota, perché 
egli é forestiero, e non è che pochi mesi che si trova qui 
per alcuni affari del suo marchesato. 

Clar, — E doverè crederlo? — Voi dunque siete suo amico? 

Rasp, Conûdentissimo. Principiai a conoscerlo in Venezia 
da giovanetto. Ma ritornando a noi, che risoluzione inconsi- 
dereta fu mai la vostra di uscir di casa? 

Clar. La risoluzione fu prudente, perché fu di ritirarmi 
in un monastero. 

Rasp, E perché una giovane corne voi, bella, spiritosa e 
gentiie, cacciarsi, sto per dire, in una sepokufa? 

Clar, Per fuggir da un inferno. 

Rasp. VMntendo. Voleté dire per isfuggire la soggezione 
délia vostra signora matrigna; ma che voi siate benedetca, 
perché non venir piuttosto da me, ché io.... {Si accosta a 
et affettuosamente,) 

Clar, Uh, il signor padre mi chiama. ( Vuol partire, ed 
et la prende per un braccio, ) 

Rasp. Senti te, signora Clarice, sentite. 

Clar, si sbroglia sdegnata. Eh lasciate. Il signor padre; 
non Io sentite? ( Via.) 

Rasp, Seguiter6 Pinvenzione si bene incominciata, per 
fomentar la sua gelosia, e renderle cosi (se è possibile) odioso 
Pâmante. Senza un tal fondamento, non mi lusingo di cor- 
rispondenza. Adesso è il tempo di mettere in opéra la mia 
virtû di saper contraffare i caratteri. 

SCENA DECIMA 

Strada. 

BuoNAHico e Vespina da donna. 

Buon, Ti giuro, Vespina mia, che la notizia intesa dalla 
signora Clarice che quel temerario di monsû Raspa abbia 



ATTO SEGONDO. SCENA DSaiIà. l6l 

delPflflètto per lei, e di piû ardito farglielo conoscero, mi ha 
posto m una grand^agitaziooe di spirito; e tanto piû che 
Fiuta mi ha riferito che la signora Ciprigna sia del tutto 
contraria ai nostri sponsalL 

Vesp, E voi vi pigliate pena di questo? Siete pur buooo. 

Buon, Non bisognerebbe che io V amassi con quetla tene- 
rezza che io l'amo, per non ne proyare angustia ed af- 
finno. 

Vesp. Eh via, mandate da banda ogni pensier malinco- 
nico, e fidatevi sulia costanza e fedeltà délia signora Clarice* 
Io so che ella vi ama da vero, e ne potete star sicuro. 

Buon. Fin ora ne ho tutte le riprove; ma il mîo affetto 
ed il saper che voi altre donne siete suscettibili, e iaciii a 
hrvi mutar di pensiero, mi fa temere. 

Vesp. Diavolol Che credereste che la signora Clarice 
fosse per cambiar voi per quel baron rivestito di roonsù 
Raspa, che non si sa chi sia ! 

Buon. Io non sospetto di ci6, ché le farei troppo gran 
torto; ma temo che possano distoglierla dalPamarmi; per6 
io vorrei che tu procurassi in qualche maniera parlarle, per 
corroborare la sua costanza a mio riguardo. 

Vesp. Vi servira per soddisfarvi, ché del resto, crediatemi 
che ci6 è totalmente superflua 

Buon. Ma come farai per abboccarti seco; perché vorrei 
che ciô seguisse con sollecitudine? 

Vesp. Lasciate fare a me, né ve ne pigliate pena. Cronica, 
aerva vecchia di casa, mi vuol bene, ed è mia confidente. 
Considéra te, discorrevamo, come si suol fare tra noi altre, 
je ore intiere sopra le scimunitaggini délia padrona, del la sua 
superbiaccia, e de'mali trattamenti che h, alla povera ser- 
vitu! E sapete, le si tagliavah bene^i panni addosso. Ora io 
non ho paura che lei non mi apra; ed entrata che sarô in 
casa, me n'ander6 ascosamente nelle stanze délia signora 
Clarice. 

Buon. Ma se qualcuno ti vede entrare, che Io dica alla 
signora Ciprigna? 

Nblu. I I 
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Vesp. Sarà pensier del boja accomodar la scala aile 
forche. (i) 

Buon. Dunque non penso piû a queat' affiire, fidandomi 
délia tua fedeltà e del tuo apirito. 

Vesp. Oh, C081 va beae. Vado a fare il negozio. Fra poco 
ci rivedremo. ( Via,) 

Buon, Ti aapetterô con anaietà. 

SCENA UNDECIMA 
Valbrio, Fiuta e detto. 

Val, infuriato, e ritenuto da Fiuta, Lasciamî, ché non 
possQ contener il mio giusto sdegno. 

Fiu, Eh, che date in spropositil Oh che diamin, aiete 
composto di zolfo, di salnitro, di razzimatti, che vi accendete 
in un subito? 

Buon, Oh, signor Valerio, che nuovi motivî di collera vi 
son sopraggiunti? 

Val, Perdonatemi, amico, sopraflatto dalla collera, non vi 
aveva osservato. 

Buon, Ma pure, che ci è di nuovo? ( Valerio mostra agi' 
ta:(ione^ sen\a dir nulla,) 

Fiu. Di nuovo che voleté ci sia? Queste sfuriate in lui 
son cose già vecchie. Perché ha visto passar da lontano 
mon su Raspa, subito ha preso fuoco la mina; e se non ci 
ero io che la sventassi, mandava alParia monti e montagne. 
Voleva a tuttM partiti dargli nella testa. 

Buon, No, signor Valerio, non è questo il modo di ga- 
stigar costui, ed arrivare a^ nostri fini; ogni trasporto di col- 
lera per vendicarsi, di attori ci fa rei, e ci trasmuta le nostre 
ottime ragioni in gran tôrto. 

Val, Ma corne contenersi? Vedete se egli è temerario e 
sfiacciato. Mi vede venir incontro a lui, e mi fisi la mala creanza 
di svicolar per isfuggirmi. 

(i) Ci si troverà an compeoso. 



ATTO SFCONDO. SCENA DNDECIMA. l63 

Buon. Questo, perdonatemi, non è segno di temerità e 
sfacciataggine, ma piû tosto effetto della sua cosdenza mac» 
chiata, che non lo lascia sofTrîr la vostra presenza. 

Fiu, Lo provo per me, che quando incontro un ùno cre- 
ditore, mi par d^incontrare il dtavolo, e caccerei il capo non 
so dove per non vederlo. 

Buon. Lo stesso accade di chî deve risarcimento di ofTese 
e di riputazione. Tutti son debiti. 

Fiu. Uh quanti pochi se ne pagian di questi ancora! Ma 
lasciamo un po' questi discorsi di debitori, e parliamo di 
bestie. Qui bisogna vedere di trovar modo di domar Talte- 
rigia della signora Ciprigna, e di ferle diminuir Pautorità 
che si è usurpata, se voleté concludere il vostro matrimonio. 

BuorL Ma quai eontragenio e odiosttà pu6 ella aver meco, 
per opporsi s( ostinatamente a questi sponsali? Non so già 
di averla offesa mai in cos'alcuna; anzi le ho sempre mo- 
strato rispetto, ed usato cortesia. 

Val. Che ragioni voleté voi che si possano addurre délie 
azioni d^una donna, che opéra senza ragione? 

Fiu. Oh, oh, voi che siete tanto virtuosi non le sapete 
trovare: ve le dire io. Questa razza di donne son corne 
molti gran signori: vogliono essere a^ulate ed ingannate. 
Non posson sofTrirsi dMntorno un galantuomo, che conosca 
i loro difetti, e gli dica la verità. 

Buon. A questo costo non mi euro della loro amicizia. 

Fiu. Ma se voi vi cura te della signora Clarice, bisogna 
batter forte su quel che v'ho dette. 

Val. Qui bisognerebbe buttar giû buffii; entrare in casa 
da padroni; se si trova oppostzione, alzar le mani.... 

Buon. Eccovi aile solite levate, signor Valerio. Crediatemi 
che non è questo il modo. Io piû tosto stimo bene levarle 
quest' autorità per via giuridica. 

Fiu. Ed io non approvo né Puna, né Paîtra. Nella prima 
uno si darebbe Paccetta ne^ie^ii da se, e si medicherebbe Ja 
cancrena con Pagliata e aceto forte. Nella seconda ci vuol 
de! tempo, quattrini, prove, amicizie e pazienza, e Dio sa poi 
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ae se ne riiudsse a beoe. lo direi che fiicessimo le cose fra 
noi quietamente, Uvonuido coq astuzîa sott^acqua, 

BuoiL Non mi dUpiace il tuo peosiero, ae per6 hai tanto 
ia mano che potsa riuscire; perché talvolta è lecito vincere 
o deluder PingaDoo colPioganno medesimo. 

i^fif. lo non parlo in aria; col mio tanto fiutare e scal- 
zare di qua e di là, son venuto a sapere moite cose che già 
yt ho dette, e moite che vi dirà, sopra délie quali fabbriche- 
remo le nostre macchine. 

VaL Palesaci dunque quel che hai di nuovo e la tua 
intenzione. 

Fiu. Ândiamo in casa dei signor Buonamico a discorrerla 
con pace, perché non son cose da trattarsi per istrada. 

Buon. Andiam pure. 

VaL Vi sieguo. 

Fiu. Per iscioglier tutta quesu matassa, ci vorrebbe al- 
meno un mese di tempo; ma pure bisognerà farlo in poche 
ore. Cervello mio, allô atrettojo. 



SCENA DUODECIMA 
Raspa,so1o, con iettera in mtoo. 

Rasp, SuIPesempIare di un biglietto che ho potuto rin- 
tracciare, scritto dal signor Buonamico ad un suo confidente 
per affari, ho formato questo con taie imitaxîone, che da lui 
medesimo non si distinguerebbe non 6sser suo il carattece: 
fingo che eglt scriva alPinventato signor marchese del Senso, 
toccante il suo imaginario sposalizio di Bologna. Questo bi- 
glietto poi faroUo, come per accidente, pervenir neUe mani 
délia signora Clarice. Cosi senza dubbio ella ai corroborera 
ne^conceputi sospetti, da^ quali io spero ottenere il fine bra- 
mato. 11 pescar nelP acqua torbida è sempre di vantaggio a 
chi sa ben pescare. E per intorbidar quest^ acqua ci vuole 
Parte di saper metter maie fra le persone, colle quali si ha 
da trattare: nella disunione fra coloro, che una volta eraao 
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ici, oh quaoto (se ti hi accorteiza) si faano bene i f*tlî 
i! ( Vede Tanganetto.) Ma dove va costui? 



SCENA DECIMATERZA 

Tan. S'a! guadggai piû a smre'ntomo aile tignore, che 
întorno aile pecorc e aile somare; queaù quailrini intanto..,É 

Rasp. O là dove vaî ? ( Tanganetto atconde la tetlera. ) 
Che cos' haï coiti ? 

Tang. l'v' ho unn coia, che non l'acic da veder, né àM 

Rasp. Corne no? 

Tang. Sïr no, perché la «ignora Clarice la m' ha dalo 
questi quattrini, perché la portî lenza che ve lo dica. e ve 
la facci vedere. 

Ratp. -^ Qui iDiCD ci è del mhtero. In questo caso sari 
raegtio servirai dell'astuiia che deir auiorliâ. — Fai bcne 
adunque a non me ne dir nul!», e servir la lignora Clarice. 

Tang. Mb s'i'bo da portar la letcera, corne posa'io vejlir 

Rasp. Baigna vederc dovo lu l'hai do poriare, perchi 
puù easere che mcnire tu vieni con me la possi lasciate. 

Tatig. ri'ho da ponare in via Oh diascoil maledetiol 

non me n'arricordo piû came la si chiama. 

Rasf. Corne Tarai dunque a poriarlai' 

Tang. I^ via i'Ia so, ma d'i nome non m'arricordo; 
ditelo voi. 

Rasp. Come vuoi cU' io lo dica, m non so a chî va la 
lellera ? 

Taag. Oh la lettera la va a quell'amico d'i ligno' Varclio. 

Rasp. Cbc poss' io saper chi sia 1 Egli ne ha lanti deglk 



Tang. Quello che « tempre collui. 
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Rasp. Se non mi dici il nome, io non ti posso intendere. 

Tang, Dov^ eghi sta i' lo so, ma d* i nome me ne sono 
scordato, corne di quello délia via. Ma voMa potete vedeMa 
vol, ch' i' credo ch^ e' ci sia scritto qui sopra. ( Gli dà la 
letttra, ) 

Rasp, dopo aver presa la lettera, e guardata alla sfug- 
gita la soprascritta, finge ricordarsi non aver la scatola. 
Oh mi sono scordato délia mia scatola. Va' presto a pi- 
gliarla, ché ti aspetto qui, e poi vedremo a chi va la 
lettera. 

Tang. Adesso. {Ritorna,) Quel la che è nello stanzino, 
n* eghi 'ero ? 

Rasp, Si, quel la. 

Tang. V ho 'nteso. ( Via.) 

Rasp. La poca esperienza di questo ragazzo, unita alla 
sua rozzezza naturale, mi giova in molti rincontri. Uho al- 
lontanato di qui con quel pretesto per vedere il contenuto 
di questo biglietto di Clarice. {Lo âpre, e fin^e legger da 
se.) La mia invenzione ha partorito PefTetto che desideravo. 
Ella lo rimprovera délia sua infedeltà pel creduto matrimo- 
nio. Giacché la sorte mi ha datn in mano quest' occasione, 
penso. contra ffar ancor la mano di lei, e scriver altro bi- 
glietto in cambio di questo, nel quale mbstri non curarsi piû 
ella di lui, e gli proibisca di piu vcderla ed amarla, senza 
spiegargliene alcun motîvo. In tal forma sarà maggiore la 
disunione, e piû difficile rintracciarsene P origine. Vado in que- 
sta bottega vicina a scrivere, donde potrô veder quando ri- 
torna il ragazzo. 



SCENA DECIMAQUARTA 
VcspiNA con différente gonnella, taffetti e scuffia. 

In quest' abito non avrei a esser riconosciuta. Mi sono 
ingrossata con de' panni, non potendo altrimenti, sicché a 
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non vedermi in viso avrei a parer madonna Patassia ricogli- 
trice. Certo che la non è piû grossa di me. L^andatura poi 
la fiir6 cosi {Camina da donna grassa e vecchia.) e la voce, 
ae bisogna, la farô in questa maniera. {Altéra la voce. ) O via, 
via, non mi riesce maie. Quando si tratta di servir due po- 
veri innamorati, non so.quel che non facessi. Ma che fo io 
a camminar cosi adagio, e non mi affretto a andare dalla si- 
gnora Clarice? Poverina, le parrà milPanni di vedermi, ed 
aver nuova del suo caro Buonamico. 



SCENA DECIMAQUINTA 
Raspa e poi Takganetto. 

Rasp. Il negozio è fatto, ed ho composto il biglietto in 
maniera, che dovrebb' essere un zolfinello da accendere un 
gran fuoco. 

Tang, con una scatola da perrucche tutto amante, 
Eccola. 

Rasp. Oh balordo, e che mi hai portato? 

Tang, La scatola che m^ate detto.' 

Rasp, Io ti ho detto la scatola da tabacco. 

Tang. Oh quella non si chiama la tabacchiera? Ri- 
tornerô.... 

Rasp, Oramai non occorre. Posa cotesta in bottega di 
quello speziale» ché tornerai a prenderla, e adesso va' a ser- 
vir la signora Clarice, portando questa lettera. 

Tang. A chi va elia? 

Rasp. K scritta cosi maie, che non V ho saputa intendere. 
Ma tu hai pur detto che sai dove la devi portare. 

Tang. V\o so sicuro. 

Rasp. VaMunque, e sbrigati, ché io anderè senza di te a 
far quel che ho da fare, e poi passera a casa, ove ti star 6 
aspettando. Ma avverti di venir subito subito che arrivi da 
me, che ti vo'mandare in un luogo. Hai inteso? 

Tang. Pho carpito bene. 
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• SCENA DECIMASESTA 
Ctmera. 
Clarioe e Vespina travestita, e poi Oprigna a parte. 

t 

Clar. Quanto desideravo vedertil e se fossi venuta un 
po^ prima.... 

Vesp, Non ho potuto far più presto, compatitemî. Ma voi 
siete molto turbata. Eh fatevi animo, ché uscirete presto dî 
questa prigione. Il vostro signor Buonamico si è prote- 
stato.... 

Clar, Non me ne par lare. n 

Vesp, Corne? voi non voleté dunque.... 

Clar. No, ti dico, non voglio né men sentir più no» 
minarlo. 

Vesp, Non burlate già? 

Clar, Dico da senno. {Sentesi un po'di rutnore, Clarice 
si volta^ e vede Ciprignà alla portier a,) 

Vesp* E dov'è quel grand^affetto.... 

Clar. bafso a Vespina. Taci; mia matrtgna è alla por- 
tiera; come faremo? 

Vesp. Seguitate la mia finzione. 

dp. — Chi è costei che discorre con Clarice? — 

Vesp. muta voce, e parla forte. Signora si. Ho inteso che 
cercava una cameriera, e perci6 ero venuta a vedere se aveasi 
potuto aver la fortuna di servirla io. . 

Clar, Quai è il vostro nome? 

Vesp. Ghita Serviziati, chiamata comunemente Gbita délia 
stufa. 

Clar. Oh perché délia stufa? 

Vesp. Perché, per istufare una donna, non ci è stufa jolo 
che mi arrivi. 

Clear. « Come stufare una donna? 

Vesp. « Lavarla, ripulirla, attaccarle cornetti, e farle i 
« bagni d^acque odorifere secondo i bîsogni. Quando te- 
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« oeYO bottega, cht servira la maggtor parte délie Bignore, 
« se non io? 

Clar. « Non aapeva che le donne andassero alla stufii. 

Vesp, « Oh ce ne va quelle poche; e da che vena» 
« Pusanza che andassero in maschera aile stufe degli uo» 
« mini, roi convenne di ametter bottega, perché non ai fa* 
« ceva piû nulla. 

Clar. « Di questa vostra abilità io non ne ho biaogno. 

Vesp, « Non dica cosf no, signora, perché la pulîxia sta 
« bene à tutti, ed i bisognî posson venire. 

Clar. « guarda accortamente se Ciprigna è partita^ poi 
« basse a Vespina. La matrigna ci è ancora, 

Vesp. « bassù, State forte. 

Op. « — Questa Pho pee una donna débilita, (i) 

Clar. Ma in grado di cameriera non ayete servito tie^ 
suno? 

Vesp. Quel che ella dîce! (2) Sono stata nelle prime caae, 
e non mi ci son trattenuta lungo tempo, perché una signora 
mi levava all'altra.' 

Clar^ Ma uittmamente chi avete servito? 

Vesp. Ultimamente son escita di casa di una signora, che 
pretendeva in bella, quando averebbe fisitto spiritar il Paura. 
Poi la piû difficile a servirsi del mondo. Un capeUo torto, 
una piega un po' fuor di sesto del mantô e il non mutarle 
le saccoccie a proporzion délie giornate piû calde, o piû fre* 
sche, uh figliuoli, sarebbe stato un crimanleaa! 

Clar. Bisogna che fosse strana davvero. 

Vesp. Oh. non si finirebbe mai, se si volesser dire tutte 
le sue stramberie. Quel buon uomo del suo vecchio marito 
Io sa, che non è padrone né di dire, né di îàx nulla in casa, 
Vuol portare i calzoni let, e Io mangia colle parole e cogli 
occhiy tenendolo come uno schiavo in catena. 



(1) I paasi virgolatl, come il présente, forse ti tralisciavaoo su 
là Bcena, per ritpetto alla deceoza. 
(9) Che dice mai ? 
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dp. — AI sentire ce ne son deiPaltre, che han ^udi- 
zio. — 

Vesp. lo per6, che non ho questo vizio di ridir le cose 
de'padroni, corne è solito di tutta la servitû, non ne fiato 
mai con alcuno. 

Clar. Questa è una buona parte. 

Vesp, Oh posso a ver tutti gli altri vizj, ma da questo me 
ne so guardare. Ch^ io le dicessi che i suoi cicisbei ora le do- 
navano una galanteria, ora una gioja e ora un abito, il Cielo 
me ne liberi. 

Qar. Ed, a come me Favete figurata, trova chi la serva 
con tal carattere? 

Vesp. A modo! Oggi giorno il buon gusto è andato a 
spasso, e basta avère una scuffia per trovare avventori, o 
aguajati o di garbo che sieno. 

Clar, guarda nuovamente sott* occhio. Colei non se ne 
va. (Basso.) Ma fin ora non mi avete detto gran cose délia 
vostra abilità per la caméra. 

Vesp, Qui, signora, è il mio forte, so far scuffie d*ogni 
sorta; perrucchini alPultima moda, dar buon^aria ad un 
mantô, far guardinfonti a vêla.... 

Clar, Come a vêla? 

Vesp. Signora si, colle corde e colle girelle per ammai- 
narlo, quando si vuole, come una vêla di nave. In quanto 
a busti poi, non la cedo a chi ne trovô Parte. Datemi una 
donna dt gran panza, di spalle grosse, gobba e storpiata per 
tutt'i versi, se non la fo tornare una pittura a forza di 
spranghe di ferro e di guancialetti, non mi chiamaie per 
nome. 

Clar. « Di spranghe di ferro! 

Vesp, « Certo. £ ne fo ancora a molle e manticetti. Que- 
« sta poi è un^ invenzione délie più belle, e per moite deile 
« più bisognevoli. 

Clar. « £ come è mai questa? 

Vesp. « Eccola. Si accomodano due facilissime molle 
« d*avanti al busto con due manticetti di gentilissima pelle 
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■ color earnicino, che nel rupirire ai vaano poi aliBodo e *b- 
c btsMnda, a proporzione che u allarga più o m«no la caua 

■ del pitui, siicho I' ùi;.:hio uncor pio nno tJ juedio ci re- 

■ sterà iiiganctalo. Ed una i:hc sia dalla l'icvu A&L-iau, i:on 
< un di qucsil buslî, se cou la fo apparire chï ïia aaia a (1) 

■ Poppiano, vo'che mi sia isgliato il naso. 

Clar. . S'io n'avMsi iroglia, voi mi farescc rijere. L'in- 
. venzione ê bella ccrio. 

Veip, ■ Délie piû belle ancora ne ho. Pomate da amnior- 

■ bidire e acque corruganli per la nlassAiionc dclla pelle, e 

* pO\ dar riineilj con tal geiUiltïia ed arie, the a cbi dor- 
« miise ancora mi dà l'animo dsrglicne mena dozzina, senza 

* aê men destarla. 

Clar. Tuna quesia son belle cose; ma io per gracia del 
Cielo non mi par d' averne biragna 

Vesp. Oh di che sorta larebbcro i auoi bisogni? Me gii 
paleii, perché, se nos la sono io, potrebbe c^er che sapcssi 

Clar. Nun dico per queslo. M vostro aervizio mi piace- 
rebbe mollu. {Basso a Vespina:] Non se ne va ancora. 

Veap. basso a Clarice. Sarâ mcglio che me ne vada io. 

Cip. — Ne vu' vedcr la hue. — 

Clar. Corne vï diccvo, ïl voslro ïcruizio mi piacerebbe, 
ma non sla a mi; a prcnder la servitû per questa casa. 

Cip. — Volcvi) 8iare 1 vcdere ae avesse avuio taolo 

Clar. a Vespina. Valtene, e ritorna quando non sara in 
caaa. (Forte.) \o ho il padre, «d a lui solamente locca 

Cip. n fa vedcrc. Tol-c* ancbc «Ma madré, signera mia. 
^Diee cio eon furia. Vespina à finge tpaventata t fuggt, 
e Clarice fa riverenja e parle.) 

Cip. MgTiilandola. Si, signora; a me c non ad altri tocca 

(1) Lnaghi in ToKini. ( Nota JtOa prima edijinnr. | U taita di 
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ft pîgliar la servitù, (Dentro alla scena.) e mandaria via. 
MMntendete, signora mozzioa? 



SCENA DECIMASETTIMA 

Cortile ddla casa di Bonario. 

FiUTA e poi BoHARto con brodiere sopra il giustacore, noa padrona (i), 
un paro di pistôle, ana spada ragginosa, ao capp«llo a pao di zac- 
cbero con peona di capponei in somma vestito da soMato coo 
molta caricatura. 

« 

Fiu, Mi vuol essere un po' difficile il penetrare chi aia 
quel capitano, cbe doveva imbarcar Valerio a Livqrno. Se 
poteasi.... Ma chi è costui? 

Bon, Viva Tarmi, viva la guerra. (Passtggia con ca» 
ricatura.) 

Fin. — Oh ve^chi è! O che cosa ridicolal Non è già 
impazzito I — Signor Bonario, aignor padrone, cbe novità è 
questa ? 

Bon, Oh appunto ti deaideravo. Ora che ne dici tu? Ti 
pare che io abbia preao il verso buono adeaso, per farmi ub- 
bidir da mia moglie? 

Fiu, Ma che pretendereate di &re? 

Bon, Il aegreto di quello apadaccino amico tuo, ve\ 

Fiu, Ma ve ne darà Tanimo? 

Bon, Pofiare ! Se tu sapeasi che coraggio m' hanno nieaao 
addosso queat' armi, ti stupireati. Ora non ci è paura. Vorrei 
affrontare Don Kerch, il gran Mogolle e i Dardanelli inaieme^ 
che ho inteao dir cbe aien ai forti. 

Fiu, Ah, ah, ah, ah.... 

Boit. Tu te la ridi? 

Fiu, Eh rido di quel Dardanelli e del gran Mogolle; e poi 
ce la farem aoito. 

(i) Arme in asta, partigiana. 



^^w 
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Bon. Che sono, che soito? Tu m'offendi. 
Fiu. Ma siete risoluto dawero a farvi ricanoicere e rî- 
speltar corne padrone a qualurquc cosw, ancorché biao- 

Swi. Risoluto corne un can mastino. lo non ho inteso a 

«ordo il racconto faitomi del tuo amico, e ii discorao di mia 
moglic. Non ci era altra strada che quïsla. 

Fiu. — Chi put) sspere che quesia sciocchcria non pro- 
duca qualche buon cITctio? — Orsù dunque venite qua. Vi 
TOglio dare un po' di leïïone, se vi contentaie. 

Bon. Voiemicrissimo. Quesio c quel che ho caro. 

Fiu, Primiera mente affondatevi giû lino aile ciglia il cap- 
pello con due mani; ( Fiuta fa vedere in se tutti i geiti che 
ituegna a Bonario, ed egli l'imita con storpiatura.) Poi 
akatc la testa cou imperio e risoluiionej quelle ciglia incre- 
■paie, e quella guardaiura brusca e minaccevole; la mano 
manca sul tianco. No, no, coaj, cosi. { Gli accomoda la testa, 
lofa mettere in posilura colla mano at jianco.) 

Bon. Ora? [Fiuta si rittra indietro a riguardarlo.) 

Fiu. Non ci siete ancor bane. 

Bon. In qucBla maniera? 

Fiu. È passabjle. La testa e la posiiura piû franca, l'aria 
piû brusca. Ora cosi. Ma icnete a meule. 

Ban. La vo' far cader morta solamcme dalla paura. 

Fiu. Oh, ma qucste prove non baslano. Sapriitc voi ri- 
sponderle a tuono, c con voce alw e risoluta ? 

Bon. Griderô corne un |t) bruciaujo di mercato. Giurer6 
e beïtemmierè corne un (ï) irecconc, o sensal di frutie, e 
minaccerô come un (3) baltilano arrabbiato. Lasciu (are a me. 

Fiu. Facciamone un po' di prova. Figuralcïi che io sia la 
lignera CiprignB, che vi venga a far da sopracapo al soo soljio. 
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Bon. Si bene. 

Fiu, Mettetevi costà. {Lo fa mettere da una parte, ed 
egli entra^ e pot riesce da una scena, imitando Ciprigna 
alla voce ed a'gestL ) 

Fiu, Che mascherata è cotesta îl mio sciocco, il xnio ba- 
lordo, il mio pazzo? Che si è finito di dar la volta al cer- 
vello, eh? 

Bon. umiliato. Eh, signor qo. Facevo cosi per mio spasso. 

Fiu. Ohibè, ohib6. Se lo dicevo io che avresti dato in 
cenci. 

Bon. Ma.... 

Fiu. Ma le corna del Pazienza, che passavan le nuvole. Vi 
pare chequesto sia il modo di attutirla, e di mostrar la vo- 
stra autorità sopra di lei? 

Bon. Oh corne averei a rispondere? 

Fiu. Che pazzo ? che balordo ? fialorda e pazza siete voi« 
lo voglio fÎEir quel che mi pare, né vo' sopracapi ; m'ia- 
tendete ? 

Bon. Oh bravo. Si, si, questa è. buona. Cosî far6. 

Fiu. Seguitiamo. — Corne? Impertinente, temerario. Goal 
mi si ha da rispondere a me, eh? 

Bon. Madonna si^ in questa maniera. E chi vi par d'et- 
sere a voi? 

Fiu. Buono. — La padrona e padrona assoluta, e voi do- 
vete starmi sottoposto. 

Bon. Che sottoposto, che sottoposto ? Io vo^ portare i cal» 
zoni, né so chi mi tenga che.... 

Fiu. Bravissimo; animo, animo. — Olà, cosi mi si re* 
plica a me? 

Bon. A te e a chi fa per te. Né mi stare a fiar da bellu- 
more, ché ti fo schizzare il cervello con questa pistôla. ( Gli 
va sul viso.) 

Fiu. O manigoldo I ( Gli dà uno schiaffo. ) 

Bon. O canchero, Fiutal Questo è un poUroppo. (Cou 
voce dimessa. ) 

Fiu. Si fa per prova. 
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Bon, Eh prova m^ incupola. Le schiaffo I^ho sentito da vera 
io. Queste prove le non mi piacciono. 

Ftu. Ma figuratevi che ve 1^ avesse dato lei, corne assolu* 
tamente ve lo darebbc. Corne le averesti risposto per so^ 
prafarla ? 

Bon, Averei tirato mano alla spada.... 

Fiu, Benissimo, cosi per Pappunto. Oh vedete se non è 
stato bene il provarlo! {Bonario a queste lodi mostr'aver 
preso animOj si agita e sbuffa.) 

Fiu. da se. Comincio a sperame bene. 

Bon, verso Fiuta con voce alta, Qua tutte le chiavi. Spo- 
gliatevi, e andate a letto, e se ardite fiatare.... 

SCENA DECIMOTTAVA 
CipRiGNA e detti. 

dp. di dentro, Che strepito è quello? Chi fa in questa 
casa da padrone? 

Fiu, Eccola, ora è^il tempo. Animo ve\ Mi ritiro qua da 
parte. Minacciate, e alzate le mani, bisognando. ( Via.) 

Bon, tremando, La vien davvero. ( Via ) 

dp, fuori. In questo luogo a me tocca a gridare.... 
( Guarda, ne' vede alcuno. ) Ho pur sentito qui alzar la voce. 
Non ci è nessuno, Sarà forse stato in qualcuna di queste 
stanze a terreno. Vo'un po'vedere chi sarà cosi ardito di 
voler padroneggiare in questa casa. ( Via,) 
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SCENA PRIMA 

QYile. 

RiapA solo. 

Rasp, Il cambiamento che mi è riuscito far délie lettere 
di questi due innamorati, colla mutazîone de^sentimenti ed 
immitazione de^ loro caratteri^ dovrebbe aver messo taie scom- 
pîglio neMoro animi, da non ai poter riunire cosf per fretta. 
▲1 ritorno di Tanganetto colla risposta di Buonamico, ho 
cambiato quella con altra; e di piû vi ho incluao, corne per 
îabaglio del medesimo Buonamico, il biglietto da me inven- 
«Bto e acritto antecedentemente, dlretto alP immaginario mar- 
chese'del Senso: aicché Clarice non pu6 non reatare intie^ 
ramente persuasa délia finta infedeltà del suo amante. La 
fortuna in ciô mi è stata fevorevole, lo confesso; ma l'iniqua 
poi mi ha tradito nelP altro affare délie gioje, che era dî 
ttata importanza. L^Armeno mi giura e apergiura non aver 
▼iato né gioje, né ragazzo, e mi fa attestare da piû d^uno 
non esser egli in tutt^oggi uscito di bottega. lo ho gran ti- 
moré che Tanganetto non sia stato ingannato: mi bisogna 
eaaminarlo, per rintracciarne il vero, e far con aollecitudine 
le diligenze... . 

Nblli. 12 
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SCENA SECONDA 
CiPKiGMA e detto. 

Cip, Sia ringraziato il Cielo; pur una volta vî siete reg- 
girato intorno casa. Mi sono afiacciata cento voUe alla fine- 
stra, per vedere se vi vedeva venire, e subito che W ho vi- 
sto apparire sono scesa, perché bisogna che andiamo in que- 
8to punto alla posta. 

Rasp, Alla posta? ed a che fiare? 

Cip, E venuto il capitano di quel la nave francese. An- 
diamo, vi dico, senza perder tempo. 

Rasp, Adagio, adagio, signora: bisogna prima intenderese 
è vero che ci sia un capitano; chi egli sia; e che cosa si ha 
da fiar da lui. 

Cip, Oh, ecco subito le vostre soi! te difficoltà; me ne 
sarei maravigliata. Questo è quel capitano di quella nave, 
dove si ha da fiar imbarcar Valerio; e lui medesimome Pha 
mandato a dire che vi è. 

Rasp. Ma come sa questo capitano chi voi siate e le no- 
tre intenzioni? 

Cip, Come le sa ? Il Baruffi vostro corrispondente gli averà 
detto tutto. 

Rasp, Questa non mi par cosa probabile. 

Cip, Se lo dico io che trovereste d^apporre al sale. (i> 
Voi avereste a dire ancora che non è vero che questo* capi* 
tano vi sia. 

Rasp, Via, concediamovi tutto. Ma perché voleté voi an- 
dare a trovarlo? 

Cip, Sentite! Questa è Taltra adesso! Oh che non vî rt- 
cordate délia risoluzione di mandar per inganno Valerio in 
Fraocia? 



(i) Trovereste difficoltà dove non ce n'ë pur l'ombra. 
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Raap. Bell* coul Primieramcnie non atabenci voi l'an- 
Cip. Eh cbe ù h «lia francese: non ci si bada ■ quuM 



Raip. E poi, che assegnamenio hw voi sopra la penona 
Ai vosiro figliutro, te eglî non è più in caaa, né in nostro 

dp. Si diKoireri coo lui, e li troverà qualcbe maniera 

di far cadere Vaisrio nclla irappola. 

Rasp. Qiiesie son case da pensarle e ripensarle bcns, prima 
di proporle. Voi alire donne v'immaginaie luiio facile, quando 
li Iraua di soddiafarc s' vosiri ctipricc). 

dp, Quesio è pure un capriccio lanto mio cbe vostro. 

Rasp. K vero, ma la cose erano in altro piede quando fu 
ciè risoluio. 

Cip. Ora lo non saprei. Voglio parlare a questo signor 
capitano; Ee non per aliro, per inteadeie corne vi ïonode'fo- 
restieri in Livorno, e corne vi ai fanno di belle fesic. 

Ratp. — Connsco che ancora le sla in testa que! viaggîo. — 

Cip. — Quanto vi anderei aeco voleniieri 1 — Oh a propo- 
sito: avete vol riscossi i qnaltrini di quelle gioie? Quanto 
n'aveie voi cavalo? Meno di cinquecenio acudi non vale- 

Rasp. — Che dirù? — Le gioje.. .. Ma che credcle, si- 
gnora, che quesli negociati ai faccino alla prima? 

Cip. Sono pure parccchi giorni che le avete nelle mani. 
E mi avcic deiio che un mcrcanle armeno 

Rarp. Signora si, ma non ho avulo ancora risposla; e per 
appunto BdessQ volevo andare per ricercarne. Ma chi sa M 
averâ fatio nulin? 

Cip. E voi falevi reslituire le giojei iroveremo qtialcbe 
altro che le comprerâ. — Questi denari verranno a propositû 
pel viaggio. — 

RAsp. Andaïc in caae, e laaciatevi regolare. 

Cip. Ma dal capilano 

* Ratp. Eh, ora non è tempo di peniare al capilano. , 
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Cip, Vi dico che tî Toglio «ndare io, e te non vokte Te- 
nir meco, vi anderè da me. 

Rasp, ^ Non mi compte adesso disgustarla. — lo vi aer- 
virè, ma non ai troyerà in casa. 

Cip» Vedremo. ( Via.) 

Rasp, Queato capitano mi potrebbe mettere ia nuovi 
acompiglj; perci6 guardiamo che non gli parti a solo. 



♦ SCENA TERZA 

BUONAMICO e FlUTA. 

Buon. Ah che i miei timori non sono stati vani. lo glà 
mi era aupposto che Clarice non averebbe retto aile insinua- 
xioni de' miei malevoli. 

Fin. Per dirvela, io non Taverei creduto mai^ e sto per 
dire, non lo credo né meno adesso. La signora Clarice mu* 
tar di pensiero a vostro riguardo, e di piû a persuasione.... 
Non saprei, non lo posso credere. 

Buon. Ma questo, ( 3/o5frtf la lettera.) Phai pur veduto, 
ê Buo scritto. 

Fiu. Se ci6 fosse, si potrebbe dir davvero che gli amori 
délie donne sono corne i lunarj, da non fidaraene punto 
ne pocb. 

Buon, Ma chi non si aarebbe fidato a'giuramenti ed al- 
1^ espressioni di Clarice? Quante volte mi ha ella assicurato 
che mi averebbe amato fino alla morte, e che mai per qua- 
hinque accidente o violenza.... 

Fiu» Ditelo a me, che non mi parlava mai d'altri che di 
voi. E per questo io torno a dirvi che non posso credere in 
foi questa mutazione: che non vi sia sotto qualche inganno. 

Buon, Vorrei potermene lusingare ancor io; ma l'avermi 
Tanganetto giurato che ella medesima gli ha data questa let- 
tera, con ordine che a me la portassïe a auo oome, non mi 
lascia luogo da dubitarne. 

Fiu» Tanganetto ve Pha portata? * 
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Amm-SC. 

^H. Questo coniero mi è iMpciio. 

BiHM. Ma di chi Tolerî cbe «î MrTÎMe, «e in eau non ci 
ha peraon* pre*entemeate di potcni (idare? 

Fiu, Di graiia, rileggiamola di nuovo, per vedere m viti 
poieoe troTare attacco niuunQ da riictiiarire la vcrità. 

Baon. Le^amola. {Legge.) 

Non vi rechi maraviglU, sîgnor Buonamico, se il euor 
Jella uoslra Clarice non puo esser piii ,4 vostro riguardo 
quel che è stato altre volte: egli ha giusti molivi di can- 
giare affeiti; onde non dovele piû peniare a me, te non 
per procurai- di non trovarvi mai, ed in qualiinque luogt) 
eke lia, alla mia presen:(ii.- eompatiumi e datevene pace. 

Ci.*aicE. 



n di gran case, e son chiare; ma una la) 
Libita, c sema dirne il perché, non mi par 

Buon. Ah, che ne ho un'alira riprova convineentissim», 
VcEpins, che poco fa é stBIa per parlarle, senin saper nulla 
di questo, mi ha asscrilo avaria irovala lutla sdegno eonuo 
di me. 

Fiu, Ma che ragioni te ha ella delto d'averne? 

Buon. Non ne ha potuio indagare i motivi, perché, giusto 
in quel tempo che glic nericercava,c sopraggiunla Ciprigna; 
onde ella è suta nécessitai a a partir». 

Fiu. Sentiie, signor Buonamico, qui soilo ci c qualcha 
falïitâ G inganno. lo vogtio rilornare in casa, per rîntracciar, 
M poMO, qualche lume maggiore pe'mieï dctcrminatî rag- 
' giri, e nel medesimo tempo fluicrâ aulla traccia di quel vol- 
p«ne di Raspa ; giacchê tuito il vostro tcaXe credo che 
'Cnga di li. 

Buon. Ma corne ci potrai avère libero l'ingresso? 

Fiu. AdetM libenaaimo. Seniiie i) bel eua abc ni si à 
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dato. Stavo col signor Bonario, dandogli lezione corne doveva 
fare a tener tesu contro la moglie, quando ella ai è sentiu 
gridare dalle sue stanze. Eo son fuggito ia certe stanze a ter- 
reno, e il diavolo, anzi la nostra buona sorte, mi ha fatto 
intoppare in lei. Nel Tedermi mi è venuta incontro, quasi vo- 
lendomi mangiare colle parole. Sorpreso a quel modo, ho 
dato spese al cervello (i), per trovar qualche Invenzione, e 
ml è venuto in testa il capitano délia nave. Subito le ho 
spiattellata la grossa bugia in questa forma : che passando io 
dalla posta sono stato chiamato da un vetturino, che mi ha 
l^resentato ad un certo signor Francese, di belP aria guerriera, 
che chiamavano signor capitano. U vetturino gli ha detto: 
signore, questo appunto è il servitore di quella signora, che 
ella ricerca (credendosi che io stèssi ancor con V. S.); allora 
egli m^ ha interrogato con volto giojale : La signora Ciprigna 
sta pur bene? Oh, ella è una bella signora, di gran spirito, 
e délia quale il nome fa un gran fracasso in Livorno; ella 
▼i era aspettata con gran desiderio: che vuol dire che nonè 
poi venuta? Io gli ho risposto che non nesapevo la ragione; 
ed egli mi ha replicato: Or basta, ditele che io sono arri- 
▼ato in questo momento, e che averô Tonore di reverirla. 
Gli ho doniandato chi dovevo dire ch'egli era, e mi ha ri- 
sposto: Ditele che sono monsû della Timoniére, il capitano 
di quella nave francese che ella sa : e si è ritirato a dar de- 
gli ordini alla sua gente. A questo racconto appoco appoco 
ella si è agevolata e fatta maneggevole, come la cera a fiioco 
lenta Io allora ho preso piû animo, e le ho ûccate delPal- 
tre carote di suo genio, aile quali ella è finita di calare, e 
mi ha detto di ritornar da lei, che pu6 essere che abbia bi- 
sogno di me. 

Buon. La tua astuzia ha saputo cavare Pantidoto dal ve- 
leno, per ora: ma ella poi scoprirà facilmente la tua falsità. 

Fiu, Di questo me ne rido; ma la non finisce qui. Ho 
pensato da questo accidente cavarne qualche utile maggiore, 

(i) Ho dato che fare «1 cervello, ho measo a prova il cervelle. 
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lo voglîo fare la figura del capitano, e, seconde le carte che 
mi verranno îq mano, fare il gioco che potrà. 

Aïon. Ma per le mie disgrazie non ci trovo rimedio alcuno. 

Fiu. Non Ti perdete dUnimo, pensera anche a voi, la- 
sciate fore; anzi fate una coaa, venite con me; e se la si- 
gnora Ciprigna non è in casa, voglto che parliate da voi alla 
•ignora Clarice. 

jBuon. Ma ella mi proibisce.,.. 

Fin, Ah, toi badate aile proibtzioni délie donne innamo- 
rtte; eh? Si starebbe freschi. Le fanno per fiirci crescere 
Fappetito, e per mostrare d'essere gélose che non si dica, 
né ai faccia.... Crediate a me che a ubbidire a queste proi« 
bizionî si fa loro internamente del dispiacere, e ci chiamano 
bacceilacci e dappochi. 

Buon, Temo di venire a incontrare un disprezzo mag- 
giore; e credo esser meglio aspettar se fa replica alla mia 
risposta, nella quale la prego dirmi quali aieno le mieman- 
canze per potermi giustificare. 

Fiu, La replica appunto 1 Gli occhi e la lingua di un 
amante hanno altra forza che le parole scarabocchiate sopra 
ana carta. Andiamo, andiamo. {Lo conduee.) 

Buon, Il mio cuore non sa opporsi aile tue persuasioni. 



SCENA QUARTA 

BONARIO solo. 

Bisogna che quella me^moglie m^abbiafattoqualche ma- 
Ifa; ché, quando la vedo, mi sento tutto abbassar Porgoglio, 
e distruggere tutte le buone risoluzioni che avevo fette. Oh 
i'ia feci pur col manico la corbelleria quando la presi. E 
pure un certo mio amico me Taveva detto che la moglie è 
corne uno sbaglio di speziale, che dove si crede pigliare un 
lattoario salutevole e grato, si piglia un* evacuazione avve- 
lenatt^ che fa crepare. Ma e^ m' era riuscito sf bene a quel- 
le altra, ch'i^ calai alla pania, e la presi firesca di età, perché 
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déni fcde « quel proTerbio che dice: a caTftl gîovaoe weo» 
chio cavalcante : ma T ho dato in una bestia pazxa, che m^ ht 
tîrato giû di sella in maniera, che non ho piû coraggîû di 
rîmontarcL Se tutto il maie po'poi fosse il mio, diret: bea 
mi sta; e me lo succhierei con paâenza; ma que'mieî po» 
veri figliuoli che colpa ci hann' eglioo ? Uh i' non poaso pci^ 
sare a quel me'povero Valerio, che non me ne scoppi U 
cuore. Fuor di casa; senza quattrini; con degli incomodi. Chi 
sa il poverino quanto stenta. P lo vo cercando per Firenze, 
e non l' intoppo mai: vorrei pur trovarlo per dargli*... (5' ÔH 
contra in Valerio.) 



SCENA QUINTA 
Valkkio e detto. 

Bon. Oh sia ringraziato il Ctelo: che fini, Valerino mio 
ch'è tanto che non t'ho visto? 

Val. Che vuol ch* io faccîa, signor padre ? 

Bon. Triboli non è vero, poveretto, fuor di casa tua ? 

Val, Eh, signor no. 

Bon. S(, 8{, non me Thai a dare ad intendere, e di piû 
senza quattrini: tieni. {Gli dà un gruppo di denari.) 

Val. La ringrazio, signor padre, ma non sono in tanta 
nécessita. 

Bon. A veatiti, corne stai? 

Val. Competentemente. Ho portato meco tutti que! buonî 
che avevi. 

Bon. E poi saranno rotti, ve^? Piglia, fiittene uno ft luo 
gusto. {Gli dà un altro gruppo di denarL) 

Val. Servira per quando ne averè bisogno. 
- Bon. E ta salute? 

Val. Grazie al Cielo, la godo perfettissima* 

Bon. Non hai né meno un dolor di capo? 

Val. Sto perfettamente. 

Bon. Ma se ti venisse? Poverino, non averesti né maso 
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da pagtre il medico, non è vero? Preodi, eccoti dieci doppie. 
{Gli dà altro gruppo, et lo rieusa») * 

Val. Spero che ci6 non accaderà, ma quando accadetM 
he denari soprabbondantemeate a tal bisogoa 

Bon. Eh, non dir bugfe. Prendi, preodL (GUfapigliarei 

Val. Faccio per non disobbedirla. 

Bon, In C9M d^ altri, lo to, si sta maie : quanto ti oom* 
pttisco! 

VaL In casa del signor BuoDimico sto, pooso dire, ancor 
meglîo che in casa propria. 

Bon. Eh non me l' hai a dire a me. So ti vîeae uoa vo» 
glîa d' una coppia d^ uova o d^ un pîccione» tu non te la puot 
cavare. 

VaU In quella casa non manca niente. E poi basterebbe 
che io parlassi, per esser soddisfotto di tutto. 

Bon, Ma la servitû.... 

VaL Ë obbedientissima ad ogni mio cenno. 

Bon. Non importa, ci vogliono délie msnce. Eccoti dieci 
altre doppie. ( Glie le mette in mano.) 

VaL Signor pedre, V. S. ha troppa tenerezza per me^ 
•d io.... 

Bon, Non voglio che tu patisca: qiieste son venti piû per 
la cioccolata e pel cafiS. 

VaL Ma ella.... 

Bon, Zitto, zitto, non parlare, e goditele per amor mio. 
Se tu sapessi quanto mi dispiace che tu abbi a sure fuor dt 
caaa. Uh, uh, uh. (Piange.) 

Val. Non s* affligga per questo. Io sto beae, ed in brève, 
corne spero, si cangeranno le cose. 

Bon. pkMgendo. Uh, uh, uh. Abbi pazienza, figliuol ma^ 
caro, uh, uh, uh. Quella benedetta donna.... uh, uh, uh. 

Val. Le si farà mettere il cervello a partito. 

Bon. Io non ci ho colpa, e Torrei.t.. uh, uh, oh. 

VaL Non si tormenti in questa forma, le dico. Io sono 
sicurissimo del suo afietto. 
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Bon. Bitogna che io me ne vada, perché mi seato scofH 
plare il cuore. {Parte piangendo.) Sta^ allegrameate, figliuol 
mio. ( Via.) 

Val. Faccia lo stesso ella pure. — Gran buon cuore che 
faa mio padre verso di me, ed io sarei molto ingrato.... — 

Bon. ritorna. Valerino miu, dimmi la verità: tu non hai 
un quattrino? 

Val. Corne, se me n'avete dati tanti voi adesso? 

Bon, Tu non me lo vuoi dire: tieni ancora questi; (St 
vota le tasche.) abbi pazienza, non ne ho piû, {Partendo») uh, 
uh, uh. G)i è un figliuolo d'oro il poveretto. ( Via.) 

Val. È un padre che mérita ogni obbedienza ed afietta 

SCENA SESTA 

Caméra. 

Claiuce e Vbspina. 

Clar. Non ai pu6 scusare in alcuna maniera il perfido, il 
traditore. 

Vesp. Se fosse veto ci6 che mi dite, avereste ragione, ma 
questo è impossibile. Il signor Buonamico sposo d'altri che 
di voi, quando non vede per altr^occhi, né sente per altre 
orecchie che le vostre? Eh via. 

Clar. Ma le ootizie che mi ha dato monsû Raspa.... 

Vesp. E voi credete a quel birbone? 

Clar. lo credo a^ biglietti di Buonamico scritti di sua pro- 
pria mano, che confermano ad evidenza le dette notizie. Sappi 
che io subito che l'ebbi intese con tante verisimili circo- 
atanze, entrai in gran sospetto délia verità, e per certificar- 
mene, scrissi un biglietto a quelPinfedele, rimproverandogli 
la sua fellonia. 

Vesp. E lui vi ha risposto? 

Clar. SL 

Vesp. E che dice? ve lo confessa? 

Clar. Egli me lo nega. 



ATTO TKRZO. SGENA SKSTA. 187 

Vesp, Oh vedete dunque. 

Clar. Ma con termiai equivoci*e con freddezza taie.... 

Vesf. Eh che sarà la vostra paura, che ve lo £u-à pa- 
ver cosL 

Clar, Volesselo il Cielo. Ma ua altro suo biglietto scritto 
di suo pugno al signor marchese del Senso.... 

Vesp. A chi? Al marchese del Senso? E chi è costui? 

C7âr. Il mezzano del suo matrimonio. 

Vesp. Oh ve^ chi ha preso per mezzano I 

Clar, Questo biglietto, dico, scritto a questo signore, e 
per isbaglio incluso in quello scritto a me, pone in chîaro 
il suo tradimento« e lo rende più colpevole. 

Vtsp» Uh, quel che voi mi dite! Gli avete voi coati que- 
•ti biglîetti? 

Clar* Gli porto appresso di me, perché mi siano sempre 
di stimolo ad abborrirlo. 

Vesp, Di grazia leggetemeli, perché io gli possa dir le 
mie sillabe. (i) 

Clar. Questo é in risposta al mio. {Legge,) 

Signora, niun puo tener le lingue che non parlino, e se 
il mio matrimonio fosse concluso, corné dite esservi stato 
significato, dovrei saperlo meglio di ogni altro, Per anche 
son liber o, e posso applicarmi ove mi porta il genio: edin 
testimonian^a di quanto vi asserisco^ e per vostra quiète e 
sicure^^a, vi mando qui accluso un attestato da mefatto, e 
sottoscritto con mio giuramento, esser falsa la voce del ma' 
irimonio palesatovi; e vi riverisco, 

BUONAMICO. 

Vesp. E dov' è questo attestato che vi manda ? 

Clar, II cielo che détesta i tradimenti, ha fatto si che si 
scopra meglio il suo con quelPistesso inganno, ch'ei aveva 
ordito per celarmelo. In vece di accluder quello nella lettera, 

(i) Gli poMt dire il &tto mio. 
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ci ha accluso per isbaglio un biglietto, che scrive al aopra* 
detto marcheae. 

Vetp. Ti dta nel coUo! (a) E che gli scrive? 

C7ar. Ascolta, e poi di^se non ho ragîone di chiamari» 
un perfide, un tradîtore. {Legge neUa toproscriWu) 

Al signor marchese del Sensa. 

Caro amico, 

La ftofif ttf ehe mi date, eke la mia spota tara prtilm 
ad ogni cenno a partir di Boiogna per a quetta voha, tni 
ha ripieno il cuore di giubUa. lo altresi mi Ssporré con 
sollecitudine per V ineontro da farlesi, e sarà da 9oi pat 
aceordare la giomata, e per ringra^iarvi di tante «offre 
premure per le mie consola^ioni e vantaggi; il ehe farei 
presentemente, se non mi trovasti carico di oçcupa^ionL 7>- 
nete per anche segreto V affare ed amatemi. 

Il vottro obligatiuimo amico e iervo 
BuoHAJfico Fbdbu. 

Vesp. Ah scelleratol Se io lo potessî aver qui, me g(i 
▼orreî mettere addosso co^graffi e co'morsî, peggio che una 
cagna arrabbiata. 

Clar, Pu6 darsi perfidîa maggîore? 

Vesp. Né anche in Turchia si sentirebbe una cosa simile. 
Oh vatti a fidare degli uomini ! Ah me lo diceva ve' la mia po- 
▼era mamma che son traditori, e che, per ottener qualche 
cosa da noi altre ragazze innocentine, giurano e spergiurano; 
fingono spasimî, svenimenti, fiioco che gli abbnicda il cuore 
a le viscère.... U malanno che gli colga dove si sentoo me- 
glîo, î bricconacci scomunicati. Ma a me non me la ficcaa^» 
Dell'erba trastulla ne so dar quanto loro. 

(a) Modo imprecatWo, dove Je lottlnteto an loggetto, comc: fl 
msk, il malanno o rimile. 
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Clar. Or, Vespina mia, tu vedi in che stato mi ritrovo. 

Vèsp» Vt compatisco; ma fatevi animo, ché degli oomiai 
ce ne sono degli altri, né tutti saranno come luL 

Clar, La mia maggior pena è di togliermi questo ingan- 
aatore dal cuore. 

Vesp, Eh, un chiodo acaccia Paltro, e con un po'di 
lampo anche ogni gran ferita ai richiude. Ma io non glie la 
posso perdonare. Non son tre ore che egli tutto tenerezze mi 
diœva: Vespina mia^ où raccomando a te: va dalla signora 
Clarice, dille che non mi abbandoni, se non mi vuol vedere 
diaperato: il mio grande amore mi £s temere.... le corna che 
ti sfondino, birbantone. Ma atate, eccolo che vien di costà. 

CUw» si volta, Ahimè I Vespina, non mi abbandonare. 



SCENA SETTIMA 
BuoNAKico, FiuTA e dette. 

Vesp, a Clarice. Fate viata di non lo vedere. ( Clariee si 
voila da altra parte.) 

BuoH, a Fiuta. Eccola Pinfedele: vedi come mi volta le 
spalle? 

Fin. a Buonamico. E voi voltatele il sedere. 

Clar, a Vespina, Il perfido non ardisce accostarsi. 

Vesp, a Clarice. E voi mostrate di non curarvene. 

BuoH. a Fiuta, Com' è possibile che si sia scordata ai 
presto di mel 

Fiu, a Buonamico. Vien che le donne hanno poca me- 
moria, non si ricordano punto oggi di quelli, a^quali fecero 
(en cortesie a sporte. 

Clar, a Vespina. Mi par che egli sia molto inquieto: da 
che pu6 procedere? 

Vesp, a Clarice. Ve lo dir6: perché egli averà delPin- 
quietudine. 

Buon, a Fiuta, Osserva com^è ostinata nella sua al- 
tertgia. 
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JFYu. Oh non è donna? 

Clar, a Vespina. Com'è mal creato! Mi avesse almeno 
aalutata. 

Vesp. a Clarice, Che maraviglia! Non è uomo? 

Buon, a Fiuta. Non posso piû reggere. Vado. ... {Sémuoife, 
e si pente,) Ma no, la iarei troppo insuperbire. 

Clar. a Vespina. Veniva per parlarmi, e si è pentito. An* 
derô io.... 

Vesp, a Clarice. Âbbiate pazienza, che calera da se a 
darci di naso, non vi dubitate. 

Clar, a Vespina. Non posso piû contenermi. La mîa pas- 
sione mi spinge».. (Va, est pente.) Ma no, troppo m^avvilirei. 

Buon. a Fiuta. Voleva accostarsi, ma il saper d' esser rea 
r ha ritenuta. 

Fiu. a Buonamico, Lassatela îsrty ché sMnfilerà da se 
nella rete; ma no, siate voi il primo a rompe re il diaccio, e 
rimproveratela corne si conviene. 

Buon, a Fiuta, Ma che parole aver6 io.... 

Fiu. a Buonamico, Pigliate quelle del Mangia di Siena. (i) 
Voi mi fareste dir qualcosa di bello. 

Vesp, a Clarice, Fate una cosa: siate la prima voi a rom- 
per visiera, e ditegli il fatto vostro fino a un finocchio. 

Clar. a Vespina. Ed io devo azzardarmi.... 

Vesp, a Clarice, O che credete che sia? S'azzardano 
tant^ altre. 

Fiu, a Buonamico, Âspettate dunque: anderè io a par- 
lare a Vespina, ché mi par che la sfrontatella la tenga 
dalla sua. 

Vesp. a Clarice, Anzi no; lasciate andar me ad abboiv 
dare quel furfantello di Fiuta, che m' ha cera d'essere del 
suo partito. 

Clar, a Vespina, S{, sarà meglio. 

Buon. a Fiuta. Mi forai piacere. (Vespina e Fiuta si 

(t) Statua di ferro sopra la torre principale délia dttà. (Nota 
délia prima ediiione,) 
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mucvùno nello stesso tempo, e vanno ad abbordarn, e par* 
lano tutti due a un tratto,) 

Vesp, Si potrebb^egli sapere da voî, signor consîgliere...^ 

Fiu. Si ha curiosità di intendere da vot, signora segre- 
taria.... {Restano tutti e due a un tratto di parlare, fa» 
eendo cirimonie a chi ha da parlar prima. ) 

Fiu, a Vespina, Dica, dica pure, signora avvocatesaa. 

Vep. a Fiuta, Eh^ dica pur lei, aignor procuratore. 

Fiu, a Vespina, So il mio dovere. 

Vesp, a Fiuta. Ed îo le mie convenîenze. 

Fiu, a Vespina, Orsû, da che cost comanda, io m^avan- 
zer6 a domandarle da che procède.... {S' accosta apariare 
a Buonamico,) 

Clar. a Vespina. Vieni, vîenî, ho aentito gente, e credo 
aia la signora madré. {Conduce via Vespina.) 

Fiu. séguita il suo discorso^ non avendo veduto partirle, 
S{, da che procède nella vostra signora clientola.... oh! (il 
Buonamico:) Che han fiatto la sparizione? 

Buon, Or che ne dici, pu6 darsi un disprezzo mag^ore? 

Fiu. Sapete quello che io ne dico? Che ho paura che 
quel furfanton di Raspa abbia stregonato il padrone, la pa- 
drona, la fîgliuola, la cameriera e tutti quanti; perché io non 
mi ritrovo.... 

Buon, Mi ritrovo ben io, ed attribuisco tutto alla volubi- 
liti di quella infedele di Clarice. 

Fiu, Sapete corne s* ha da fare a corbellarla ? Si ha da 
operare che suo padre ve la faccia sposare, giacchë ve F ha 
promessa, ed io vi prometto di fÎEire in maniera che ci6 segua. 

Buon. Corne ? Io sposare una donna che non mi pigliaase 
di genio? Non sarebbe Io stesso che unirsi ad un demonio, 
ad una furia? 

Fiu. Eh, quando cominciano poi.... 

Buon, Non me ne parlare. Anzi ho risoluto di ringraziare 
Valerio e il signor Bonario, e sciorre onninamente il trattato. 

Fiu, Ma prima bisogna pure intendere.... 

Buon. Non voglio intender altro. Il signor Bonario potrà.... 
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SCENA OTTAVA 
BoNARio e detti. 

Bon. Eccomi, signor Buonamico; che dîcevi di me? 

Buon. lo signore.... Fiuta. 

Fiu. Che mi comanda? 

Buon, DiUu qui al signor Bonario. 

Fiu, lo? Glie lo dica pur da se. 

Bon, Che coaa c^è? Vi vedo molto sottosopra. 

Buon, Eh niente, niente. Fiuta? 

Fiu. Signore. 

Buon. Parla tu, e spiega.... 

Fiu, lo non so spiegare, vedete, e per questo sono stato 
sempre un bu'. 

Bon. Ma non si pu6 sapere quel che vo^avete da dirmi? 

Buon, Si signore. Fiuta non ti far piû pregare. 

Fiu, Voleté dunque che parli io? 

Buon, Si, tu: fammi questo servizîo. 

Fiu, Oh, ora vi servo. [A Bonario:) II signor Buonamico 
con tutto il rispetto immaginabile.... (^1 Buonamico:) dico 
bene? 

Buon. Si, séguita. 

Fiu, E con tutti i piû ossequiosi ringraziamenti per la 
bontà che a vête mostrato per lui, in quanto al matrimonio 
délia signora Clarice .. . . ( A Buonamico : ) Cosi ? 

Buon, Bene, bene. 

Fiu, Vi prega a volerlo scusare, se ardbce di dirri aper- 
tamente.... (^4 Buonamico:) Va bene? 

Buon, Benissimo. Tira avant!. 

Fiu, Se ardisce di dirvi aper ta mente che questa sera vor- 
rebbe che la faceste sua sposa. 

Buon, Non è questo.... 

Bon. Volentierissimo. Oh che vo^siate benedetto, perché 
DOn me io dir subito da voi? 

Buon, Io, signor Bonario.... 
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Bon. Eh via, via, perché peritarsi, se già ve Pho pro- 
messa? 

Buon, lo non intendo..^.. 

Bon. Non vo^ cirimonie. Fo questo parentado di troppo 
buon genio. Anzi, ora, guardate, vi vogUo far venir qui la . 
Clarice. {Via,) 

Fiu. Ah, ah, ah. (Ride,) Non vi ho servito nel coscetto? 

Buon, Ancor tu vuoi prenderti burla di me? 

Fiu, Eh via, stata zitto. So bene che non potevo seconda r 
meglio i vostri desiderj. 

Buon, Ma tu ... . 

Fiu, Ma voi mi avete voluto fÎEir parlare. 

Buon. La mia intenzione per6 non era che tu parlassi in 
quella forma. 

Fiu. Dovevate dunque parlar voi. 

Buon, Ma il mio cuore non poteva ridursi ad una sf do- 
lorosa risoluzione. 

Fiu, Oh vedeie dunque.... Ma eccola la signora Clarice. 

SCENA NONA 
BoNARio, Clarice e detti. 

Bon. a Clarice. Va' presto a parlargli: voglio cosf io, e te 
lo comando. Tu hai da essere la sua sposa. (il Buonamico:) 
Eccovela qui, ve la lascio, perché le possiate parlare con 
libertà. Cosi si fa a far da padrone. {Via.) 

Fiu. Ancor io me ne vado. Strigatevela tra voi. Non vo- 
glio che mi scappi il raggiro délia capitaneria. ( Via. ) 

Buon, E bene, infedele, posso io sapere il môtivo de^TO- 
stri disprezzi? 

Clar. Ah traditorel me tacciate dMnfedele, od a me ri- 
cercate il motivo dei miei giustiasimi rigori?. Perfido, cred&> 
reste ancora abusarvi délia mia troppo grande facilita in cre» 
dere ad uno spergiuro? 

Buon. Io spergiuro? Se non avete altra difesa délia vo- 

Nblli. i3 
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8tra infedeltà, che accusare la mia innocenza di mancanza di 
fede, troppo deboli saranno sempre le vostre ragioni. 

Clar, Le miq ragioni hanno tutto V appoggio di una retta 
^iustizia; e non ho cessato di amarvi, se non dopo che vi ho 
riconosciuto per traditore. 

Buon, Me traditore! Oh Clarice, Clarice, cosi ricompea- 
sate quel grande a£Petto e venerazione, che ho sempre avuta 
pel vostro merito? 

Ciar, Iniquo, ed ancora pretendereste ingannarmi con 
queste lusinghe? 

Buon. Ma che prove avete voi délia mia malvagità, de' mieî 
tradimenti ? 

Clar, Le piû chiare, le piû evtdenti che aversi possano. 
Quelle che avete firmato co' vostri stessi caratterL 

Buon, Se non ne avete altre, la mia innocenza non teme 
alcun giusto rimprovero, né condanna. lo bensi co' vostri me- 
desimi caratteri posso convincervi d' una infedeltà senza parL 

Clar, Dove, dove sono questi caratteri che mi condan- 
nano per taie? 

Buon. Questi son dessi. Ma non già voi potrete colla stessa 
evidenza sostenere le vostre mal fondate querele. 

Clar. Corne no? {Mostra i biglietti.) Questo è pur vo- 
stro carattere: qui si parla pure di un vostro matrimonio 
concluso con altra, che colla vostra tanto amata Clarice. (Ir<h 
nicamente.) 

Buon. Di un mio matrimonio con altra che con voi ? Ah 
siete delusa. lo no che nol sono, mentre in questo biglietto. 
apertamente mi dite non volermi amar piû. 

Clar. h) ci6 vi ho scritto? Menttte. 

Buon. le dà il biglietto, Negatelo, se potete. 

Clar. E voi, se potete, negate che questi non siano sen- 
ti menti segnati di vostra mano. {Gli dà i suoi biglietti. Cia^ 
scheduno legge da se, con atti di maraviglia; nel quai 
tempo ritornato Bonario, parla in disparte. ) 

Bon. — Che gusto che ho di vedere che si divertiscano 
un po' insieme i poveretti. Questa è invenzione di mia testa. 
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Clar, — Non posso negare il carattere, ma questt senti- 
menti non son miei. — (Rilegge.) 

Buon, Che io non abbîa ci6 scritto è verità infalHbile, ma 
pure la mano.... Che confusione! (RileggeJ 

Bon. — Quanto godo che si voglin bene a dispetto di 
mia mogliel Le verra la rabbia; il matrîmonto è fatto adesso. 

Clar. a Buonamico. E bene, che a vête da rispondere? La 
confusione non vi lascia inventare altrMnganni? 

Buon, Signora, in questo &tto 'ci è un évidente tradi- 
mento e falsità. lo giuro non avère scritto né V uho, né V al- 
tro biglietto. 

Clar, Corne? non è quella vostra mano? 

Buon, Ne ha tutta la somiglianza, ma indubitatamente al- 
tri formô questi caratteri. 

Clar, Me ne assicurate? 

Buon, Ne chiamo in testimonio il Cielo. {Clarice sta 
pensosa, e Buonamico V osserva,) 

Bon, — Vorrei che quella diavola venisse adesso, e gli 
trovasse insieme, perché vedesse quel che so fiare. — 

Buon, Ancor ne dubitate? Siete molto pensosa? 

Clar, Pensava che siamo stati ambedue traditi. La cer- 
tezza che questo biglietto (Mostra il biglietto che ha in 
mano,) non è stato scritto da me, e P uniformité del carat- 
tere al mio mi fa creder vera la vostra asserzione. 

Buon. Come? Non lo scri veste voi? 

Clar. No certamente. II mio era dettato di sentiment! af- 
fatto diversi. Io mi lamentava con voi del matrimonio, che 
avevate concluso, a tenore del P asserzione fattamene da Raspa. 

Buon. Da Raspa? Non accade altro: egli è il macchina- 
tore di quest' inganno. 

Clar. Mi uniformo ancor io alla vostra credenza, per- 
ché egli.... 

Cip, di dentro. Che tutto sia presto in ordine. 

Clar, in voltarsi, vede Bonario. Oh, signor padre. {A Buo* 
namico con agita^ione:) Signor Buonamico, ecco mia matri- 
gna. Partitevene, per isfuggire ogni contrasto. 
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Buon, Ma.... 

Clar, Fate a mio modo: sarà meglio, non è vero, signor 
padre? 

Bon, Eb, io me ne rimetto, e direi dt si. 

Buon. Parto per obbedirvi. ( Via,) 

Bon. Sbrigatevî, fate presto. 

Clar. Se Tavesse la stgnora madré veduto meco, Dio ne 
guardi. 

Bon. Eh, se avesse voluto far da bellumora, Paverebbe 
avut^ a far meco. Le averei detto che vi avevo messi insieme 
io, e che la volevo cosL 

Clar. In tal caso poi, quando voi mi a veste sostenuta.... 

Bon. Se io t' averei sostenuta ! Vorrei che fosse segufto, 
e averesti veduto.... Oh, eccola tutta infuriata. Non aver 
paura, ▼e\ {Si ritira.) 

Clar. Dove va? Non mi lasci. 

Bon. Sto qui da parte in tuo ajuto. 

SCENA DECIMA 

CiPRiONA, BoNARio a parte e Claricb. 

dp. Buonamico uscito di queste stanze! Ah sfecciata, 
pettegola, che potrebbe far di peggio una baldracca? 

Clar. Signora madré, non imputate cosi la mia onestà. 

^Cip, Che onestà, che onestà? Oh vedete bella fanciuUa 
onesta, che introduce gli amanti in casa, per trattenersi seco 
a solo a solo. 

Clar. Io non ho introdotto alcuno in casa. 

dp. Voi no, eh? Oh chi dunque é stato questi? 

Bon. a Clarice. Non dire che sono stato io. 

Clar, A me basta non essere stata. 

Cip. E di trattenersi seco sola, Io negherete? 

Bon. a Clarice. Non le dir che ci ero anchMo. 

Oar. Io sola? 

Cip. Voi sola, stgnora sf. 
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Clar, Eh, mi maravîglio di lei. 

Cip, Serve a poco il dire: mt maravîglio di lei. Bbogna 
nominar chi era con voi, perché vi sia creduto. 

Bon» a Clarice. Non glie lo dire. 

Clar. Lo vuol sapere? 

Cip, Signora si, che lo voglio sapere. 

Clar. Glie lo dire dunque. 

Bon. — Oh povero me! — 

Clar. La mia reputazione, il mio decoro e la mia pudi- 
cizia. Oh veda quanti personaggt ci era no. 

Bon. — Manco maie. — 

Cip. Bei personaggi che mi avete citato, e veramente di 
grande autorité! { Ironicamente.) Eh, andatevi a vergognare. 
Una fanciuila.... Basta, alPavvenire ci piglierô rimedio, e 
vi terr6 serrata in una caméra a piû chiavi. ( Via,) 

Bon. Brava, la mia Ciarice. Ti sei portata bene, via. 

Clar, Vi siete ben poruto maie voi. In cambio.... 

Bon. Via, via sta^zitta, sta^zitta, non ne parliam piû. 

Clar, Non ne parliamo piû; ma iatanto mi avete lasciata 
neir imbarazzo maggiore; e la mia riputazione.... 

Bon. Ora bisogna che vada fiiori, sai? Ci rivedremo. ( Via,) 

Clar, Che uomo mai che è questo mio padrel 

SCENA UNDECIMA 

Strada. 
Valbrio e BuoNAMico. 

Val, E quel briccone di Raspa aveva egli tramato questo 
inganno, per cagionar tali rotture? 

Buon. Ne abbiamo indizj si chiari, che non pu6 metterti 
in dubbio. 

Val, E mia sorella gli aveva creduto? • 

Buon. Una giovane è sempre suscettibile, particolarmente 
negli affah di amore; e tanto piû per a ver egli si ben circo- 
stanziato il trattato da lui supposto. 
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Va/. Ma voi pure colla vostra accortezza dar nella rete? 

Bftoft. Il grande affetto cagiona sempre timoré, ed il ti- 
moré non va mai disgiunto da una fàcïl credenza. Ma senza 
questo ancora: chi non averebbe creduto a i caratteri cosi 
bene imitati di vostra sorella? 

Val. Ma corne supponete che sia egli che abbia ci6 fatto? 

Buon. Come i biglietti erano suti portati da Tanganetto, 
mi è riuscito facilmente con diversi interrogatorj suggestivi, 
fiittigli con molta accortezza, farmi da esso confessare che 
monsû Raspa ha egli prima avuto in ma no i detti biglietti. 

Val. Essendo ci6, non è più da dubitar del suo inganna 

Buon. Questo, grazie al Cielo, non pu6 piû nuocerci, ma 
un' abilità simile di contrafiare i caratteri, unita ad un animo 
perverso, come il suo, chi sa quanti altri mali potrà cagio- 
nare, ed aver cagionati alla vostra casa? 

Val. Un uomo iniquissimo, come questo, non va lasciato 
vivere lungo tempa Voi sapete pure che indignazione mi si 
è suscitata nel cuore piû volte contro di lui; e senza le vo- 
atre persuasion! averebbe a quest'ora pagata la pena délie 
sue perversité. 

Buon. Non vi dispiaccia esservi contenuto. 

Val. con indignazione. Eh che tanta continenza! Simil 
gente non va so£ferta; ed or mi sento piû che mai accendere 
il sangue.... (In/uriato.) In questo momento vado.... 

Buon. lo tiene. No, amico.... 

Val,. Eh, voi siete troppo buono. Non crediate che io sia 
piû per lasciarmi.... Ma eccolo Piniquo. 

Buon. lo tiene. Abbiate ancor flemma. 

SCENA DUODECIMA 

Raspa, e detti a parte. 

Rasp. — O destino perverso, cosî mi tradisci? Mostrarmi 
una bella apparenza pel buon fine della mie industrie, e poi 
fÎEU'mele tutte svanire in un punto! — 
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Buon. ritenendo Valerio che fa for\a. Non vi movete, 
comple l' ascoltarlo. 

Rasp, — Clarice mi fiigge, e schernendomi sopra' P inven- 
tato matrimonio, conosco aver elU scoperto IMnganno. Ma 
ordirô ben io altre trame. — 

VaU £ ho da avère ancor pazienza? 

Buon, Si. (Sempre tenendolo.) 

Rasp. — Ciprigoa mi ha mostrato volontà di volerla forse 
sposare a quel capitano francese che è qui giunto, e che 
non ai è potuto sa père ove sia alioggiato; ma troverà modo 
ben io perché non segua. — 

VaL a Buonamico. Che capitano? 

Buon. Lo saprete. 

Rasp, *- A questo ancor s^aggiunge la perdita cramai 
délie gioje cavate di mano a Ciprigna ; poiché dai discorso di 
Tanganetto ho compreso averle ei consegnate a qualche furbo 
▼estito da Armeno, mentre, per quante diligenze io abbia 
£atte, non mi è riuscito trovare in Firenze altro Armeno, 
che il mercante, che non le ha avute. — 

Buon. a Valerio. Paria delle gioje riscattate da Vespina. 

Rasp. — Ah, stelle inique, vi detesto, vi abomino. — 

Buon. ri tien Valerio che fa for\a. Fermo. 

Val. E quest^empio si ha da sofFrire! 

Rasp. — Ma tentate in va no di< frastornare i miei gua- 
dagni ed i miei piaceri. Saprô a vostro dispetto arricchirmi 
colla roba di Bonario, e con inganno, o in altra forma, fie^r 
mia Pamata Clarice. ( Via.) — 

Val. infuriato tenta scappare da Buonamico, che sempre 
lo ritiene. Ahempio, scellerato. (A Buonamico.) Lasciatemi. 

Buon. Lo chiedete in va no. 

Val. contro Buonamico. Siets un cattivo amico, rende- 
temi voi sodJisfazione colla spada.... 

Buon, Oh, signor Valerio, è possibile che la vostra pas- 
sione possa tanto sulla vostra ragione ? 

Val. pensoso per poco. Perdonatemi, il furore mi aveva 
tolto a me stesso: di grazia perdonatemi. 
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• 

Buon. Non vMmputo questo ad errore contro di me, ma 
benai contro di voi; perché questi vostri furori vt potreb- 
bono essere un giorno di gran pregiudizio. 

Val. Ma quelPiniquo si ba da lasciare impunito? 

Buon. Non già, anzi é necessario che sia gastigato corne 
mérita: ma questo gastigo non dalle nostre mani, ma dalla 
Giustizia deve riceverlo. 

VaL Questo sarà il modo o di non ne fer nuUa, o di an- 
dare assai in lungo. 

Buon. V*ingannate. Voi non avete ancora esperienza di 
tali cose. Abblamo un principe, che è giusto, e che vuole la 
prontezza e la rettitudine ne^suoi mînistri: io poi ho confi- 
denza con uno di essi, cui si aspetta una tal causa, e adesso 
di questo passo vado a trovarlo, per rappresentargli le inî- 
quità di costui, acciô vi ponga rimedio opportuno. 
' Val. Se cosi è, mi rimetto. Andate pure. 

Buon. Ci rivedremo. ( Via.) 

Val. Mi .quieto, ma non di troppo buon animo, sulle pro- 
messe deir amico. Piû soddisfazione averei avuto a gastigare 
queir empio coUe mie mani. Prego il Cielo perô che non mi 
si presenti piû davanti, ché non so se potrô contenermi; 
come non so se potrà r'renare il mio sdegno contro la per- 
versità délia matrigna. Che viene a dire ? Voler maritarç mia 
sorella a suo capriccio, e di piû ad un forastiero, che non si 
aa.... Ma chi è costui che viene a questa volta? 

SCENA DECIMATERZA 

FiUTA vestîto da soldato 
con caricatura alla francese, con baffi, e detto. 

Fiu. senjça aver visto Valerio. Vive les arme, morbleu. 

Val. si fa avanti guardandolo. — Che strana 6gura! noo 
sarebbe già costui.... Ma.... Ma.,.. — 

Fiu, — Non mi ha conosciuto; mi prenderÀ seco un 
po' di spasso. — Belle sittade ch^ è queste Florensia 1 
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VaL — L Francese. Chî sa che non sia quel capîtana — 

Fiu, Set un peccat che non sic à le bord de la mar, comme 
Lîgurne. (Mostra discorrer da se.) Ma dove trovar la si« 
^ore Siprigne? 

Val. — Egli è desso senzUltro; mi sento agitare il cuore 
per la collera. 

Fiu, — Non sa nulla del travestimento; sarà pîû bello 
lo spasso. — 

Val. — Non posso contenermi. — ( Gli passa avanti, lo 
guarda in viso, e dopo averlo esaminato da capo a piedi. 
Je prende per la manica del giustacore, che sarà fuor di 
moda, dicendogli con derisione: ) h questa P ultima moda di 
Francia? 

Fiu.facendo il bravo, Ui, la mode, quest'è belle 1 La 
mode, monsieû, la mode. 

Val. Non sareste voi già un certo capitan di nave fran- 
cese venuto a Livorno...? 

Fiu, Je sone le capiténe de le navire franscese venut' à Li- 
gume. Che sci volet dir? 

VaL E qui voleté parlare ad una certa signora Ciprigna, 
che ha un figliastro ed una figliastra . . . . 

Fiu. Serte. E chi me le vudrà împedir? Morbleu! 

VaL lo guarda, e ride con aria dispre:{\ante. Ah, ah,' 
ah; la bella figura! 

Fiu. cacciandosi il cappello con due mani, e mettendo 
poi la destra sulla spada, Comman sgeriii diable! A un 
homm'come moè? Par la mor! 

VaL con ferme^:{a e serietà. E che pretendereste di fare 
di quella spada? t 

Fiu. in maniera raddolcita. La vender, monsieû, vulete 
la comprar? 

VaL tirando la spada. Gli uomini d' arme non sfuggono 
cosi vilmente le occasion! di battersi. Tira quella spada, o 
che t^uccido. 

Fiu. Eh, signore, io sono uomo di lettere, e non d'armi; 
che non riconoscete il vostro Fiuta? 
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VaL si ritiene perpiesso, fruardandolo. Ma perché in que- 
•t*abito, e perché non ti fer conoscere sul bel principio? 

Fiu, Non averei avuto questo gusto, se mi fossi scoperto 
da prima. La mutazion dell^ abito poi è per ingannare la vo- 
•tra matrigna. Che non ve P ha detto il signor Buonamicô ? 

VaL Mi ha detto volermi palesare non so che cosa del 
capitano, ma poi non ha avuto tempo a parlarmene, per le 
cagioni che ti si diranno. 

Fiu, Vi racconter6 io dunque tutte le mie macchine e 
raggiri, che spero far giuocar bene a vostro profitto, ma non 
è tempo di contarvele qui: si fil tardi, e mi conviene finr la 
visita in questa forma alla vostra matrigna, che so mi sta 
aspettando. 

Val. Ma se ti riconosce? 

Fiu, Mi avevi riconosciuto voi, che mi volevi sbudellare? 

Val, Per dirtela, la bile.... 

Fiu, Si, sî, la bile e la linfa. Voi sempre a vête cinquanta 
mine in corpo, e gli date fuoco a tutte a un tratto. Ma tor- 
nando a noi, io mi trasfigurerô ancor di piû, perché non mi 
abbia da conoscere, e poi il nome che ho preso Délia Timo- 
nière, che ho saputo esser quello del suo capitano, e il pai^ 
lar tutto alla francese serviranno ad ingannarla di piû, giac- 
*ché so che non le è noto che io sappia questo linguaggia 

VaL Ma che preteadi con ciô di fare? 

Fiu, Andiamo, aadiamo; Io saprete: adesso non ho tempo 
da perdere. 

SCENA DECIMAQUARTA 

Sala. 

CiPRiGNA sola esce, parlaodo verao la scena. 

Che si mandi a prendere delP acque fresche e délie cioc- 
colate. Che il magnano ed il fornajo di casa, e quei due con- 
tadini, che ho fatto restare, stiano alla porta colle livrée ad- 
dosso, e siano preparate le torce in caso di bisogno. E sopra 
tutto che quel gaglioifo di mio marito non si lasci vedere. ( 5ï 
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polta, parlando verso V udien^a.) Il signor capitano Délia Ti- 
monière non dovrebbe star molto a venire a farmi la visita, 
di che si muor di voglia, a quel che mi ha detto oggi Fiuta. 
Questo servitore, sottosopra, sarebbe un buon servizio, se 
non Pavessero guestato i miei ûgliastri. E ritornato da me 
con una premura, che non si pu6 dir di piû, per ringraziarmi 
da parte di quel signore delP avère io voluto visitarlo la 
prima, e per signifîcarmi il gran dispiacimento che ha avuto 
che io non P abbia trovato. K non si poceva trovar né meno, 
perché dice che era andato a vedere alcuni palazzi, per fer- 
marli per sua abitazione. Mi ha detto che è uoino franco, li- 
bero e senza suggezione, giusto corne sono i Francesi e di 
ptû soidati, che non sta in galanterie, e che se ne va alla 
militare; ma che perô è uomo di coraggio e bravo soldato 
per mare e per terra. Io ci ho già fatto due assegnamenti al- 
meno, uno di andar seco a Livorno, e Paltro di vedere se 
gli potessi dar Clarice, quando egli ô per tornarsene in Fran- 
cia, e mandarci nelio stesso tempo Valerio, per levarmegli 
tutti e due dMntorno. Raspa non vorrebbe in quanto a Cla- 
rice, ma spero di farcelo poi acconsentire, perché le sue ra* 
gioni non mi pajono troppo forti. ( Si sente romore dentro, 
corne di gran gente,) Ma che romore è questo? Sicuro, sarà 
il capitano: olà, chi è li? Non vorrei.... 

Fiu. di dentro. Mon ami, u é madame? 

Cip, tutf agitata. È lui certamente: chi sa come mi sto. 
{Si accomoda. ) 

SCENA DECIMAQUINTA 

Fiuta da capiiaoo, con cerotto a un occhio, 
zoppo da un piede, e detta. 

Fiu. Madame, u été vu^? Ah vus été isi, ma prensesse; 
«ufirite che je vu confess, madame, che le curasge de ma 
curiosité non ha potute tenir pie^ ferme à le tambur battent 
de votre mérite. 

dp. Signor capitano, ella si compiace onorar troppo una 
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sua umilissima serva: e che pu6 ella trovare in me che sia 
plausibtle? 

Fiu. Pardi, madame. La renomé, la fam de votre aciar- 
mante bellesse a cosat (i) plu de tampète e de nofrasge in 
tutt^ Ligurne, che le piû fier sirocc in tuttMa mar. 

Cip. La fama è spesso bugiarda, e V. S. V averà speri* 
mentata taie adesso, che non trova in me le qualità che 
aupponeva. 

Fiu. Le diable m' am porte, ai le vostr' occh'insendiarj non 
anne fatt brescie à le prime sguard ne le plu for baluard de 
de mon chier. 

Cip, Un af forte campione di Marte, com^ ella è, non è 
credibile che abbia si presto ceduto ad attacchi s{ deboli. 

Fiu. Vu vu trompât, madame; vu vMngannat. Le plu 
bravt soldat^ anne battut le sciamade (2) à l'amur. Sesar de 
brusche memone randett la plasse de sa liberté à la battes 
rfe des occh de Cleopatre. E je, chi ne he perdut un, comm 
▼u vedet, in un fier combatt, e non ha sedut punt le mie 
bravur à les assalt de le nemic, mé à le colpi de votre bel* 
lezze, sge tramble, madame, je treme. 

Cip. Non averei mai creduto, signore, che, quaiunque si 
sia questa mia avvenenza, dovesse cagionare ai terribili ef- 
fetti. Ma per vérité è stato un danno la perdita di quclla vo* 
stra pupilla. 

Fiu. Eh, una bombe, madame, crepate subit.... eh, eh, 
la gherre donne de quest régal. Je per6 me ne serve quai* 
che volt, benché non si ved. 

Cip. E a che mai se ne serve? ^ 

Fiu. Per lesger les escritture de le mie creditor. E subit 
let, subit pagat. 

Cip. Ed a cotesta gamba che strana avventura le è ac- 
caduta ? 

Fiu, Ma sgiamb veramente ha patit un poch, perché vult 
fer resiatanse à une balle de cannon. 

(1) Ha caglonato; da causé storpiato In cotât. 
(3) Hanno battuto la ritirata dinaozi airaixiore. 
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SCENA DECIMASESTA 
BoKutio I dctii. 
Bon. a Ciprigna. Moglie mia cara, quella povera ragszza 



Cip. a Bonario. Via, /itW: chi v' iniegna, s 
qui H !ar moslra di voi, pcr far disonore a 

Bon. O corne a dire? Non sono da vedere e da ir 
E poi 10 credo che il marîio poua colla sua moglie..., 

Cip. Che moglie, che moglie? Via di quL A chi dico io? 

Bon. Ma.... 

Cip. Temerario, se non fosse il rîspelto che porto a que- 
sto signore, li vorrei far vedere . . . . A noi, vallene di qui. {Zj} 
spinge dentro.) Venire ad î nie rrom père la ci 
signore di qucsta qualilà! 

Fia. Eh, madame, chi é quesi barbosge là, s' 

Cip. Mio marito? Il ciel me ne liberir 

Fiu. Mé ho scniii che vu chiamar mie moglie. 

Cip. Le dir6; questo é il maestro di cesa, che da poco 
in qua paiisce dî lanto in lanio di dcbolezzc di ccrvello, ai 
SB quel che «i dice. 

Fiu. Qucsi' i le vosirc meire de case, chi s' appelle Rasp ? 

dp. Corne sa ella il suo nome ? 

Fiu. H è conusciut par luil: s'è le plu gran frippon, le 
plu gran furb che sie sopre le terre. Je ne ho înies parlar à 
Ligurne, ova an deit'che ha mandai à vender scrten biagiù.. . 

Cip. Che coaa? 

Fiu. Sert agioje pur le press de sench scnc cacud. 

Cip. GioJG pcr cinquGccnio acudi eh 7 

Fia. Senamcnt. 

Cip. E che gioje erano? 

Fiu. Un vea (i) de pcrie: un otre de djaraan, une baghe 

(I) Veœ». 
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sioè un anelle bellissime, bellissime, chi valev sent doppie; 
xné l^a vendut par une bagattelle. 

Cip, — Queste sono le mie gioje per Pappunto, e a me 
mi ha detto che V Armeno non gli ha dato risposta. — 

Piu. — La bietta ci è caizata. — 

Cip. — Comincio a sospettare. — 

Fiu. Un mercant franscese vulev lo far meter an prison, 
perché H ha dérobât un orologie d'or d'Angleterre; mé 
come ha saput che vu serviv, non ha vulut vu disgustar. 

Cip, Sono bene obbligata a questo mercante. Ora intendo 
perché non voleva andare lui a Livorno, e non voleva che 
ci andasse io. 

Fiu. E aspettav che vu medesim fussi venut à Ligurne, 
pur vu ne parlar. Mé à proposit, quando sci verret? 

Cip. Io veramente ho pensato darci una scappata, ma.... 

Fiu, Ui, ui, madam, i fot i venir; bisogne venirsci pur 
no far disperar tatt'quelU signor chi vus attende, e chi an 
préparât tant bel fête pur vu divertir. 

Cip. Io, come ho detto^ vi verrei, ma, non avendo con 
chi venire.... 

Fiu, Parbleu, je vu terré compagnie. 

Cip, Questo sarebbe un onore che io non merito. 

Fiu, Pardi. (Le porge la mâno.) Tuscé, madame, s' et un 
affer fet. È negosie fatre; meté vus alPorden. 

Cip. Ma quando pensarebbe di partire? 

Fiu, Queste nott medesim, pur non me dififerir le piaser 
de servir une si sciarmant personne. 

Cip, Cosi' presto? 

Fiu, Oh, oh, nus otre soldat siam speditiv. 

Cip, Ma e delPaf^are ch; ella sa del mio figliastro, quando 
ne parleremo? 

Fiu. A Ligurne. 

Cip. Averei voluto anche trattar seco di un altro negozio 
risguardante la sorella di lui. 

Fiu, Farem tutt' a Ligurne avec comodité, con comodité. 

Cip. Ma se questi non ci saranno? 
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Fiu* Farem le venir. AUon, allon, ma prensesse, non per> 
diam temp, e partiam segretamao. 

dp. Si, ho caro anchMo di partire senza che alcuno lo 
aappta, ma non averô i miei abiti tutti alPordine. 

Fiu. Non sci è bisogne di tant abiti. A Ligurne je vu ne 
truverô de Franse medestm; e pur le voiasge, comme vu 
viasgeret con un Capitenne, vu devet andar abbiglié, vestit^ an 
amazone, messe homme e messe donne. 

Cip. Questa vestitura mi piacerebbe, perché è sbngativa 
e propria da viaggio. 

Fiu, E bien, ma sciarmant, je vad espedir un affer, e in 
un moment je ritorne. 

Cip, Vada pure, starè attendcndola. 

Fiu. Frattant non vu scordat de chi vous estim^otant 
ch^une imperatrise. ( Via.) 

Cip. Serva devotissima. (Chiama.) Olà: chi è If? Torce 
al signor capitano délia Timonière. La fortuna non mi po- 
teva essere piu fiivorevole: vado a Livorno con un signore 
di qualité, che mi farà fore moltt onori; manderô i figliastri 
in Francia, e farô conoscere che io non ho dipendenza da 
alcuno, né meno dal marito medesimo. Quanto a Raapa co- 
mincio ad esserne disgustata, e pârtirô senza sua saputa, per- 
ché non m'intorbidi Paffàre. Quel che mi dà pena è il tro- 
var cosi subito un abito, come diceva il capitano, da amaz* 
zone. Credo d^ averci qualche casacca da maschera, ma i cal- 
zoni.... zitta, prender6 quelli che mi cedette la prima sera 
quel babbeo di mto marito. Or bisogna che mi mctta alP or* 
dine, non ho tempo da perdere. 

SCENA DECIMASETTIMA 

Strada, notte. 

BoNiaio solo con lanterna. 

Canchero, la cosa va peggiorando assai a quel ch' io veggo 
Né meno son padrone di lasciarmi vedere a chi viene in casa 
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mia, e di chUmare la mia moglie: mia moglie. Oh da quaado 
in qua è venuta V usanza che J' aver marito a una donna sia 
disonore, e quando è qualcuno a farle visita, il pover uomo 
sia obbligato a fuggirsene corne un appestato, né possa ve- 
dere i fatti suoi né meno dal buco délia chiave? O va^a tor 
donna a'tempi d'oggi! Prima si senti va dire qualche volta 
ne' matrimonj : gli hanno affogato quella povera fenciulla, ora 
bisognerà sempre dire: quel pover uomo è afibgato pel verso. 
Ne possMo veder di piû? Una ûgliuola rinserrata corne in pri- 
gione, un figliuolo esiliato corne un bandito, la servitû cac- 
ciata corne furfanti, e'I marito trattato in modo, che io me 
ne vergogno solamente a pensarlo. I^ disperazione mi ha 
cacciato di casa, e la disperazione credo che mi farà. ... (5'fit- 
contra in Buonamico.) 

SCENA DECIMOTTAVA 
BuoNAKicoy Valemo, Vbspina e dette. 

BuoTL Oh dove si va, signor Bonario, su quest'ora? 

Boiu A'pazzarelli, o a dare un tuffo in Arno. 

Bifon. Che cosa dite ma*i? 

Bon. Oh, vedete: una délie due m' ha da accadere; son 
disperato. 

Val. Cosa ci é di nuovo, signor padre? 

Ban. O sei qui, figiio mio? La disperazione mi vuol hr 
fare qualche sproposito. 

Vesp. Eh, signor padrone, se voleté far qualche spro- 
posito de' piû piccoli, non cambiate almen quello di dare sulla 
testa alla moglie, ché per lo meno ne sarete lodato dalla mag- 
gior parte de'mariti d' oggigiorno. 

Bon. La lo farebbe ben lei di dar sulla testa a me, e la 
me l'ha anche minacciato. 

Val. Come? Ed ha avuto tanto ardire? Quando? In che 
maniera? 

Bon. In maniera, ch' ella mi ha minacciato e mandato via 
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« 

corne un ladro alla presenza d' uno, ch* ella chiamava signore, 
e che a me pareva ii bidello délia G>mpagnia degli Storpiati ; 
e se non me n* andavo, la m' averebbe anche messo le mani 
addosso. 

Buon. Non era già un capitano di nave? 

Bon. lo ho piuttosto che e^ lo fosse di galea. Basta, questa 
la nk*è scottata molto. Se fussimo stati a solo a solo, pur 
pure la non mi sàrebbe giunta nuova, perché la me n^ ha 
fatte deiPaltre délie billere a quattr'occhi; ma alla presenza 
d'altri, e di più d^un forestiera . . . 

Val. Signor padre, per questo capo non vi pigliate pena. 

Bon. Pmi piglio pena pel capo e per le spalle io. 

Vesp. Ma non sapete chi era quel capitano? 

Bon. Che vo^tu chM sappia? Un brutto coso er^egli, poi. 

Val. Quello era Fiuta. 

Bon. Eh, Fiuta mMncupola! (i) 

Vesp. Era lui davvero, davvero; non ci pensate. 

Bon. Come diavolo! 

Buon. Signor si^ Fiuta, che si è travestito in quella forma, 
per ingannare la signora Ciprigna, anzi per metterla a dovere 
e nella buona strada'. 

Bon. Ed ho paura che voi altri siate fuori di strada e 
ingannati pel verso. 

Val. Signor padre, non ne dubiti, la cosa sta cosi certo. 

Bon. Ma se egli era tutto storpio, con un occhio intassel- 
lato, e poi era franzese. 

Buon. Tutto ciô è stato da lui fatto ad arte, pel fine che 
vi si è detta {Bonario sta dubbioso.) 

Vesp. Non ci pensate, vi dico. Era lui, luissimo; se Pab- 
biamo lasciato adesso, e ci ha raccontato in poche parole 
tutta la scena fatta colla signora. 

Buon. Cosî è, e ci ha istruito di ci6 che è per fare, e di 
quel che dobbiamo operar noi: ed ora appunto venivamo a 



< 

(1) Eaclamazione negativa, come: Eh, Finta un cavolol E stor- 
piamento volgare di parola non décente. 

Nelli. 14 
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trovarvi in casa per forvene tutto il racconto^ e dirvi che 
Raspa sarsL fi&tto prigtone. 

Bon, PrigionjB? O via, dite su dunque perch'i^mi sento 
fer tanto di cuore. 

Val. In casa, in casa la discorreremo, perché bisogna che 
ci andiamo speditamentc ; anzi è necessario entrarci di na- 
scosto, e perci& sarà bene passare per la porta dell'orta 

Vesp. Ma, e la chiave? 

Val. II sîgnor padre la suole a ver sempre appresso di se. 

Bon, Si, si, Pho qui 'a tasca. 

Buon, Non perdiamo dunque piu tempa 

Val. Andiamo pure. 

Bon. Pci corro corne la gatt'al lardo. 

Vesp. Ed io corne il corvo aile carogne. 

SCENÂ DECIMANONâ 
Rabpa e Tanoanctto. 

Rasp. E Phai veduta uscir di casa col capitano? 

Tang. Ser sf. Con quel che ha un occhio solo, e che 
h lierenze (i) a ogni passo, che è stato in casa stasera a 
i tardi. 

Rasp. — E lui certamente, ed è probabile che la con- 
duca a Livorno. — Ma hai inteso nu lia di quel che dice- 
vano? 

Tang. Lui non lo carpio; ma liei ho carpito che ha detto: 
A che ora ci sarem noi a Ligorno? 

Rasp, — Non occorr'altro; la cosa è come me la sono 
immaginata. O diavolo, me la potevi far peggio? Son rovi- 
nato, se ella parte: corro a vedere se posso trovarla, e im- 
pedirglielo. — Tu vieni con me. {A Tanganetto.) 

Tang, l'errô dM sicuro; ch^areMo a far qui a i bujo? 

(i) riverenze. 
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SCENâ VIGESIMA 

Prospettiva délia casa di Booario, oon porta e ringhîcra. 

FiuTA, da capitaoo, e Ciprigna» vestita da uomo e ioferrajolata, io 
strada: e poi Bonario, Valerio, Clarice, Buonamico e Vbspima 
alla ringhiera. 

t 
Fiu, Je vu die che la é lassât en case vostre. 

Cîp. Averete sbagliato, signor capitano, perché non m'é 
parso che ci abbiate lasciato né borsa, né altra cosa. 

Fiu, Oh vantrebleu! pur chi me prendet vui? Pur un 
busgiard ? 

Cip. Io la stimo per quel signore ch'ella è; non entri in 
collera, mi pareva cosf. 

Fiu, Mé vu sci fiât de la difficulté. 

Bon, comparisce cogli altri alla ringhiera. Vo^ dite che 
V ha da venir qui in strada, eh ? ( Ciprigna e Fiuta parlan 
* basso fra loro,) 

Buon, Senza dubblo. 

Val. Cosi ci ha assicurato Fiuta. 

Bon. Ma io non sento nissuno. 

Vesp. Date tempo al tempo. 

Fiu. Je la é lassât dan le votre cabinet, quand me avet 
cambiat quelle dopie de Spagne. 

Bon. Zitti, mi par di sentir gente. 

Cip. Ândiamo dunque; ma non vorrei che incontrassemo 
quatcuno. 

Fiu, Si je credess rancontrar le diable, volie riaver le mie 
bûrse, u son soessant dopie e da vantasge. 

Cip, Se ella è nel mio gabinetto, la riaverà senza feUo. 
Andiamo. ( S' incammina. ) 

Fiu, — Oh diavolo ! Non sento alcuno alla ringhiera ; bi- 
sogna pigliar tempo. — 

Cip. Ella non viene, signor capitano? 
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Fiu. Je scercav în mie saccosce, se. ... ( Fin^e cercarsi in 
tasca, e poi tosse e si spurga, ) 

Val. Son lord: quello è il segnale. (5{ spurga,) 

Fiu. sentendolo spurgo, Allon, allon, madame, non me 
son engannat; è in case votre sens dubie. 

Cip. Ma mi pare.... 

Bon. State forti tutti, vedete; non mi abbandonate. 

Fiji. Che vu par? 

Cl/7. D^aver sentito gente. 

Fiu. Cne me import la agent, le mie burse me import. 

dp. Ma Pentrare in casa adesso, si verr& a scoprire.... 

Fiu. Queste son des escuse. Si je non ho le mie denar, 
par la mor.... 

Cip. Non s^àlteri, non s'àlteri: apro adesso la porta. ( Va 
per aprir la porta, e trova serrato). 

Bon. Cu, eu, Puscio è serrato, non s^ entra piû. 

Cip. — O CieloI mio marito che mi sbeffâ. — 

Fiu. Vui non uvrit? 

Cip. È serrata la porta per di dentro. 

Fiu. Che serrât, che serrât? Uvrit, vu die; o je con que- 
st^ espade .... 

Cip. Adesso, adesso mi far6 aprire. — Questa è una be- 
stia, bisogna entrare in casa, e mandai* tutti i riguardi da 
parte. — (Bussa.) 

Bon. Chi è? 

Cip. Son io, aprite. 

Bon. E chi siete? 

Cip. La vostra moglie. Aprite, vi dico. 

Bon, E io sono il vostro marito, e non voglio aprire. 
{A Valerio:) Che ne dici, figliuolo? 

Val. Bene, signor padre. 

Cip. Olà, che risposte son queste? {Bussa forte piû 
volte. ) 

Bon. forte. Vespina, dammi il mortajo, ché ne vo^fare 
una cuffia alla me* povera moglie, acciô non infreddi a que- 
st^aria notturna. 
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Fiu. che staua a parte^ prende sdegnato Ciprigna. Mé 
quand vu disbrigat? 

Cip. Le sessanta doppie glie le dar6 di mio. 

Fiu. Me je set avev un anelle de sinchesent dopîe. 

Cip, Ma che ci ho da fiire, se non voglion aprire? 

Fiu. Comman, pardi! Je cassera le porte, je bruscierô le 
meson. Je.... 

Cip, Signor capitano, abbia un poMi pazienza.... 

Fiu. Che pasiens, che pasiens ? Quest' è un assassinament. 
(5i sbatte infuriato.) 

Cip. — Oh povera me, in chi ho io dato? — Aprite, 
{Bussa.) dico, aprite, e adesso. 

Bon. Non voglio aprir, dico, non voglio aprir mai. 

Cip. torna a Fiuta. Signor capitano, non sente che non 
vogliono aprire? Io non ci ho colpa. 

Fiu. Vus ete d'accord. Âh par la vantrebleu! Sgerni- 
diable! Je prendrô tutte quelle che pos. {Le porta via ilfer^ 
rajolo, cappello, e resta in caî:{bni del marito, e con una 
casacea a me\\a coscia.) 

Cip. Signor capitano, signor capitano. Oh povera me! 
E fuggito questo briccone : ahimè sono assassinata ! Chi sarà 
ora per me? Oh almeno il mio Raspa, dov^é il mio Raspa? 



SCENA VIGESIMAPRIMA 
Raspa, Ciprigna, Tanganbtto, e detti ails ringhiera. 

Rasp. Questa è la voce di lei. 

Cip. Ah traditore! 

Rasp. Signora, ove siete? Che vi è accaduto? 

Cip. O Raspa mio, siete voi? U Cielo vi ci ha mandato; 
sono stata tradita, sono stata assassinata. 

Rasp. In che maniera? Da chi? 

Cip. Quel capitano era un briccone, un ladro, che mi ha 
tradito, e portato via.... 
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SCENA VIGESIMASECONDA 
Il caporale degli sbirri con squadra, e detti. 

// caporale. Ferma alla guardia. 
' Rasp. Che ci è di nuovo? 

Buon. Gli sbirri, che cercano Raspa. 

Capor, volta la lanterna a Raspa. Te volevo. (Agli 
sbirri:) Legatelo, e conducetelo in segreta. (Lo prendono,) 

dp. Eh, signor caporale, non è questo il ladro : egli è fug- 
gito per di qua. 

Capor, Questo è Raspa del Truffa, e tanto mi basta. 

Rasp. Ma il perché? 

Capor, Il perché lo saprai poi. Legate anche quel suo 
ngazzo. 

Tang. Oh signori lustrissimi, ajuto, ajuto, io non ho fatto 
nuUa. ( Piange, ) Uh, uh, 'uh. ( Gli sbirri partono co* pri" 
gioni, ) 

Bon. L'han carpito il furfante. 

dp. Oh meschinal ancor questa mi mancava! Che far6? 
dove anderà? 

Vesp. Questa la non se Paspettava. 

Clar. Non poteva giungere piû a tempo. 

Cip. Ma di tutto è cagione quel birbon di mi' marito. 
( Va verso la porta^ arrabbiata. ) Dove sei, aiarito temerario ? 
Aprimi questa porta. 

Bon. Chi è quella che comanda cosi a bacchetta ? 

Cip, Sono la tua moglie, che coinanderô anche a bastone. 

Bon, Vediamo un po' questo bel cesto, che vuol coman- 
dare a bastone: datemi il lume. (Portano due candelieri,) 
Buona sera a V. S. 

Cip, si volta. — Che vedo I Tutti si sono accordati a tra- 
dlrmi; ma se rimetto il piede in casa! — 

Bon, Oh siete voi, signora consorte? Ben tornata di Li- 
vorno: come avete auto buon viaggio? Sarete stracca pove* 
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final Ma siete molto vestita alla leggiera; che a vête corso 
la posta? 

Gp. Il malanno che il Ciel vi ctia. Âprite la porta, o altri- 
menti.... 

Val, Pian piano, signora matrigna: in questa casa V. S. 
ha finito di comandare. 

Buon, Se ne dia pace, signora Ciprigna: il signor Bonario 
vuol egli alPavvenire far da padrone, com'è. 

Clar. E4 egli, e non V. S., mi ha da tenere rinserrata, 
se vorrà. 

Vesp. Lui, e non altri, ha da pigliare, e mandar via la 
servitû. 

Cip, Ah, miqui traditoril Giuro al Cielo.... * 



SCENA ULTIMA 
FiUTA vestito al suo aolito, e detti. 

Fiu. Oh, signora Ciprigna, corne qui V. S. a quest'ora e 
in quest^abito, e tutta sottosopra? Che Vè mai accaduto di 
strano? 

Cip Tutti mi hanno tradito, tutti mi scherniscono, e quel 
traditore del capitano. ... Ah perché non gli hoiofra Pugne 
e fra i denti? 

jFïtf. Il capitano.... 

Cip, S{, quel briccone del tuo capitano era un furbo, un 
ladro, un assassino. 

Fiu. Mio ? Dica pur suo. Ma che le ha fatto ? ( Fra loro. )* 

Bon, Oh gli è pur bravo quel Fiuta. 

Vesp, La sa tutta ve\ 

Cip, Ecco qui corne mi ha ridotta, e mi ha lasciata. Ah 
iniquo, ah traditore 1 

Fiu, Ma perché in questa vestitura cosi impropria di lei 
e del suo decoro? 

Cip. Egli mi ha fatta vestir cosi con inganni, e poi mi ha 
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portato via il ferrajolo ed il cappelio. Era un briccone, un 
ladraccio, un manigoldo. 

Bon. Lasciate fare a lui, che la ridurrà a segno. 

Fiu. Vedete come van le cose. Chi non V averebbe cre- 
duto un uomo di garbo? Eh se ne dànno di questi marioli, 
che studiano e campano su questi tiri. 

Cip. Ah se io potessi.... Voglio con queste mie mani.... 
Perché non son io.... 

Fiu, Eh non s^agiti di piû: se ne vada in casa, ché non 
sta bene qui fuori in questa forma. 

Cip. Quei furfanti, quel traditori mi hanno serrata fuori, 
e non vogliono.... 

Fiu, Serrata fuori? E chi? 

Cip, Non gli vedi lassû, che mi stanno a sbeffare? 

Fiu. Oh to\ il signor Valerio in casa; Vespinae il signor 
Buonamico ancora accanto alla signora Clarice dl pKk E 
come mai .... 

Cip. Ah che si son accordati tutti: tutti si sono accor- 
dati a schernirmi. 

Fiu. Eh, che non sarà poi vero. Ha ella provato a andar 
seco colle buone, e raccomandarsi ? 

Cip. Io raccomandarmi ? 

Fiu. Oh, che Io averebbe a vergogna? 

Cip. Io, che sono la padrona, raccomandarmi? 

Bon. La padronanza è ûnita. 

Vesp. Eh, sf: la padrona di starsene alPuscio. 

Fiu. Al sentire, signora mia, il padrone vuol essere il si- 
gnor Bonario, e sottosopra credo che abbia ragione. 
' Cip. Ma se egli mi cedette.... 

Fiu. Eh, queste sono cessioni, che si rassomigliano ai giu- 
ramenti degP innamorati ; tengon forte quanto la saliva. Creda 
a me, ne^bisogni convien fare délia nécessita virtu. 

Cip. — Proverô a raddolcirmi. — Orsû voglio fieire a tuo 
modo. 

Fiu. Ora farà bene. 

Cip. a Bonario. Signor consorte, la prego a volermi aprire. 
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Bon. Signora consorte, la prego a stare un po^fiiori. 

dp. Ma permetterà che la sua rooglie stia cosi in istrada 
a quest^ora? 

Bon. Lo permetterô benissimo: chi Tha fatta uscire? 

dp, Signor Valerio, signora Clarice, mi raccomando a voi. 

Val. Il padrone è il signor padre. 

Clar. A lui tocca a disporre di tutto. 

dp. Signor Buonamico, almeno lei voglia dire qualche 
parola per me. 

Buon. Le mie persuasive non han merito, che basti per 
una risoluzione di tanta importanza. 

Cip. lo darô dunque in disperazione, giacché tutti mi 
hanno abbandonato, e tutti sono contro di me. 

Fiu. Veda come vanno poi le cose, signora. Ella ha irri- 
tato ogn^ uno, e adesao non ha un cane che sia per lei : bi- 
sogna mantenersi tutti amici, per ayer poi chi ci aiuti nei 
bisogni. Ma io non la voglio abbandonare. 

Cip. Ti sarô bene obbligata, Fiuta mio. 

Fiu. Lasci fare a me, purché per6 ella seguiti i miei con- 
sigli. 

Cip. Non mi partira da quel che vuoi. Che far6 meschina? 
Dove ander6 cosC abietta e vile? 

Fiu. va verso la ringhiera. Signor Bonario, almeno in 
grazia mia voglia aprire alla signora, che pentita.... 

Bon. Non ne voglio saper niente. 

Fiu. s* inginocchia. Eccomi qui umiliato a supplicarla, a 
scongiurarla.... 

Bon. Co testa donna costi, che é una spiritata, hai da 
scongiurare, e non me. 

Fiu. si al^a. Eh via, si lasci piegare. 

Bon. Lei s' ha da piegare, e non io. 

Fiu. La signora Ciprigna s^accomoderà a tutto quel che 
ella vuole. 

Bon. I miei calzoni rivoglio. 

Fiu. E lei glie li restituirà. 

Bon. Ora in questo punto; che se gli cavin cosu'. 
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Fin. Venga pur giû, ché si accomoderà ogni cota. 

Bon. a quelli che sono appresso di lui. Eh, yenite anche 
▼oi altri, e statemi aile costole, ve*. 

VaU Non si dubiti. ' 

Buon. Siamo con lei. 

Fiu. a Ciprigna. Ora, signora padrona, (ché per ule la 
riconoscerô sempre) bisogna che ella si spoglî di *tutta 
quella autorité, che non se le conveniva, e la rimetta in 
xnano.... 

Cip. Corne ? lo aver6 da esser sottoposta a' miei figliastri; 
e il marito mi averà da trattare come da schiava? 

Fiu. Signora no, signora no; lei ha da esser rispettata 
com'è dovere, ed in casa.... si rimetta in tutto e per tutto 
in me, e poi si lasci servire. 

Cip. Fiuta, non mi tradire. 

Fiu. Non si dubiti; ella sentira da se quel che vo^fare 
in suo iavore; ma bisogna lasciar da parte Talterigia. ( Va 
verso la porta^ d' onde vengono tutti.) 

Cip. — Sono pur troppo umiliata e confusa. — 

Bon. Eccûci; ora che si ha da fare? 

Fiu. V. S. ha da abbracciare qui la sua signora consorte 
umiliata e pentita, e che promette non si prcnder piû mai 
altra autorité di quella che piacerà a lei di darle; ricooci- 
Uarsi con essa, e rimetterla amichevolmente in casa. 

Bon. V riyo' prima e^ me^ caizoni, e sentire dalla sua bocca 
se veramente si accorda a quel che tu dici. 

Fiu. Ma che ne dubitate ? Non vedete che ella piange per 
pentimento? 

Bon. Eh délie lagrime délie donne me ne rido: ho sen- 
tito sempre dire che la natura glie le dà facilmente, per pur- 
gar loro il cervello. 

Val. Quando ne hanno per6. 

Fiu. Or questo della signora Ciprigna è ripurgato a ba- 
stanza, e per6 venite qua. ( Unisce insieme Bonario e Ci» 
prigna.) Abbracciatevi tutt^e due di buon cuore, e riiate 
la pace. Voi, signora, avete a riconoscere il marito come 
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superiore, e voi, signor Bonario, la moglie corne vostra 
eguale. 

dp, s* inginocchia a Bonario, Eccomi, signor Bonario, 
aWostri piedi, domandandovi perdono degli strapazzi e di^ 
gustifChe vi ho cagionati colla mia alterigta, promettendovi 
che air avvenirc dipenderè onninamente dalla vostra volontà. 
{Piange.) 

Bon. comincia a piangere, e si vuole inginocchiare. Ed 
io, moglie mia cara.... 

Val. Signor padre, senta una parola. ( Lo tira a parte, 
impedendoli P inginocchiarsi, e poi sottovoce:) Che vor- 
rebbe fore? Non si avvilisca. 

Bon, a Valérie. Hai rag one; ma la poverina.... 
VaL Le'foccia pur cortesia, ma con sostenutezza. 

Bon. Moglie mia, alzatevi, e non piangete. Ecco che io vt 
abbraccio, e voglio che si stia sempre in pace e allegrezza. 

Fiu, O che voi siate pur benedetti. Avete da for conto 
d'essere sposi délia pnma sera. 

Bon. Ma la disputa de^calzoni non ci ha da essere? 

dp. Âssicuratevi, signor consorte, che non mi verra piû 
pensiero di mettermeli, e saranno a voi restituitL 

jPtfi. Ora voi, signor Valerio, riconoscerete sempre la si- 
gnora per vostra madré, ed ella vi amerà come figlio. 

Val. Averô per essa tuuo il rispetto immaginabile. 

dp. Ed io per voi tutta la tenerezza di madré. 

Fiu. In quanto poi alla signora Clarice, giacché ella è 
destina ta io isposa al signor Buonamico, supposto ancora il 
consenso délia signora Ciprigna.... 

Cip. Non replico a quel che ha determinato mio marito; 
tanto piû che devo desiderare ogni contento e vantaggio di 
lei, e presentemente rfconosco che maggiore non pu6 tro- 
▼arne, che unirsi ad un giovane di tanto merito. 

Clar. Signora madré, le protesto che sempre me le di- 
mostrerô per figliuola. 

Buon. Ed io riconoscente délie mie obbligazioni. 

Vesp. E di me non se ne dice nulla, eh? 
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Val, Tu (se perà ne siete contenu prima voi, e poi il 
signor padre e la signera madré) potrai prendere per tuo 
sposo il nostro Fiuta, a cui dobbiamo tutta la pace di que- 
8ta casa. ^ 

Bon, Se io ne son contente ? Anzi lo voglio, e di piû vo« 
glio dar loro per regalo trecento scudi. 

Vesp. Fiuta, che ne dici? 

Fiu. Io aveva voglia di non pigliar moglie, per non im- 
pazzir colle donne; ma un^occasione si bella non mi par di 
dovermela lasciare scappare: ma con questo perô che i cal- 
zoni gli voglio portar ia 

Vesp. Ti darô anche la mia gonnella, sa non vuoi altro. 

Fiu. Noe, noe; questa voglio che la porti tu. 

Bon. Orsû andiamo in casa, a cenar tutti insieme allegra- 
mente. 

Buon. Benissimo: e li si potranno discifrar moite cose, che 
a qualcheduno restano oscure; e consulteremo che modo 
possa tenersi per fare scarcerar Raspa con quel suo ragazzo, 
a condizione perô che il primo abbia Pesilio, benché méri- 
tasse assai peggio. 

Cip, Averô caro sapere i suoi delitti, per illuminarmi mag- 
giormente, ed usare maggior prudenza per TaTvenire. 

Bon. Cosi si faccia. E dalla fatica, che ho provato io per 
riavere i miei calzoni dalla moglie, ogn'uno impari a non 
glie li cedere giammaî. 
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Illustissiuo Signore, 




ENCHÉ abbia V. S. Illustrissîma veduta 
rappresentare qui in Siena, nel passato 
carnovale^ da' nostri Accademici Rozzi la mia corn- 
média de' Vecchi rivait, da me antecedentemente 
composta, come la Moglie in cal:{oni^ pei solito 
divertimento di villeggiatura nella castellina del 
Chianti; ho desiderato ch'EIla la veda ancor sot- 
tocchio, e nella sua vera ed ingenua produzione, 
perché possa darmene piû accertato il sud senti'» 
mento: poiché, oltre all'essere questa, ' nella se- 
conda rappresentazione, stata alterata e troncata 
in piû luoghi, io sono di parère che il rumore, le 
risa e le distrazioni in un pieno teatro impedi- 
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scano ad un critico di poter fare tutte giuste le 
più minute osservazioni sopra dell' opéra che si 
rappresenta, per poterne dare con sicurezza il 
giudizio. 

Da ciô mi do a credere sia proceduto, che 
moite eccezioni siano state date a questa mia 
commedia da alcuni critici (parlo di quei, che 
meritano sia fatta di loro qualche stima, nulla cu- 
rando degli altri) le quali sono o deboli assai, o 
del tutto insussistenti, esaminate che siano a buon 
iume, e sulla vera tessitura délia commedia. Quanto 
poi ad alcune altre, che sono ragionevoli, o almeno 
hanno apparenza di esser tali^ ho creduto dover 
far loro qualche risposta, confessando ingenua- 
mente, o scusando quegli errori che non ammet- 
tono replica, o difendendo gli altri^ che son cre- 
duti tali senza esserlo. La prego dunque di vedere 
e la commedia e queste mie risposte, e dirmene il 
sincero sentimento suo, del quale ho sempre fatto, 
e farô sempre gran conto per mia istruzione e re« ' 
golamento. 

Il primo errore, ed il piû considerabile, e che 
io non posso negare, è délia lunghezza di questa 
commedia, considerata adattabile al costume mo- 



LETTERA DELL* AUTORE. 225 

t 

derao, poiché la libertà di conversar con donne, 
întrodotta anche in Italia, pe'lubghi pubblici e 
per le case particolari, fa che una troppo lunga 
dimora in uno stesso luogo, ove debba starsi con 
qualche soggezione e silenzio, si renda nojosa ed 
intoUerabile piû che avanti di tal uso non era: 
convien perô dire, che non ne apparirebbe lunga 
e tediosa la rappresentazione di questa (supposto 
che tutti glî attori facessero il loro dovere), se le 
risa quasi continue degli uditori non impedissero 
il corso andante alla recita. Confesso, corne ho 
detto, ancor io qucsto difetto, conosciuto anche 
nelP atto istesso di compor la commedia ; ma vi fui 
portato dalla nécessita di dover far tutte le parti, 
se non eguali, almeno tali, che chi doveva rappre- 
sentarle non se ne disgustasse, essendo queste per- 
sone o nobili, o molto civili, e non obbligate alla « 
recita, se non che dal genio, e dal brio délia con-.' 
versazione, e che punto si sarebbero accomodate a 
fare in teatro la trista figura e nojosa di testimonio, 
o di semplice messaggiero. Mi potrebbe esser ri- 
sposto, che poteva introdurvisi un minor numéro di 
personaggi. A questo replico che, oitre non essere il 
numéro di nove eccedente (giacché in ciô la persona 

Nelli. t3 
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di Ciancichino non dev'essere considerata), l'esper 
rienza mi ha quasi sempre dimostrato che poco 
dilettevoli riescono quelle commedie, ove poche 
persqne s^ introducono a parlare; poiché natural- 
mente si prende noja in veder troppo lungamente 
un medesimo persona'ggio in mostra, o ogni due 
o tre scène riveder sempre gP istessi a trattar quasi 
la medesima cosa. Le rappresentazioni teatrali vo- 
gliono varietày movimento e fuoco in se stesse^ 
altrimenti riescono sempremai fredde e rincre- 
scevoli. 

AU'altra eccczione, che gli avvenimenti di que- 
st' opéra appariscano inverisimili a poter succedere 
ncl tempo determinato ad una commedia, rispondo 
che, se.ben si esaminano, non richiedono essi tal 
lunghezza di tempo, da non poter succedere dentro 
io spazio di ventiquattr'ore, comunemente permesso 
per un^ azione teatrale. 

Convengo che i caratteri de i due Vecchi non 
siano de' piû usitati fra gli uomini di questa età ; ma 
non per tanto sono essi fuori dell' uso e del verisi- 
mile; onde, ciô supposto, ho creduto per questo 
istesso dar piû vaghezza air azione, con porre in mo- 
stra caratteri non cosi ovvj e tante volte veduti suUe 
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scène, e che sono per se stessi ancor più ridicoli. 
A me basta che questi siano conservât!, e posti 
in buon lume, per farli apparir biasimevoli ed im- 
proprj a tal sorta di persone. 

In quanto a proverbj, de'quali è aspersa molto 
questa favola, si dice essercene quantità non con- 
venienti, perché non intesi universalmente ; volen- 
dosi che questi debbano esser tali, che siano co- 
muni a tutta la Toscana almeno, o che il loro si- 
gnificato sia intelligibile ail' universale. Dico ancor 
io che un proverbio di una città, o di un luogo 
particûlare, mal s' impiegherebbe in un componi- 
mento da servire universalmente, quando il signi- 
ficato di tal proverbio non fosse per se stesso in- 
telligibile a tutta una nazione, o provincia; ma, se 
io non sono ingannato, parmi non ve n' essere al- 
cuno in questa commedia, che non sia affatto ita- 
liano, o almeno toscano, o che non sia del tutto 
intelligibile, quanto al significato, a çhi questa 
lingua possîede. Dico in quanto al significato, per- 
ché, in quanto ail' origine, difficil cosa sarebbe po- 
terla rintracciar di tutti, ed in tal caso verrebbe a 
proposito la risposta, che si dà nella commedia 
degF Intronati intitolata: Gf Ingannati^ nella 
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scena prima delPatto terzo; ove essendo fatta al 
pédante da Fab.® la seguente interrogazione: Ho 
sentito ancor dire: Tu hai tolto a menar V orso 
a Modana, Che vuol dire? dov^ è quesforso? ei 
risponde: E' son dettati antiqui, de quitus nesci- 
tur origo. Non accordo pcrô che, per poter far 
uso con iibcrtà c|i un proverbio, sia necessario, che 
questo debba esser comune ad un' intiera provincia 
almeno; perché molti ce ne sono che si trovano 
messi in uso dagli antichi scrittori italiani o to- 
scani, e pure non sono comuni, e forse raai intesi 
dire dalla maggior parte degli stessi Toscani, corne 
per esempio quello^ che, con alcuni al tri, mi vien 
biasimato in questa commedia, atto primo, scena 
XIV: // bu' di MartinOy che si lasciava cos[jar 
dalle pécore: e non per questo lasciano di esser 
belli, e da potersene servire. Anzi direi di piû che, 
supposta l' inteiligenza chiara, e la buona frase 
proverbiale, fosse lecito a chiunque d' inventarne a 
suo piacere in una lingua viva, quai è la nostra. 
E come potevano fare altrimenti i primi inven- 
tori di essi ? Per quel che è poi dell' eccezione 
data di non essere intelligibile il sopra detto pro- 
verbio: il bu' di MartinOy che si lasciava co^ar 
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dalle pécore, mi par che sia poco sussistente, pei- 
ché ei viene abbastanza spiegato da se stesso, mo- 
strando esser stato questo bue vile e codardo, al 
contrario di quel délia favola, che essendo stato 
attaccato da un montone vanaglorioso e superbo, 
per vedersi ossequiato e temuto da tutto il suo 
gregge, lo sventrô a'primi colpi colle sue corna. 
La mentita che dà Clarice a Ruggiero nella 
scena XX dell' atto secondo, e che è appoggiata 
su proposizioni dette dal medesimo Ruggiero, e 
da lui supposte direttamenté contrarie, bisogna 
considerarla data da una donna innamorata e sde- 
gnata al suo amante, e su materie di amore; le 
quâli circostanze tolgono tutta V impropriété e gra- 
vezza delP ingiuria, e del trascurato risentimento 
di chi la riceve. Le altre mentite poi, che si dànno 
i servi fra loro nella scena seguente XXII, sono 
totalmente nell'uso e nel carattere di simil gente^ 
onde non devono condannarsi: come condannar 
non si puô per quas' inverisimile, che Leandro^ 
nella scena XII delPatto terzo, consigli Ruggiero 
a maritare la sorella a Volontario suo padre, sul 
fondamento di esser l' amor degli amanti assai piû 
forte delPaffetto filiale; perché questa persuasions 
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di Leandro non procède da affetto verso del padre, 
ma da generosità verso l' amico. 

La finzione del pittor da ritratti cieco, che si 
dimostra nella scena XIII del detto atto terzo, sa- 
rebbe senza dubbio del tutto inverisimile, e délia 
maggiore inverisimilitudine ancora; né potrei es- 
sere in alcuna forma scusabile, se fatta fosse per 
farla credere non agli uditori (perché ciô si vede 
chiaramente non essere), ma ad alcuna délie per- 
sone sensate, che s' introducono nella favola; ma 
dî farla credere ad un vecchio innamorato, che, 
per quel che apparisce, non è stato mai di gran 
senno, e con circostanze tali, che confondono ed 
abbagliano l'intelletto di lui, non mi par tanto 
condannabile. Si fa questo vecchio prevenuto del* 
V amor grande verso la sua amata, di cui vuol far 
fiire il ritratto; e dal discorso di Fracassa, che lo 
ha persuaso esser questo pittore il prim' uomo del 
mondo, si dimostra incredulo da prima di ciô, che 
gli è detto dal pittore délia sua abilità. Gli viene 
dallo stesso asserito con franchezza, e con affasci- 
namento di parole e nomi strani^ di aver fs^tto 
cose maravigliose; a queste la sua incrédulité prin- 
cipia a cedere; fa nuove difficoltà, aile quali ri- 
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sponde il pittore con ragioni false si, ma appa- 
renti per buone al corto intendimento di lui. Fi-' 
nalmente cède in tutto, dopo aver fatto riflessione 
a due verità incontrovertibilî, e note in Firenze; 
la prima esserci stato un cieco, detto da Gambassi 
sua patria, che lavorava maravigliosamente statue 
di terra, che cotte poi e colorite erano tenute in 
gran pregio, délie quali una gran parte si vedono 
presentemente fare il piû bello e divoto ornamento 
délia cappellina del Santuario di S. .Vivaldo; Paî- 
tra che un tal signor Gio. Battista délia nobilis- 
sima ed insigne famiglia degli Strozzi, detto il 
Cieco, con tutta questa sua imperfezione^ faceva 
modelli eccellenti di architettura ; di che se ne ve- 
dono de^ monument! assai belli in Firenze. Vero 
è che il paragone nel caso nostro non corre, per ! * 
essere assai différente lavorar di pittura e di statue 
di terra; ma una mente come quella di Voiontario, 
e nelle addotte circostanze, non è inverisimile, che 
in quel subito non sapesse ciô distinguere, e si 
lasciasse portare alla credulità da quella compara- 
2ione. Ma quando accadesse che tutte qûeste mie 
ragioni non arrivassero a persuadere, non per tanto 
crederei che non fosse soffribile una taie inverisi- 
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militudîne, sopra délia quale non istà appoggiato 
alcun fatto principale o delP intreccio o dello sckn 
glimento, in grazia del rallegramento e délie risa 
che suscita nel popolo una simil disconvenienza e 
stranezza ; non potendosi, anche dagli uomini sea* 
sati, non ridere ad alcune improprietà lepide e 
graziose, che tutto giorno si vedono nelle ordi- 
narie commedie degl' istrioni. Se poi, non ostantç 
ciô, qualche gusto troppo delicato disapprovasse 
una tal finzione, e ne prendessé nausea si per la 
lettura, corne per la recita, la tolga pur via con 
tutto quel che ad essa ha relazione; poiché potrà 
ciô farsi facilmente con pochissima mutazione, sen* 
z' alterar punto il viluppo délia favola. 

Il nascondimento de' Vecchi sotto i tavolini non 
mi par punto improprio o disconvenevole, essçn-r 
docene degli esempj accaduti a'tempi nostri io 
persone ancor di condizione. Quel che è necessario 
in quest' azione, siccome in moite altre di questa 
e dell' altre mie commedie, è che sia rappresentata 
da bravi attori, per darle tutta V anima e vivaciti 
e giustezza, altrimenti restera fredda e stucchevole. 
Ma di ciô, che si appartiene alla rappresentativa, 
ne dirô forse qualcosa in altro luogo. 
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Resta adesso, che V. ^ Illustriss. mi faccia il 
favore, di che l' ho pregata nel principio di questa 
foglio; perdonarmi l'incomodo, che le apporto; e 
comandarmi con liberté. 

Le bacio le mani, e mi confermo con tutto 
l' ossequio 

Di V. s. ILLUSTRISSIMA 

Di casa 28 febb. 1730. 

Divotissimo, ed obbligatissimo servitorc 
Jagopo Angelo Nelu. 



INTERLOCUTORI 



vecchi, amanti d'Isabella. 



VQLONTARIO PIEGHEVOLI, 
STRINATO STECCHETTI, 

LEANDRO, amante d'Isabella ) 

^r .r^,^,, j. T^ i « fig^> ^» Volontario. 

CLARICE, amante di Ruggiero, ) 

RUGGIERO, capitano tornato dalla guerra, e amante di 

Clarice. 

ISABELLA, sorella di Ruggiero, e amante di Leandro. 

SERPINA, cameriera d'Isabella. 

LAURETTA, cameriera di Clarice. 

FRACASSA, serve di Ruggieror 

CIANCICHINO, paggetto di Volontario. 



Firenze è il luogo della rappresentazlone. 




ATTO PRIMO 



SCENA. PRIMA 



Cortile. 



Serpina e Laubetta. 



Serp, da una parte^ ridendo* Ah, ah, ah: oh che gusto, 
oh che gusto! 

Lau, daW altra parte^ piangendo. Uh, uh, uh: oh che 
galera, oh che inferoo! 

Serp. vede Lauretta. Quel! a piange, e io me la rido, ih, 
ih, ih. 

Lau. vede Serpina, Serpina ha bel tempo, e io meschi- 
nella.... uh, uh, uh. 

Serp, Lauretta, che guai ci sono? 

Lau. Buon per te, che hai buone nuo?c. Io sono la piû 
tribolata cameriera che sia al mondo. 

Serp, Che? forse i tuoi parenti ti hanno àbbandonata, « 
Don ricercano piû di te ? 

Lau, A questo non ci penso. 

Serp, I padrooi ti hanno forse gridata? 

Lau. Di ci6 me ne riderei. 

Serp, DiMl vero: la signora Clarice ti ha schiaffeggiato 
un poco, e fiiori di ragione ? Eh Io so, che se ne trovano di 
queste padrone, che Io soglion fare. 

Lau, Eh peggio. 
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Serp. Ora t'intendo: il salarto non corre, e a ta vola si 
•tenta. 

Lau, Peggio, Serpina mia, peggio. 

Serp. O che diamin puoi avère di peggio! 

Lau, Il senrire in una casa, dove la padrona è innamo- 
rata, il padron giovane innamorato, e il padron vecchio in- 
namorato, cotto, spolpato piû di tutti. 

Serp, ride. Ah, ah, ah, povera sempliciaccia. E questi sono 
i tuoi guai ? 

Lau, Che ti par poco? 

Serp, Oh guarda, quanto siamo di nature diversa tra 
noi: e io rido, come una matta, per questa stessa ragione; 
perché ho la padrona e il padrone, che sono innamorati morti 
ancora loro. 

Lau, Che il Cielo te la perdonL E come puoi tu mai avère 
un' ora di bene? Io, per me, mi veggo disperata. Quello ti 
comanda una cosa; quelPaltro te n'ordina un'altra: la si* 
gnora Clarice vuol oggi che gli accomodi il battilaglio air ul- 
tima moda ; dimani la cresta ad un' altra foggia ; raccomodare 
la pellegrina; rintrussare il mantô, nuove pieghe alP an* 
dnenne*..* 

Serp, Ma chi mangia il pan degli altri, sorella mia, biso- 
gna che fieitichi lui. 

Lau, Lo so da me, ma se si carica l' asino più del dovere, 
scoppia final mente sotto la soma. \jt faccende per la signora 
aarebbero un zuccbero; ma c'e il signor Leandro ancora, 
che ogni giorno muta due volte di biancheria, per piacere 
alla sua cicisbea; e quel vecchio rimbambito del signor Vo- 
lontario suo padre fa cento volte peggio di lui, per parer 
bello alla signora Isabella tua padrona. E di piû sospiri di 
qua, sospiri di là, grugni tanto lunghi, grida, inquietudinL 
Non si vede mai una faccia da ridere in q^ella casa. 

Serp, Oh pazzarella, e tu ti tapini per questo eh? Noi 
altri servitori si starebbe freschi, se ci volessimo ammalare 
per le pazzie de' padroni, e partîcolarmente di questa sont. 
Gli spedali averebbero troppo da fare. 
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Lan. Ma quell^essere sempre ia moto.... 

Serp, Se il moco non è di corpo, dattene pace; anzi per 
noi altre il servir tali padroni è il miglior servizio, che pos- 
siam trovare. 

Lau, Uh che tu sii benedettal E corne mai? 

Serp. Madonna si. Primieramente lo stare a osservare le 
grandi stravaganze, che gli fa fare Famore, è un volersi sma- 
scellar dalle risa, corne faccio io. Ora si vede un raggiro; ora 
un anderivieni in qua e in là senza conclusione; ora buon 
viso a questo, faccia burbera a quelPaltro; bissi bissi al* 
r orecchio, discorsi segreti, e maneggi sul serio, corne di po- 
litiche di stato. Délie visite e rivisite, biglietti ed imbasciate 
non ne parlo; troppo ci sarebbe da dire. 

Lau, Queste commedie le non mi farebbon mai ridere 
me, quando mi avessero da costare tanto care, quanto le mi 
costano. 

Serp, Vieni un po* qua^ e rispondi a quest^ altre ragioni, se 
puoi. Dimmi, ti pare un nuUa a te le mance, che si buscano, 
e la libertà che abbiamo, quando le padrone tengon visite? 

Lau, Quesc^è qualcosa, non te la nego. 

Serp, Ânzi è una bagattella: il più di tutto è che, quando 
i padroni sono innamorati, possiam fare alPamore ancornoi 
quanto vogliamo; perché siamo sicure che non ne saremo 
«gridate. 

Lau, Vuoi che te la dica, Serpina mia? Tu m^hai fotto 
osservare a certe cose, che non possono esser più vere di 
quelle che siano, onde fo conto di mutar parère. 

Serp, Eh si, sciocchina, datti bel tempo, e riditela con me. 

Lâu. Per verità a guardar le cose per quel verso che le 
guardi tu, non si pu6 far di meno di non ridere, particolar- 
mente a considerar quel vecchio del signor Volontario, che 
prétende di fare il cascamorto colla signora Isabella. 

Serp, Io le veggo le belle scène, non ti dubitare; e di più 
quando ci sMncontra quelPaltro vecchio barbogio del signore 
Strinato, che ancor egli prétende di fare il medesimo colla 
mia padrona. 
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Lau, Quel vecchio usurajo ancora fa IMnnamorato della 
signora Isabella: che cosa mi dici? 

Serp, lo non ti conto fandonie, le sono verità beUe e 
buone, e da farcene sopra una commedia da crepar di risa. 

Lau. Povera signora! Oh lei ci ha dato ne^suoi cicisbett 
Me ne viene compassione. Guarda se quella è carne da e»- 
sere biasciata! 

Serp. La compassione la devi avère per quei poveri mer- 
lotti; perché ella accenna a coppe, e dà a denari. Non la 
credere di tanto cattivo gusto, no. 

Lau. Volevo ben dir io! Ma dimmi, chi è quello che la 
solletica ? 

Serp. Oh che dimanda è questa? Sei sciota (i) tu, o la 
vorresti fiar me? 

Lau. Com^a dire? 

Serp. Non m' hai tu detto ora che il signore Leandro tuo 
padrone è innamorato morto? 

Lau. Bene: e per questo? 

Serp. Oh di chi è innamorato? 

Lau. Che vuoi chMo sappia io? Che gli vo dietro? Mi 
sono accorta da cento cose che cgli lo è, e Pho sentito dire; 
ma di chi poi, non so. 

Serp. Si vede bene, che la malinconia ti ha levato di cer* 
vello davvero: abitiamo neila medesima casa, benché in ap- 
partamenti difFerenti, e non sai che egli è amante della mia 
padrona? 

Lau. Ti confesso che non me n^ero accorta. Ma che 
zuppa d' innamorati è mai questa ? Il signore Strinato, il si* 
gnor Volontario, il signor Leandro suo âglio.... 

Serp. Se ti dico che sono cose da crepar di risa. La mia 
padroncina per6 ne s&nga bene veMei, quanto se fosse la 
piû anziana di tutte le cicisbee. Se tu vedessi come è destra, 
ti stupiresti. Fa buon viso a' vecchi, ma il buon cuore per6 



(1) Sciocca, sempliciona. 
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è tutto del sig. Leandro, al quale ella parla a tempi rubati, 
e di nascosto. 

Lau. Oh non ê miracolo dunque che io non me ne fiissi 
accorta. Ma come anderanno le coae adesso, che è tomate^ 
dalla guerra il sîgnor capitano Jluggiero suo fratello? Egli 
non 8U0I essere cosf dolce in certi afiReiri, com* è la signora 
Facilia sua zia, che è sempre malazzata, la poveretta. 

Serp, Per dirtela, questo suo ritorno ci ha messo un poco 
in confusione; ma quando una donna, che ha delP accortezza, 
vuole.... Oh, addio Lauretta, ?edo ventre quel seccatoredel 
tuo vecchio padrone; non vo'che mi trovi qui. 

Lau. Nemmeno io; ci rivedremo. 

Serp. Addio: fuggo di qua. 

Lau, E io per di quassû. ( Via.) 



SCENA SECONDA 

Strinato, Serpina e Volontario. 

Strin. s* incontra in Serpina, Dove si va, Serpinuccia 
garbata? 

Serp. — Oh diavolo! dalla padella nelle brace. — 

Vol. Buon giorno, Serpina, appunto ti volevo. 

Serp. — Eccomi tra Pincudine e M martello. — 

Stri. — Mancava adesso questo vecchio a guastarmi î 
disegni. — 

Vol. — Venga la rabbia agrintoppi. — 

Serp. Buon di a loro signori. Se la passano bene questa 
mattina? 

Stri, Non mai peggio. 

Vol. Grazie al Cielo^ i^son lesto come un pesce; e poi 
basta che tu mi guardi in viso. 

Serp, Me ne rallegro. Veramente, quando si ha il cuor 
contento, e si riposa bene tutta la notte.... 
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VoL basso a Serpina, tirandola un poco a parte. Ah, 
Serpina, tu t'inganni: non non ho potuto chiuder occhi. 

Stri, a Serpina, tirandola dalV altra parte, Serpina mia, 
nemmeno un^ora ho potuto dormire* 

Serp, a Voïontario. Perché mai? 

Vol. a Serpina. La signora Isabella.... 

Serp. lascia Voïontario, evaa Strinuto. Da che è venuto? 

Stri* a Serpina. La tua padrona.... 

Serp. a Voïontario. Che diceva, aignor Voïontario? 

Vol. a Serpina. Che la tua padrona mi è statasempre.... 

Serp. a Strinato. Signore Strinato, non séguita il suo di- 
scorso? Che le ha fatto la mia padrona? 

Stri, a Serpina, La signora Isabella m' ha talmente. ... 

Serp, a Voïontario. Che cos^ ha, signore, che non finisce 
di dire? 

Voï. a Serpina. Cotesto vecchio ficcanaso.... 

Serp, a Strinato. Che? ha dato nelle secche? Tiri pure 
avanti. 

Stri. a Serpina. Quel vecchio barbogio.,.. 

Vol. — Sto sulle spine. — Signore Strinato, con sua li- 
cenza. {A Serpina, forte.) Serpina, senti una parola; (La 
tira a parte.) mandalo al diavolo, ché t^ho da parlare. 

Stri. — Mi sento morir dalla pena. — 

Serp. a Voïontario. Corne vorrebbe chMo facessi? 

Voï. a Serpina. Trova scusa, che.... 

StrL tira Serpina a parte. Con buona grazia, signor Vo- 
ïontario. (A Serpina:) Lévatelo dMntorno, ché t^ho da di- 
scorrere. 

Serp. a Strinato. Corne ho da fiire? 

Stri. a Serpina. Che non ti dà Tanimo trovar qualche 
pretesto... {Parlano basso fra ïoro,e Voïontario gli guarda^ 
mostrando smania). 

Voï. — Sicuro gli parla adesso d^ Isabella. — (Forte:) Si- 
gnor Strinato, quando averà finito i suoi discorsi, averei da 
trattare un afiare con Serpina. (A Serpina basso:) Sbrigalo 
in due parole, ché poi possiamo discorrerla in pace. 
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StrL II mio diicono è un po'luoghetto; peràsarà megUo 
che si sbrighi prima lei, che potrà £irlo presto. 

Vol, ÂQzi sarà meglio ^i spicci lei, che nbn pu6 avère 
aegozio di tanta importanzaf che il mio. 

Stri, Si serva, si serve pure il primo lei« 

Vol, Mi compatisca: V. S. corne il piû attempato deve 
«vere la precedenza. 

Stri, Quanto agli anni, credo ci corra poco tra me e lei. 

VoL Una ventioa di piû per& è qualcosa. 

StrL V. S. non si fiiccia tanto giovane, no; perché l' aspetto 
lo smentisce. 

Serp. che si è ritirata indietro appoeo appoco, Ora gli 
corbello tutti e due. ( Via.) 

VoL Me ne rimetto al giudizio di Serpina, a chi di noi.... 
Serpina, di'pure liberamente... Oh! L'ha comprato il porco. ( i) 

StrL — La se r è fatu. — 

VoL La vostra seccatura, sîgnore Strinato, V ha fetta an- 
nojare, e ha toUo a me il modo di trattar seco del mio 
affiire. 

Stri. Siete bene stato voi, che non la finite mai, né mi 
avete lasciato dirle una parola del negozio, che tanto mi 
premeva. 

VoL Non voglîo che entriamo in queste dispute fra noi» 
Vi riverisco. 

StrL Sarà meglio. A rivederci. 

VoL da se, L'anderô a cercare in casa. ( Via,) 

Stri, La troverô in altro tempo. 

SCENA T£RZA 
Laurbtta. 

Il discorso di Serpina in parte mi quadra, e in parte no. 
Cire' aile mance e alla libertà, mi ci accordo, ma a quelPes- 

(i) Se n' ë ita a' fatti taoi. Forsc da dû, avendo coochiiiso il ne- 
gozio che più gl' importava,-Don si cura d' altro. 

Nelli. 16 
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sere sbalrata in qua, e in là da'capricci de'padroni innamo- 
rati, non mi ci so accomodare. Adesso la signora Clarice mi 
manda a ricercare di cento cose per mettersi in gala, avendo 
saputo che jersera torn6 dalla guerre il aignor capitano Rug- 
giero, che è plu d' un anno, che parti di Firenze. In quattro 
meai, che sono in casa, non V ho veduta fare altro che pian- 
gère, e sospirare per lui; e quando siamo sole non ci èmodo 
di sentirle for mai altro discorso, che délia sua persona. Mi 
par milPanni d'imparerlo un po^a conoscere. Se egli Pâma 
davvero, ci dovrebb' essere di tanto in tanto qualche rega- 
luccio per me; se non è uno di quel tanti innamoreti spi* 
lorci, o spiantati, che vanno in giro. Non so se vado prima.... 
Ma chi è costui? 

SCENA Q.UARTA 
Fracassa, e detta. 

Fra, — Che bella cosa aver viaggiato, e.preso un p6*di 
aria forastiera. Tutti ti cavano di cappello, e ti guardan dietro 
per meraviglia. — 

Lau, — P. foraatiero: che bella maniera! che bel garbol — 

Fra. — Gli amici poi non ti lasciano ben avère: chi 
alza le mani al Cielo per contento di rivederti; chi ti bacia 
in faccia; chi ti abbraccia di dietro. Di qua un ben torn^^; 
di là un mi rallegro; in somma ognuno ti h. cortesia e buon 
viso. — 

Lan. — Incanta proprio a niirarlo I Mi ha anche cera di 
soldato. — 

Fra. — Le donne poi.... ( Vede Laura.) Oh eccone una 
appunto: mettiamoci in aria estrangiera. — 

Lau, che si è messa in aria d* ajfettaiçione femminile. 
— Mi ha veduta. Quanto gli parlerei volontieri: ma.... — 

Fra. — Abbordiamola un poco con un complimento alla 
tramontana. (x) — Se è vero, madamigella, che Pinfluenze délie 

(i) air altramontana. 
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stelle inâuiscaao oelle cose sutlunari, quando che sia che 
gl'influssi mattutini per Piacontro de'GeineUi.... de' G^ 
mellî.... Si signera, la mia Stella mi è favorevole questa 
mattina, se cosi di buon'ora mi fa încontrare nel sole deik 
vostra bellezza. — Canchero, la tramontana Pho avuta a 
perdere io. — 

Lau. — Questo è complimento; che risponder6? — Si- 
gnore, vorrei avère il auo spirito per trovar parole che cor- 
rispondessero a tanta gentilezza e sapere; ma unacameriera 
délia mia condizione.... 

Fra, Corne? Voi siete una cameriera? 

Lau, Per servirla. 

Fra. Tanto meglio. E chi è mai quel fortunatissimo uomo, 
che è servito alla caméra da una s{ amabil persona came- 
rieresca? 

Lau, Io sto qui in casa del signor Volontario Pieghevoli; 
ma in caméra poi servo la signora Clarice sua fîglia. 

Fra. Voi abitate in questa casa? Fortuna sopra fortuna! 

Lau, E lei chi è in grazia, se è lecito domandargliene ? 

Fra, Io sono Fracassa Fracassoni, che ha fatto si gran 
fracasso alla guerra, fracassando quante fracassée incontra va 
nel fracassamento degP intmici Galli e Germani; e sto al ser- 
yizio del signor capitan Ruggiero, ritornato jersera alla patria. 

Lau, Oh voi siete il servitore del signor capitano eh? 

Fra, Al vostro servizio sempre. 

Lau, Quanto V ho mai caro ! Potremo vederci spesso dun- 
que, e tattarci (1) alla femigliare. 

Fra, Come vi piacerà, e a tutte V ore, di notte, di giorno, 
la mattina, la sera: basta, quando vorremo. 

Lau, Manco mate, averô adesso con chi passarmt la ma- 
linconia. — Quanto îni place! — 

Fra. Io Io far6 di tutto genio, e per un mal simile vi 
prometto che ho de'segreti bellissimi. 

(i) Forse era da correggere : trattarci: ma io penso che Fracassa 
che di sopra ha detto: mettiamoci in aria estrangiera, qui voglia 
ÎÈTt grossolanamente lt> spiritoso, dicendo tattarci dal francese tâter. 
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' Lau, Grimparerô Tolentieri. E poi chiaaqittnti be'nc- 
eonti mi farete, perché chi è stato iuori, e particolanneote 
alla guerra, si aarà trovato a gran coae. 

Fr€L, A délie sbalorditoje, e, a fkrvene il racconto, vî fiuei 
tnarcare le ciglîe. 

Lau, L^aver6 caro, perché, a dîrvela, sono anchMo corne 
V altre femmine, un po' curioaetta. E délie donne corne oe ne 
aoDO délie belle in que^paesi? 

Fra. Délie bellîsshne. 

Lau. E^saranno anche garbate? 

Fra. Per garbatezza pot, bisogna che queste nostre gli 
diano la man dritta, eccettuatane qualcuna, e particolarmente 
Toî, che al primo vedervi mi avete dato negli occhi. 

Lau. Eh, vi place il ben dire. lo non sono.... 

Fra. Ma a proposito. Quai è il vostro nome, perché me 
io possa scolpire nel cuore? 

Lau. Lauretta per servirla. 

Fra. Lauretta? Oh nome carolCosfappuntoai cUamava 
una certa giovane, che, quando Pebbi a lasciare per venir 
▼ta, si svenne due volte pel dolore, la poverina. 

Lau. La compattsco, perché quando si ama una persona... 

Fra. Oh questa mi amava davvero. E aarà di£Bclle che 
ne possa trovare un' altra che mi ami come lei. 

Lau. E perché? Che non ci sono forse anche qui in Fi- 
renze délie donne di buon cuore, e di buon gusto? 

Fra, Ahl Non lo spero. 

Lau. Fatevi animo, perché io ne conoaco una.... (SI 
pente.) Ma ditemi, il signor Ru^ero ancor lui averà trovato 
buona fortuna! 

Fra. Di questo non se ne domanda. Ne aveva in tutte le 
città, ed una per quartiere. Gli uomini di guerre? Gli uomini 
dî guerre trovan ricapito per tutto» 

Lau. Considerate dunque quanto gli sarà dispiaciuto a^ 
che a lui doversene tornare per la malattia délia sua ai- 
gnora zia. 

Fra. Potete immaginarvelo. Io poi mi consolerai fiicil- 
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mente, le, corne ho trovsto qui il nome, ci potessi ritrovare 
anche il cuore délia mia Lauretta. {La guarda affettuauL" 
mente. ) 

Lau» Non posso piû trattenermi: addio aignor Fracasaa. 

Fra* Ma perché partir cosi aubito ? 

Lau. Addio, addio, ho fretta. Peosate al cuore di Lau- 
retta. ( Via.) 

Fra. Penserô anche alla coratelia, al fegato e al polmone. 
Questa a buon conto è impaniata alla prima, benché mi aià 
parsa leata bene. Oh in un mese ne ho una cinquantina al 
mio comando delP innamorate ; e quelle che non mi faranno 
giuoco le 8carter6 come si fa délie carte di primiera. Serpioa 
per& è carta di cinquantacinque, da tenersi sempre in mano. 
(Via.) 

SCENA QUINTA 

Sala, o caméra, nell' appartamento di Rogglero. 

Li^ifDiio e Ruccmo. 

Lean. Signor capitano, riâettendo voi al voacro mérita 
ed al mio affetto, non vi sarà difficil comprendere quai aia 
il contento che provo, pel vostro rttorno alla patrie* 

Rug. Per le stease ragioni potete immaginarvi quai sia il 
mio in rivedere ed abbracciare un amico ai caro« 

Lean. La aincerità délia nostra amicizia é certamente U 
fondamento piû solido di questo mio piacere; ma come que* 
ato pu6 ricevere qualche aumento da altri riflessi, senza far 
torto a quella, non ho roaaore a confeasarvi che un mio par* 
ticolar intereaae me lo rende ancor piû caro. 

Rug. La conaiderazîone, che la mia preaenza poteaae e^ 
servi di qualche utile in queata città, sarebbe elle aola stata 
▼alevole a farmi prendere la risoluzione dd mio ritornOy, 
che ho presa, come saprete, per altri motivi. Ma in che debba 
acrvirvi? 
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Lean, In un afiBeire, in cui sta posta tutta la quiète e feli- 
cîrà del mio vîvere. 

Rug. Se questo ha dependenza dalla mia volontà, voi po- 
tête già consîderarvi felice. 

Lean. Ah non posso per anco lusingarmi di tanto bene. 

Rug. Signor Leandro, se io non i8cusas|i il torto, che mi 
fiite di dubitare délia mia parola, col credere che per ancora 
non abbiate imparato a ben conoscer Ruggiero, vi direi che 
la vostra diifidenza inolto mi offende. 

Lean. Amico, non vi turbate. Io non diffido di voi, ché 
ben vi conosco per uomo sincero, e costante nelle jpromesse; 
ma come Pesperienza mi ha fatto piû volte riflettere che 
bene spesso ci6 che ptû si brama meno si ottiene per gP in- 
contri, e per V incostanza délie cose del mondo, non posso 
non temere. Su questo solamente cadono i miei timorL 

Km^. Perdonatemi: queste vostre riâessioni sanno piut- 
tosto di pusillanimità, che di prudenza. Un animo franco e 
generoso, anzi che avvilirsi, sMncoraggisce neHe difficoltà, che 
gli si oppongono. 

Lean. So ancor io queste buooe regole di morale; maso 
ancora che con gran facilita si pu6 da queste trascendere aU 
Pestremo vizioso di tropp^ affidanza e temerità. 

Rug, Or dunque credete come vi pare: io non sono qui 
per far con voi dispute filosofiche, ma bensi per servirvi, 
quando vi piaccia palesarmi ci6 che bramatc da me. 

Lean. Ci6 che io bramo da voi si è, che riflettiate, se naaî 
foste amante di un cuore acceso di questo bel fuoco.... 

Rug. Di grazia non tanti preamboli. Io sono in tal dispo- 
sîzione di ubbidirvi, che non ho bisogno di riflessioni per 
muovermi a compiacervi. Venite al iktto. 

Lean. Vi servo. Le belle qualità délia signora Isabella, de- 

gnissima sorella vostra, e Ponore di stringermi con nodi piû 

stretti che di sola amictzia con voi, mi fanno bramare con 

. molta passione il matrimonio con essa, quando per altro non 

me ne giudichiate immeritevole. 

Rug. In una cosa che è' tanto per me vantaggiosa e de* 
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siderabile, com^^ possibile che abbiate avud tanti limori per 
domandarmela, ed ottenerla? lo vi prometto Isabella, e nel 
mededimo tempo, giacché ancor io ho pensiero di prender 
moglie, mi avanzo a dimandarvi.... 

SCENA SESTÂ 
VoLONTARio, e detti. 

Vol. Signor capitano, permettetemi che io vi abbracci, e 
vi dia il ben tornato. 

Rug. Il signor Volontario è sempre verso di me pieno di 
cortesia e di affetto. Mi rallegro di ritrovarla in ottimo stato. 

Vol. Eh grazie al Cielo, si sta rovizzoH, sempre per6 al 
suo comanda 

Rug. Ben obbligato alla sua gentilezza. 

VoL O che siate benedetto! Pure una volta avete tolto 
noi di pena, e voi di pericglo di sentirvi ritornato a Firenze 
in una lettera. 

Rug. Non niego che i pericoli délia guerra non siano ' 
molti, ma non sono per6 si frequenti, come taluno sMm- 
magina. 

Vol. Voi non mi direte per6 che non sia piû sicuro e piû 
comodo starsene a casa sua. 

Rug. Questo à certo : ma a casa sua non pu6 acquistarsi 
quelPonore e quella gloria, che si acquista col valore del- 
r armi. 

Vol. Eh qui ancora si posaono acquistare degli onori, e 
far btfUa figura. Non trattiamo. (i) 

Lean. Il signor capitano aggiungerà a quegli anche Tacqui- 
sto di questi altri. 

Vol. A lui gli riuscirà. 

Rug. A me accaderà de^ second!, come de^primi: non ne 
acquistare alcuno. 

(i) Non diacutiamo. 
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Fo/. — Questo figlhiolo non ce lo vorrey — 

Lean. Il signor Ruggiero possiede ognî virtd in alto grado^ 
ma quella.... 

VoL Ora tu, figliuolo^ mi suppongo che avérai fatto il tuo 
complimento, per6 potresti andare a far qualche negozio, 
perché il tempo passa. 

Lean. Questo per gli affari, di che mi avete incaricato^ 
non fiigge. È per anche di buon'ora. 

VoL Si, staM( ad aspettare. Tu lo sai pure, chesu gli (i) 
Uffizi se si sgarra d' un punto, bisogna indugiare aile volte 
e due, e sel, ed otto de^ gtorni per lare un negozio. Va\ va\ 
il signor capitano te ne dà la permissione. 

Rug. Deve servirsi corne comanda. 

Lean. Amico, in altro tempo ci riredrcma 

Rug. Sarà mio pensiero il trovarvi. 

Lean* — Parto contento, ma non senza gran timoré. — 
{Via.) 

Vci. — Ora potr6 parlare con libertà. -^ Che dite, signor 
capitano, délia mia disattenzione in non essere stato il primo 
a Tenirvi a riverire? 

Rug, Ella mi ha favorito con troppa soUecitudine. * 

VoU No, no, non mi vogliate scusare. Lo vedo da me^ 
che per essere nella medesima casa, non dovevo essere degU 
ultimi; ma ho voluto aspettare che fbasero sfollate le vi- 
site, perché averei da trattarvi ancora d'un negozio di mia 
somma importanza: — e anche per vedere la mia Isabelluc* 
da (3) che dovrebb' esser levata. — 

Rug. V. S. è semprc padrone, ed io sono pronto a ser- 
yirla. 

Vol. L'ore veramente non so quante le sieno; ma, se la 
signora Isabella fosse alzata dal letto, si ^otrebbe sapere, per- 
ché dalla levata délie signore si sa subito se è di buon*ora 
G tardi, 

(1) Luogo in Firenzt, ove tl adunano dtversi magittratl. {Nota 
delta prima edi^ione. ) 

(a) Coii Tediz. mil. io loogo di Jubelluccia délia prima edlzione. 
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V 

Rug. 16 non ho a&ri che ml premano, perci6 ella pu& 
servirai a suo comodo. 

Voi, La mî fit grazià. Ma si potrebbe Tedere se fosse 
levata? 

Rug, Non mancherà tempo, e frattanto potrebbe discor- 
rermi delPafiare, che diceva avère a trattar meco. 

VoL Si pu6 iare. lo signor capitano, com^ella mi vede, 
sono ancora di complessione forte e robusta, benché sia pa- 
dre dî figliuoli allevati. 

Rug, Lo vedo, e me ne sono seco raUegrato ben dî ctiore» 

VoL Or bene; stante questo, e Paver bisogno di uoa 
donna da famiglia, (perché la Clarice, oltre alPesser giova» 
netta, la c^è oggi, e non domani; bisogna maritarla) ayerei 
pensiero d^accasarmi nuovamente. 

Rug. Che mi dice mai, signor Volontario? 

VoL Oh che ho detto qualche eresia? 

Rug, Non dico cià; ma ella deve pensare a dar moglie al 
signor Leandro, che. ... 

VoL E lui è ancora troppo giovane, e non ha quelP espe» 
rienza, che si ricerca per un a£Bire di tanto pesa 

Rug, Egli ha per6 un^ età gîusta, ed è molto savio e pru- 
dente. 

Vol. Eh no, no; non ci pensate; e poi .per lui non fogge- 
tempo. 

Rug. Ma questo è uno di quel passi, che vanno fottl îa 

gioVviiiû. 

Vb/. Eh gioventû m' incupola; n' abbiamo gli esemp) cosf 
di quei matrimori j sgraziati per troppa gioventû ! lo in somma 
ho deliberato pigliar moglie, e ho posto gît occhi.... 

SCENA SETTIMA 
Strimato, e detti. 

StrL Mi rallegro col signor capiuno.... ( Vede VoioHtariOy 
ê si volta con iruiigna:{ione.) — Venga la rabbta, eccoti 
costui. — 



a 50 1 VECCHI RI V ALI. 

Rug. maravigliato delVatto di Strinato, si volta a V<h 
lontario, Che ha questo vecchto? 

Vol. voltandosi a parte con atto d* indigna:çione^ an- 
ch^esso per V arriva di Strinato. — E destine che quel vec- 
chîo stregone m' abbia sempre a venire a rompere le cal- 
cagna. — 

Rug. a Strinato. Signore Strinato, che cosa lomuove.... 

Stri» — Âh s* i* lo potessi aver fra^ denti. — 

Rug. a Volontario. Signor Volontario, mi dica almeno 
leî.... 

Vol. — Se mi désse fra Tugne, ne vorre^far saUiccia. — 

Rug» — Ho paura che questi vecchi siano impazziti. — 
Ma pu6 sapersi che motivi abbiano lor signori di turbi^rsi in 
questa forma? 

Vol. a Ruggiero^ a parte» Non gli date retta, perché egli 
<è rimbambogito. 

•^1. — Sicuro gli parla d^ Isabella. — ( Tira Ruggiero 
a jparte. ) Non badate a quel ch^ ei dice, perché egli ha mezzo 
dato la volta. 

Vol, — Ora glie la chiede lui înaanzi a me. — ( Tira 
Ruggiero a parte.) Eh signor Ruggiero, {Basso.) se egli vî 
avesse domandato.... 

Siri. tira di nuovo Ruggiero a parte. Eh signor capitano, 
{Basso,) se per sorte vi parlasse.... 

Vol. tirando nuovamente Ruggiero, che vien tenuto an^ 
cora da Strinato, e parlano tutti e due insieme. Signore, 
senta, senta.... 

Stri» Signore, senta, senta .... 

Rug. êdegnato, Che impertinenza è questa ? Son io forse 
il vbstro scherzo ? Giuro al Cielo .... 

Vol. lo, signor capitano.... 

Stri. Io, signor Ruggiero.... {Parlano nel medesimo tempo 
intimoriti.) 

Rug. Fuori di questa casa. E se non fosse Vttk vostra 
decrepita, vi averei insegnato con questa spada che non si 
viene ad insultar la gente in casa propria. 
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VoL Di grazia, vi prcgo.... J . „ , . . 

c^' r f • ^ ! C-^** medesimo tempo,) 

Stri, La supplico, signcjre.... ) '^ 

*Rug. Non voglio ascoltar dtsco^pe. Partite, o altrimenti . . . 

Stri. Ecco, abbia âemma. — Era meglio ch^ io non ci 
fo6si venuto. ( Via. ) 

VoL vedendo ventre verso se' Ruggiero. Vo ora, vo ora: 
non v' adirate. — Ho fatto peggio che un buco nell' acqua. — 
{Via.) 

Rug. Temerarj, credermi cosi buono, da sofirire piû Lun- 
gamente P impertinenze loro ! (Passeggia sdegnato: poi pert" 
soso.) Ma, che ho fatto? Disgustare in tal forma il padre 
délia mia cara amabilissima Clarice! Insensato che fui a la- 
sciarmi cosi trasportare dallo sdegno! {Soprapensiero.) 



SCENA OTTAVA 



IsABELUi e detto. 



Isa. — Serpina mi ha avvisato essere il mio caro Leandro 
con Ruggiero. — Signor fratello, sono venuta per intender 
novelle di vostra salute. 

Rug. Ve ne sono obbligato. (Pensoso.) 

Isa, — Leandro non ci è. — Siete molto turbato! Forse 
la stanchezza de! viaggio non vi ha lasciato ben riposare 
questa notte? 

Rug. Altre cose turbano il mio riposo. 

Isa. — Che mai sarà? — E da che tempo? Jersera era- 
vate pure d^animo lieto e tranquillo. 

Rug. E vero, ma le cagioni de^ disturbi posson nascere da 
un momento alPaltro. {Pensoso.) 

Isa. — Non vorrei già che nascessero dal mio amante. — 
E perché non cercate divertirvi? Potreste andare a trovare 
il signor Leandro nostro amico, e con esso.... 
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Rug, Eh egli è stato qui. {Sempre soprapensiero.) 

Isa. — Oh Dio! — 

Rug. da sé^ma è inteso da IsabelUu Maledetta visitai 

Isa. — Âhimé i miei timori non furoao yani. — Ruggiero, 
e chi è mai venuto ad inquietarvi? 

Rug. Non vMmporti saperlo, 

Isa. L'intéresse chMo prendo in ci6 che vï riguarda...» 

Rug. Pur troppo siete interessata ancora voi. 

Isa. — Misera me! non ho piû luogo da dubitarne. -— 

Rug. da sé^ ma è inteso da Isabella. Ma una temerità 
sUnile non poteva soffrirsi. (Pensoso.) 

Isa. In che (i) mai Poffese Leandro? 

Rjug. da se, ma è inteso da Isabella. Vado a cercarlo per 
risarcire Pafironto. ( Via.) 

Isa. Fratello, fratello. Ah, egli è partito con furia. Chi sa 
a qualPeccesso sia per trasportarlo il suo naturale ardito e 
focoso. Corne potrô io impedire.... Ahimè! Dove trovar chî 
avvisi.,.. Ander6 io stessa.... 



SCENA NONA 
Seupina, pot Lbandro, e detta. 

Serp. Signora. 

Isa. voltandosi. Ah Serpina mta, presto, corri, avvisa 
Leandro . • . . 

Serp. Non vi riscaldate tanto, signora, egli è qui. -— O bene^ 
non potea stare un momento senza di lui — . 

Isa. Ov^è? Digli presto.... 

Lean. Eccomi, amata Isabella. 

Serp. Signora, se non occorre altro, me. ne anderè. ( Vta.> 

Isa. le fa cenno che vada, Che mai avete fatto, signor 
Leandro? 

(1) Correggo con l' ediz. mil., che ha In ehe io laogo di CI* del 
l'ediz. prioc. 
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Lean, Di che intendete redarguinni, signora? 

Isa» Voi offendeste xnio fratello.... 

Lean. lo ho ofRsso il signor Ruggiero? Siete ingannata. 

JscL La Torrei essere^ ma ne ho troppo chiari gP indizj. 

Lean, Voi non ne avete dunque prove sicure? 

Isa, No, ma le conjetture sono infallibili. 

Lean, Eh toglietevi^ mia cara, questi sospetti dalla mente; 
«nzi rallegratevi, e sappiate che io mi sono avanzato a do- 
mandai^livi per isposa. 

Isa* Ah incauto che siete stato 1 Adesso non ho piû luogo 
da dubitare di ci6 che temeva. 

Lean. Questo è stato il mio errore? 

Isa, Si questo. E voi non dovevate tsMTt cosfardito.... 

Lean. Mail mioamore, e la tema di essereprevenuto..., 

Isa, Ma voi, dico, non dovevate prendervi questa libertà 
senza il mio consenso. 

Lean* Voi dunque disapprovate ciô che doverebbe pre- 
mervi tanto? 

Isa* Io disapprovo il vostro inconsiderato ardimenta 

Lean, Non parlate gtà da scherzo? 

Isa* Dico del miglior senno Mïo m'abbia. 

Lean. Ah Isabelbif se io vi era odioso, perché hisinganni 
tanto fin ora? perché ingannarmi cosi? 

Isa* Voi stesso ingannaste voi medesimo. 

Lean, Sf, perché prestai troppa fede aile parole di una 
donna menzognera: ma saprè correggere P errore alPavve-> 
aire. ( Vuol partire.) 

Isa. Ove andate, Leandro? Ascoltate. 

Lean. Ascoltai abbastanza per disingannarmi. ( Via.) 

Isa, Ah inconsiderata ch' io fui ! Perché rimproverarlo con 
tanta asprezza délia piû bella testimonianza del suo affetto? 
Poteva pure consigliarlo ptuttosto a placare Ruggiero^ che 
ad irritarlo contro di me. Ora sdegnato il fratello, disgustato 
r amante.. •• e chi sa che qualche incontro fra easi non mi 
rends infelice per sempre ! Misera, che far6 ? Anderè fbrse •••• 
Ma corne potr& io sola.... Ahimé, son confuaa. 
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SCENA DECIMA 

Caméra oeil' appartamento di Volontario. 

Clarice, e Lauretta. 

Clar, Dunque non hai per ancora veduto il mio Ruggiero? 

Lau, Signora no. Ho visto solamente il suo servitore, che 
é il piû bel giovinotto, che possa vedersi con due occhi. 

Clar. Quando vedrai il padrone, approverai il mio buon 
gusto, né potrai condannarmi di avère tanto sospirato nella 
sua lontananza. 

Lau, Ma ditemi, signora Clarice, è tanto garbato quanto 
il servitore? 

Clar, Impertinente, ti pare dt avère a fare tal compa- 
razione? 

Lau, Oh che ho detto qualche cosa, che non possa es- 
sere? Ne ho visti que^pochi de^padroni, che hanno cento 
volte meno garbo de' servitori. 

Clar, Ruggiero non entra in questo numéro. Egli è il piû 
gentile ed il piû amabile fra tutti gli uomini; e poi eglî ha 
per me un affetto si tenero e costante, che troppa ingiustizia 
gli farei a non amarlo con tutta P anima. 

Lau, Egli dunque vi ama di molto, eh? 

Clar, Posso dire piû di se stesso. 

Lau. E vi è fedele e costante? 

Clar. A mio riguardo egli è la fedeltà e costanza me- 
deaima. 

Lau. E non vi è pericolo che, nel tempo ch' egli è stato 
fuori, abbia amato nissun' altra donna ? 

Clar. Di questo ne sono sicurissima. 

Lau. Ma se egli lo avesse fatto? 

Clar. Non pu6 essere. 

Lau. Ma figuratevi che questo non pu6 essere lo fosse 
stato, in tal caso, che fareste? 

Clar. L'odierei, lo disprezzerei, né mai piû.... Eh folle 
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chMo sono, angustiarmî per comptacerti, col figurarmi un 
izDpossibile ! 

Lau, E pure, signora, io ho saputo di buon luogo tutto 
il contrario dt quel che vMmmaginate. 

Clar, E pur colle tue impertinenze.... 

Lau. Oh via, sia per non detto, non entrate in collera. 

Clar. Ruggiero mancarmi di fede, quando in ciascuna^ 
delle sue lettere me la giurava illibata e costante! 

Lau. Sar6 stata ingannata io. 

Clar. Lo sarai stata certamente. Egli ha troppo bel cuore, 
ed incapace di tradimento. E da chi lo hai saputo? 

Lau. Eh signora no, non pu6 essere, chi vuol che me 
V abbia detto ? 

Clar. Sarà una falsità. 

Lau. Signora si, una falsità senza dubbio. Che non si ha 
da creder piû aile lettere di uno innamorato, che aile parole 
dette con sincerità da persona, che ha veduto.... eh via. 

Clar. Certo. Ma chi è questa persona, che ti ha dato talr 
notizie ? 

Lau. Eh che è sproposito. Le bugie e gPinganni stanno 
intorno aile gonnelle e le scuffie; ma intorno a^cappelli e 
a^calzoni, il Ciel ne guardi! ( Ironicamente.) Un uomo ama 
fingere, e ingannare! E pazzia il sospettarlo. 

Clar, Ora non mi stare a fiire la graziosa a me. Palesami 
da chi hai ci6 inteso. 

Lau. Ma ^arà unMmpertinenza la mia.... 

Clar. Non irritare piû lunga mente la mta bontà, se non 
vuoi provare il mio rigore. 

Lau. Glie Io dire, ma non creda che mi sia stata detta la 
verità, veda. L'ho saputo da Fracassa. 

Clar. Dal servitore di lui? E che ti ha detto? 

Lau. Che il suo padrone ne avea delle cicisbee in ognt 
città, ed una per quartiere; ma non sarà vcro. 

Clar. Âhimèl Dunque Ruggiero.... 

Lau. Signora non Io creda, perché il signor Ruggiero ha 
un cuore cosi bello, che è impossibUe che possa averla tradita* 
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Clan E Fracassa ti ha asserito ci6 che mi dici? 

Lau, In quanto a lui me l'ha asserito sicuro; machesia 
▼ero poi • •• • 

Clar. Ah traditore! Ma che motÎTO ha eg!i avuto il servo 
di farti tal confidenza? 

Lau, Il motivo è, che egli mi raccontava non so che dt 
ttoa certa aua innamorata, ed io gli ho addimandato se il 
suo padrone ne avea ancora lui qualcuna, e mi ha risposto 
come vi ho dette. 

Clar, Ah sventurata Clarice! con che speranxa puoi tu 
adesso lusingarti délia sinceriti del suo affetto, e délia già 
promessa fede di sposo? 

Lau. Signera, non si affligga per questa 

Oar, Come? non devo affliggermi nella perdita delta piû 
cara coaa chMo avessi! 

Lau. <— Bfti pento di averglielo detta. ^ Eh che non sarè 
poi vero: non bisogna credere coai subito ad un senridacCi 
▼edete. In somma voi non ne arête altre riprove. 

Ciar. Il vedere che per anche non è venuto a TÎsitannt 
ne è una convincentissima. 

Lau, So che vuol venire, ma non averà ancora potuta 
Sapete pure che gli afEui e le visite non mancano, quando 
si torna da un gran viaggio. 

Qar» Se egli non fosse indifièrente per me, ogni aitro 
afiare gli sarebbe stato meno a cuore di questo. 

Lau, Ma, e poi, quando fusse come voi dite, vi vorreste 
per questo ammalare ? lo sono di un umore différente, e 
credo che una donna, che ha giudizio, non si deva pigUar 
pena delP infedeltà degU amantL Cambtan loro? Cambiare 
ancor noi. Trattarli come meritano, e stare allegramente. 

Clar. Tu non sai che cosa sm amore, perciè parli in 
tal forma. 

Lau, Non lo so? Mi fiite torto, signera, a credermi tanto 
dappoca. Guardate, io già avevo cominciato a lasciarmi raz* 
aolare il cuore dalla bella prospettiva e gaUnteria di Fra* 
i; ma dopo che ho ioteso che Serpina è la sua antiea 
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cicisbea, ho risoluto, benché mi s' affiu'ebbe molto, lavarmene. 
le mani, e trattarlo.... 

Clar. Lauretta, eccolo quelP lafedele. 

Lau, Uh ci è ancora il mio. 

Clar, Che mi consigli? lo fuggo, o P attende qui? 

Lau. Âspettatelo, e fuggitelo. 

Clar, Corne? 

Lau, Non vi movete, ma voltategti le spalle, e lasciate 
fiire a me. 

SCENA UNDECIMA 
RuGGiEBOy Fracassa e dette. 

Rug. Eccomi, amata Clarice, dopo il tormento di una si 
lunga lontananza, che io ritorno,,,, {Clarice voltata dalV aU 
tra parte,) Ma.... «ignora, non riconoscete piû il vostro Rug- 
giero? (Ella gli vol ta di piû le spalle,) Comc? E quesu è . 
la gentile accoglienza, che io mi aspettava dalla tenerezza del 
Tostro affetto? ( Clarice sempre voltata^ sen\a parlare,) Dun- 
que non mi stimate degno, non che d*uno de' vostri sguardi, 
né meno di poter rimirare il vostro bel volto? (A Fracassa:) 
Oh Dio ! Ella forse è sdegnata del trattamento da me fatto a 
8U0 padre. 

Clar, a Lauretta, Me ne vien compassione. 

Lau, a Clarice, Non vi gettate. 

Fra. Il ricevimento è assai affettuoso. 

Rug, ritoma a Clarice, Âlmeno dite, o mia cara, in che 
▼i offesi, acci6 possa gtustiâcarmi. 

Clar, a Lauretta, mentre Ruggiero va verso Fracassa, 
Ahimè, non vorrei.... 

Lau, a Clarice, Tenetelo sulla corda. 

Rug, a Fracassa, Né meno si degna rispondermi. 

Frac, a Ruggiero, Non ve ne pigliate pena. Non vedete 
che la cameriera tratta nella atessa forma ancor me? Sono 
•morfie di donne. Caleranno poi piû che non vorrema 

Nblu. 17 
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Rug. a Clarice, Bellissinui Clarice, se per sorte v\ fos- 
sero giunti a notizia i mtei inconsiderati trasporti, e di ci6 
vt offendeste, vi prego a perdonarmi, e considerarli solamente 
corne efifetti di fuoco giovanile non ben regolato dalla pru- 
denza, e non mai corne errori délia mia volontà, determinata 
ad ofTcndervi. 

Clar, a Lauretta, LMniquo ancor gli confessa. 

Lau. a Clarice. E voi soda. 

Ru g, a Fracassa, Né pur si piega V ostinata. Mi verrebbe 
in pensiero.... 

Frac, a Ruggiero, Lassa te parlare a me, che so come 
▼anno prese le donne: con due paroline la sbrigo. 

Rug, a Fracassa, Si\ vedi tu se puoi persuaderla almeno 
1 parlarmi. {A parte pensoso.) 

Frac, Ci vuole delPaltura, e saper loro mostrare i! viso. 

Lau. a Clarice. Non vi fate oca, e umiliatelo bene. 

Clar. a Lauretta, Già lo sdegno principia nel mio cuore.... 

Frac, a Clarice. Sa ella lei, signera alliera, che il mio pa- 
drone mérita essere ricevuto altrimenti? 

Clar. con sdegno^ a Fracassa. Sapete voi, il mio terne- 
rario, che voi meriute esser ricevuto cosî ? ( Gli dà col ven- 
taglio. ) 

Lau. a Clarice, Brava, questa vale un tesora 

Rug. a Fracassa, che va verso lui. E bene, che ti ha 
risposto ? 

Frac, Maie. Non ha potuto nemmeno aprir la bocca dalla 
confusione per quel che le ho detto, ma ha aperte le mani^ 
e ha parlato co'gesti. 

Rug, Ma che voleva significare? 

Frac. Poco di buono in fede mia. Ma aspettate: voglîa 
provare se per mezzo délia cameriera..** 

Rug. Si, tenta pure anche quest'ultima prova. — Gran 
contrasto che mi fanno in petto lo sdegno e l'amore! — 
fPensosa,J 

Frac a Lauretta, che la tira per un hracdo. Favorisca, 
xnadamigella, una parole. Con chi vi pare a voi altre donne 
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superbette malcreate di avère a trattare, quando trattate con 
noi altri soldati forastieri? 

Lau» a Fracassa» E a voi altri soldati forestieri, imperti- 
nenti, temerarj, con chi vi pare di avère a trattare, quando 
trattate con noi altre donne del paese? 

Frac, Fuor di qui, madama la cuciniera, vi si farebbe 
provare quel che sta bene. 

Lau. E qui, monsû leccapiatti, vi si farà sentire quel che 
sta maie. {Gli dà uno schiaffo») 

Rug. a Fracassa, che se ne va verso luL E cos( ti sei 
sbrigato ancora? 

Frac. Oh, sbrigatissima 

Rug. Che risposta ne hai ricevuto ? 

Frac, Cattivissima. La serva parla lo stesso linguaggio 
délia padrona, non gli si puô cavare né di bocca né delle 
mani cosa di buono. 

Clar, a Lauretta. Ma io ho gran timoré.... 

Lau, State quieta. Gli uomini vanno trattati cosi, e poi 
dopo si viene agli accordi, e si fa la pace. ( Parlanofra loro.) 

Rug, a Fracassa, Prova di nuovo, e dille.... 

Frac. Oibè! Non mi ci provo più di sicuro. Il mio ben 
dire non si accorda troppo col loro mal fare. 

Rug, Tenterô io finalmente.... 

Frac. Signor padrone, faccia a mio modo, non s^arrischi 
né meno lei. 

Rug. Che sarà mai? Se non vorrà ascoltare le mie dis- 
colpe, averè giusto motivo di abbandonarla. 

Lau. a Clarice. State: parmi sentir gente. {Sta ascoltando.) 

Rug. a Clarice. Sarà dunque possibile o mia bel la cru- 
dele, che il vostro Ruggiero.... 

Xmu. a Clarice. Il signor padre: andiamo. (Clarice e Lau^ 
retta partono.) 

Rug. Ah donna altiera e superbal 
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SCENA DUODECIMA 
VoLONTARio affacciato alla scena, Rucgiero e Fracassa. 

Rug, Cosf mi schernisci, e mi fuggi? 

Vol, (facendo capolino) M'hanno detto che Ruggiero.... 
Oh povero me! Eccolo qui: che non sia venuto per darmi 
8ul capo. — {Si ritira.) 

Frac. Lasciatele pure andar via in tanta malora, ché è 
meglio cosf. ( Volontario ritornaj 

Rug, Non viverô quieto, finché non sar6 vendicato. 

Vol. — Non lo dissMo? — 

Rug. Un simile affronto a me, che ho un cuore da non 
poter soffrir né pure un^ ombra di scherno? 

Vol, — Ma che gli ho io fetto po' poi ? — ( Si ritira,) 

Frac, Sto cheto io, che ho sentito piû di voi quel loro 
parlare alla mutola. ( Volontario ritorna.) 

Rug, Io sono Pofieso, e venni in questa casa.... 

Frac. Signore, faccia a mio modo: andiamocene. 

Vol, — Oh meschino î E venuto per accopparmi davvero. — 

Rug. Non partira finché non sia tornato Volontario, che 
han detto esser fuori. 

Vol, — La cosa è chiara. Ma tu non mi vuoi trovar oggi : 
corro a rinserrarmi a quattro chiavi. — ( Via.) 

Rug. Far6 seco le mie parti, né mancherô di giustifi- 
carmi appresso di Leandro. Se poi ci6 non basta, non eu- 
randomi piû di Clarice.... Ma corne potrà il mio cuore piû 
non curarsi di lei? 

Frac. Signor padrone, di grazia esciamo di queste stanze. 
Qui c^è una cert^aria, che ha unMnfluenza cattiva del dia- 
Tolo. Da che ci sono, mi è calata una maladetta fiussione 
aile guance, che me Pha fatte infocolar tutte. E chi sa che 
ancor a voi non sia per hr maie al cervello? 

Rug, Andiamo per intendere se Leandro sia in casa. 

Frac. E se non c^ è, non voglio che ci trattenghiamo, ve- 
dete. f'Via.J 
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SCENA DECIMATERZA 

Cortile. 
Sexpina e Strinato. 

Stri, Serpina mia, se tu mi metti in grazia alla tua pa- 
drona, non ti ha da far freddo mai più deUo^giorni. 

Serp, Mi maraviglio: sapete che io vi servo di genio. 
E quanto ho fotto, perché vi voglia bene come vi vuole! 
Non mi parla d^altri che di voi. Ma che mi voleté (are? 
Forse un par d^abiti di castorino, e un par di gonnelle di 
scariatto ? Uh, che mi piaccion tanto queste sorte di panni 1 

Stri. Oh no. Ti vuo' fare un grembiulino di renza di que- 
sti alla moda, che arrivano sopra le ginocchia. 

Serp. Cost ci sarà da star fresca pcr me, e non calda. 
Sentite, signore Strinato, quella mia benedetta padrona è una 
capricciosella, che non si pu6 tener ferma un^ ora in un me* 
desimo proposito. Stamattina, quando le ho data la camicia 
per vestirsi, le ho cominciato a dire: Uh se quel buon vec- 
chio del signor Strinato.... 

Stri, Oh no.'' Serpina mia, tu hai cominciato maie; non 
dovevi dire vecchio. 

Serp, E voi sapete per molto. Ho cominciato benissimo, 
anzi Pho fatto apposta, perché i vecchi le piacciono cento 
volte più de'giovani. 

Stri. Si eh? 

Serp. Certissimo, perché dice che gallina vecchia fa buon 
brodo. 

Stri. Gli è anche vero. Si vede che ha giudizio. 

Serp, Or tornando a proposito di quel che le dicevo.... 

Serp. Ma ella averà dunque anche genio col signor Vo- 
lontario? 

Serp. Or guardate. E lui non lo pu6 partir di vedere, 
perché le pare che sia.... Ma e poi voi sempre averete la maa 
dritu, a cagione di que^ molti anni che avete più di lui. 
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StrL Ne posso a ver qualcuno, ma Pfare'seco a correre la 
posta, e gli vorrei anche dar giunta. 

Serp. — Vorrei che questo avesse a essere il corriere 
délia enta morte. Starebbe un pezzo per viaggio. — 

StrL E che dicevi? 

Serp, Dicevo che Pè una morte dover trattare d'amore 
con certe donne capricciose e strane, corne la mia padrona. 

StrL Eh il preferir me al signor Volontario non mi pare 
stranezza, a me. 

Serp, Non la dico strana su questo, ma nel proposito di 
quando le ho stamattina principiato il discorso, come vi di- 
cevo, sopra di voi, perché mi ha risposto: Uh tu sei pur 
nojosa con questo tuo signore Strinato. 

StrL Ma non mi dicevi?... 

Serp. Si, ma allora bisogna che ella avesse qualche altra 
cosa pel capo. 

StrL Ma tu dovevi dirle che io era 

Serp. Buono. Averesti a insegnare al gallo a iarsi amico 
délia gallina. Io le ho detto tutto quello che sapevo di bea 
di voi: che siete sano, arzillo, pulitino, ricco in foodo : splen- 
dido poi come... {Fa gesto indicante spUorceria.) t sopra- 
tutto che andate pazzo per lei. 

StrL Che tu sia benedetta, cara la mia Serpina : tieni, tien* 
quest* abbraccio. 

Serp, Ma, ecosf? K stato giusto un predicar la carità aglî 
usuraj. 

StrL Ohimè, che mi dtci tu? 

Serp. Che vi perdete d^animo per questo? 

StrL Io st, vedi, perché.... 

Serp. E io punto né poco, e mi dà piû fastidio il freddo 
che dovr6 patir io questMnverno, *per esser senza scollino, 
che la freddezza délia padrona, perché lei mi dà il cuore ri- 
scaldarla quando voglio. 

Stri. Rimedia dunque alla freddezza sua, ché io rimedier6 
al tuo freddo. 

Serp. Fate conto che il negozio sia fatto, e che elia bruci 
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già per amor vostro. — Ve'se ce Tho poi fatto calare nella 
retc. — 



SCENA DECIMAQUARTA. 
VoLONTARio alla finestra, e detti. 

Stri. — In somma bisogna regalarle queste cameriere, se 
si vuol de^ servizj da loro : V è una miseria ! il mondo è pienû 
dMnteresse. — 

VoL — Di casa dovrebbe essere uscito.... Ma che veggo? 
Strinato coq Serpina! — 

Serp, — Se non lo pelo a modo e a verso, che mi sia pe- 
lato a me V uno e V altro ciglio. — 

Vol. — Non si parlano ancora. — 

Stri, — Penso di darle.... — 

Serp, Signore Strinato, sapete quel ch' ho pensato di fare ? 

•Stri. Di^su, che il Cielo ti faccia ricca. 

Vol, — Ora s^abboccana — 

Serp. lo voglio introdurvi in casa, perché le possiate 
parlare davoi, quando appunto Paver& disposta.... Lasciate 
fare a me. 

VoL — Oh se io potessi intendere quel che dicono! — 

Stri, Tutto bene, ma se il capitano suo fratello.... 

Serp, Eh il capitano non vedrà né saprà nuUa. Piglierô 
il tempo a proposito. 

VoL — Psto su^pèttin da lino. Se Ruggiero non è piû 
in casa, vo^scappar fuori. ( Via,) — 

Stri, Quel che tu vuo' fare, fàilo presto, perché non vorrei 
che il diavolo si attraversasse a' nostri disegni. 

Serp. Ora vado a ordire la tela. 

Stri, Ûisponila bene, e tessila con prestezza. 

Serp. Mener6 le calcole piû affiretta che posso. ( Via.) 

Stri. Se per mezzo di questa ragazza posso arrivare a 
fitrmi amare da Isabella di buon cuore, do il mio matrimonio 
con essa per fatto; e mettendo lei in casa, ci metto una 
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dote dt parecchie migliaja di scudi, chc le ha lasciati un suo 
zio materno. È vero che il capitano, che mi ha trattato cofiî 
maie, potrebbe forse opporcisi; ma egli non è che suo fra- 
tello, e fratello di padre solamente : vuol dire che, volendo 
lei, la sua opposizione mi pu6 far poco maie. Quando quel 
vecchio barbogio di Volontario lo arrivera a sapere, oh vuol 
restar pure scornato! Gli dia nel coHo! Voler mettersi in 
competenza con me.... Ma eccolo qua! Il diavoto lo porta 
sempre dove io sono. 

Vol. in strada, — Serpina non c^é piû. Manco malel Noa 
bisogna che ella gli abbia data troppa retta. — 

StrL — Vorrei andarmcne, ma non vorrei mostrare dt 
fuggire per paura di lui. — 

VoL — Vo'cercare di scavare, se posso, qualcosa. — 
Oh, signore Strinato, lo riverisco. Chi ben si vuoie spesso 
sMncontra. 

Stri, — Se fosse vero questo, i' ti dovre^ rincontrare, come 
s' incontrano le montagne tra loro. — E vero, ma s^ incontra 
aile volte anche chi si vorrebbe vedere nella bara. 

VoL Vo^mi fate torto a credere questo di me. 

Stri, lo non lo dico per voi. 

VoL Vorrei ben dire, che chiacchieraste a sproposito, 
perché io non vi ho fatto cose da dispiacervi. Vi sono stato 
sempre amico, e voglio che ci mantenghiamo tali. 

Stri, Mi îaxt grazia. — Se tu sapessi P orditura délia tela, 
non diresti cosi. — 

VoL Mi parete molto sopra pensiero. Âvete forse qualche 
negozio che non va a modo vostro? 

Stri, Io non sono avanti al cancellier degli Otto (i), che 
m^abbi a esaminare. 

VoL Non pigliate la spada per la punta. Non ve lo dicevo 
per sapere i fatti vostri, ma per rendervi servizio a^bisogni. 

(1) Il Magistrato degli Otto giudica délie cause criminali la Firenze. 
(Sota délia prima edi^ione, dove, con manlfesto errore, si legge: 
Maggiore, in luogo di: Magistrato,) 
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Strû Vi sono obbligato. lo non tengo servttori si nobili. 

VoL — Egli ha mangiato il caval di coppe: non esce a 
nuUa. — Qualche volta una parolina detta a tempo pu6 gio- 
vare assai, per6.... 

Stri. lo 80 parlar da me. 

VoL Ma vo'mostrate di gradir moito poco le me^ offerte. 
Che forse avete ruggine meco, per esservi stato di qualche 
impedimento a parlare a Serpina? Per rimediare al mal fatto 
potr6 farla avvisare che state aspettandola, per dirle una 
parola. 

Stri. Non sono in questo bisogno. 

VoL Ah, che le avete forse parlato? 

Stri, — Costui raspa per trovare il granello sotto terra; aia 
i^ son spupillato. — lo non V ho vista, né mi euro di vederla. 

Vol. — Egli è di Calca, ma i'non sono da Bergamo. (i) 
— Ma e'm'era pur parso di vedervi seco poco fa. 

Stri. Se le cornacchie v' avesserocavatogli occhi, vo^non 
ci aresti veduti. 

Vol. — Oh i^ non vo' piû tenere in collo la piena. — Ma 
che modo di trattare ô il vostro ? Non vi crediate già ch' io sia 
corne i buMi Marti no, che si lasciaa cozzar dalle pécore, ve\ 

Stri. Né vi crediate ch' io sia come i gatto del Miaula, 
che si lasciava roder la coda da*topi. 

Vol. Pconosco il trotto d'i mio cavallo. 

Stri. Pconosco da che pié zoppica il mio. ( Via.) 

VoL Poffar egli è di peso; ma i'non son di que^da Zago, 
che davano i letame al campanile, per farlo crescere. ( Via.) 

SCENA DECIMAQUINTA 
RuGGiKBo e Fracassa. 

Rug. Non posso viver quieto, ûnché non mi sono scusato 
COQ Volontario e suo figlio. 

(0 S* egli è un furbo, io non lono un gonzo, un triecchino da 
Bergamo. — Si è lasciara la majuscola in Caiea, perché V Autore ado- 
pera qucsta ptrola come nome proprto di luogo, a ritcootro di Bergamo, 
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• Frac. E voi vi mettete in soggezione di un vecchio, che 
si butta là con un soffio, e di un giovine, che per quanto 
sappia tenere la spada in mano, voi, agguerrito corne siete, ne 
rivenderesti dieci de' pari suoi. 

Rug, lo non mi prendo soggezione di questo, ma bensi 
delP obbligo, in oui dev' essere ogni onesto uomo di non of- 
fendere alcuno, e specialmence gli amici. 

Frac. Ma non mi avete detto che è stato egli il primo a 
maltrattarvi? 

Rug, Si, ma la sua mancanza non meritava un tratta- 
mento si rozzo e dispiacevole in contracambio; e per questo 
desidero scusarmi sul motivo dMnconsideratezsa, per tra- 
sporto di collera. 

Frac. E voi fatelo, senza pigliarvene tanta pena. 

Rug. Ma se non ne restano appagati, e Clarice séguiu 
nella sua indignazione contro di me per tal fatto? Hai pur 
veduto che dimostrazioni eila me n^ha date. 

Frac. Vedute? L'ho sentito io. Ma e per questo vi voleté 
dare aile bertucce? 

Rug. Se Clarice mi abbandona.... (Pensa,) 

Frac. Signor padrone, corne vMntendete voi degli argo- 
menti cornuti? 

Rug. Che vuoi tu dire, sciocco? 

Frac. Io non sono punto sciocco; o pure sono anche 
sciocchi i dottori, perché questo io tmparai da un âlosofo, 
che servivo prima di venir con voi, il quale si metteva a 
dispuur meco anche sopra il pulirgli le scarpe, e dar la 
biada al cavallo. 

Rug. E bene? 

Frac. E bene; che Pargomento è questo. O la signora 
Clarice vi vuol ben davvero, o vi vuol ben da burla. Se dice 
davvero, voi la vedrete venir lei a baciar basso. 

Rug. Eh che una donna irritata non si piega cosi fa- 
cilmente. 

Frac. Nego consequentiam. Fanno délie smorfie costoro; 
' ma quando amano di cuore, le si gettano giû, come il tordo 
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allo schiamazzo. Se poi ella vî ama da burla, che ne voleté 
fare? Vî terra înquieto eternamente col pigliar xnuffa,8opra 
ogni bagattella, per attaccar (i) ragioni oragionacce darom- 
perla con voi. 

Rug. In qualuoque modo che io mi trovassi privo di 
Clarice, sarebbe per me un gran tormento. 

Frac. Ohl che è spento il mondo di femmine? Poffare! 
non ci è altra abbondanza che di questa mercanzia, ed è 
venuta a tanto buon mercato, che molta ne muffa ne^ ma- 
gazzini. 

Rug, Quando è mercanzia per6 simile a Clarice, trova 
bene il suo spaccio. 

Frac. E « me dà V animo di trovarvene ancora della mi- 
gliore. Conoscete voi h signora Vallincontra Tenerelli? 

Rug, (2) c Chi? Quel la che previene ella medesima gli 
« amanti, e si & gloria di averne senza numéro? Questa 
« veramente sarebbe mercanzia da contrattarsi con facilita. 

Frac, « E la signora Rustichetta Agrestini? 

Rug. « Eh via! Come accomodarsi con una capricciosa 
« simile, che arriccia il naso a tuttc le cose, né parla né 
« guarda mai una persona senza forle una mala creanza? 

Frac, « Che direte délia signora Studiosa Filosofanti, e 
« della signora Nobilia Carlomagni? A queste non c'è da 
« oppor nul la. 

Rug. « Buono! La prima fit la saputella, criticando tutto 
« ci6 che le dà aile mani. Non parla che di poesia, belle let- 
« tere e istorie, e si vuole spacciare per la maggior dotto- 
« ressa del monda U altra poi va tanto pomposa d^abiti, e 
« del fasto de^suoi antenati, che non serve per adornaria 
« r entrata di dieci poderi, e, se tornassero in qua Adamo 
« ed Eva medesimi, non cederebbe loro la man dritta. 



(1) Meglio fone 1* edizione milanese : accattar ragioni. 

(a) Qocsto paMo virgoleggiato, e altri che s' incontreranoo piû oltre, 
ti solevano probabilmente omettere nella recita, o farono aggianti dal- 
V autore dopo la rappreaeotaiione. 
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Frac. « Oh diavol trovaglt una calza che gU entri! Che 
« diamine! Voi siete peggio del Nausa, chesputava fin nello 
« zucchero. Sapete che la vostra liagua è piû tagliente délia 
« vostra spada? 

Rug. « Mi prendo questa libertà, perché siamo qui soli 
« fra noi : cbé del resto, se foss' inteso da altri, parlerei in 
« diversa forma, sapendo che le donne sono venerabili. 

Frac, « Senza dubbio. Ma ritornando alla signora Clarice, 
« giacché vedo che questo è il dente che vi duole.... 

Rug. Aspetta. (Guarda verso la scena.J Signor Leandro, 
signer Leandro. Di grazia una parola. 



SCENA DECIMASESTA 
Leindro e detti. 

Lean. Sono a servirvi. (Leandro parla con délia fred^ 
de:(:ça.J 

Rug. Andavate molto soprappensiero ! 

Lean. Ne ho délie forti ragioni. 

Rug. — Intende del mal trattamento fatto a suo padre. — 
Non fuggivate già il mio incontro? 

Lean. Anzi ho bene avuto piacer di trovarvi, per ripren* 
dere la mia parola sulla dimanda fattavi di vostra sorella. 

Rug. Eh, amico, credo che burliatc. fPensoso mostra 
principio d* indigna\ioneJ 

Lean. Non sono queste materie da scherzare. 

Frac. — La cosa comincia maie. — 

Rug. E che motivi ne a vête? 

Lean. I motivi son giusti, e tanto vi basti. 

Rug. Se son quelli che mi suppongo, hanno facile il 
rimedio. 

Lean. Non è taie quai voi supponete. 

Frac. — Sta'a veder, sta^a vedere, che si ha da hr 
qualche zuppa. — 
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Rug. Dunque una mia dichiarazione non è bastante.... 

Lean, Non basta. 

Rug. Non basta ? fCon délia dimostra:(ione di collera 
interna.) 

Lean, No certamente. 

Rug. tira mano alla spada. Sarà dunque bastante la 
mia spada a farmi dar sodisfazione del ritrattamento délia 
parola datami. 

Lean. Moite ragioni potrei addurvi, che mi disobblighe- 
rebbero da tal sodisfezione; ma per tema d^essere incaricato 
di viltà d^ animo, non ricuso V incontro. ( Tira mano, e n 
battono.) 

Frac. Oh povero me! Dicon davvero. Ajuto: comte. 

SCENA DECIMASETTIMA 
IsABELLA, SnpiNA, Clarice 6 Laurktta da diverse parti e detti. 

Isa, a Leandro, ritenendolo. Contro il vostro amico? 
Clar, ritenendolo, a Ruggiero. Contro il mio fratello? 
Lean. Isabella! ahimè! ) ,_ . . . • « 

Rug. Clarice! O Cielo! 1 iP^rtono»el«^s.moUnvo.) 

Clar, seguitando Leandro. Ascoltate fratello. ( Via. ) 

Isa. seguendo Ruggiero. Ruggiero senti te. ( Via, ) 

Serp. Fracassa, che hanno avuto che dire? 

Laur, Che c^ è stato ? 

Frac, Ne siete cagione voi altre pettegole. ( Via, ) 

Serp. Vo dietro alla mia padrona ( Via.) 

Laur, E io dietro alla mia. ( Via,) 

FlNB DBLL^ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 
Appartamento d' Isabella. 

ClARICE e IlUBCLLA. 

Clar. Quanto vuol esser per noi cagîone di afflizionî e 
tormenti il contrasto de'nostri amanti, e respettivamente 
fratelli 1 

Isa. Cosi è, arnica Clarice; lo stesso caso porta ad am- 
bedue la medesima infelicità. Voi disgustata di Ruggiero 
perché infedele, io di Leandro perché imprudente. Vi ven- 
dicatc voi troppo aspramente col non volerlo ascoltare, io 
col rimproverarlo con troppo rigore. Ci pentiamo, né an- 
diarao prôcurando Temenda, e lusingate dalla speranza di 
giustificarci e riunirci con essi, ahimè ! troviamo che la dis- 
cordia nata tra loro ci pone in disperazione di vedere una 
volta conclusi i nostri sponsali. 

Clar, Ah, che pur troppo è vero che ogni speme di fie- 
licità per noi è svanita, e nulP altro ci resta, che pianger per 
sempre e la nostra inconsideratezza e la nostra disgrazia. 

Isa. Dunque il gentilisaimo Leandro non sarà piû xnio? 

Clar. Né mio sarà piû Pamabilissimo Ruggiero? 

Isa. Ma perché gittarsi affatto in braccio alla dispera- 
zione? Speriamo, Clarice, e lasciando ad altre femmine meno 
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coraggiose dt noi una tal vîltà d' animo, ponghiamo in opéra 
ogni arte, per rintracciare V origine dei dissapori de' nostri 
amanti. 

Ciar. E quando questo ci sortisca? 

lia. Âliora potremo piû facilmente adoprarci per la riu- 
nione de' medesimi. 

Clar. lo non so lusingarmene. Vostro fratello è troppo 
ardente e risoluto. 

Isa, Si, ma egli èancora ragionevole. Oltre di che, avendo 
il cielo permesso che dal nostro casuale arrivo sia impedita 
Puccisione forse di uno di loro, voglio sperare che favorirà 
ancora le nostre intenzioni per quest' altr' opéra si giusta e 
lodevole. 

Clar, Cara Isabella, le vostre riflessioni alleggeriscono 
bene assai V oppressione dei mio cuore, né posso negare che 
non siano molto savie e prudenti; ma permettetemi che vi 
palesi un mio pensiero, che crederei piû proprio e sicuro 
per un tal fine. 

Isa. Dite pure: quai è? 

Clar, Di procurer piuttosto con ogni mezzo la riunione 
di noi co' nostri amanti, perché, ottenuta questa, sarà molto 
piû fiacile colPopra nostra ottenere allora la riunione degli 
animi loro. 

Isa, Non mi dispiace il consiglio: tanto piû che princt- 
pieremo da ci6 che è reso dalla nostra passione piû deside- 
rabile al nostro cuore. lo molto mi prometto, in questo af- 
fare, di Serpina. 

Clar, Ed io molto di Lauretta. 

Isa, Cosi faremo; e se ci riesce in tal forma porre il no- 
atro spirito in calma, molto avremo da riderci degli amori 
di Strinato e di vostro padre. 

Clar, Risparmiate questo secondo quanto potete, ve ne 
prego, e fate ogni possibile di toglierli queste sue frénésie di 
testa, che potrebbero esser d' impedimento a' nostri desiderj, 
come sono di non piccolo discapito al suo decoro. 

Isa, Non mancher6 di ci6 fare dal canto xnio: è neces- 
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nrw perï> usure dctla dcstrun niolu, pcr non ci pregtudior 

di vantaggio. 

Clar. Mi riposo «ulla rotlri pruJcnia. Amioi, addio 
/sa. Son vosira scrvo. 



SCENA SECONDA 

Sfr. Duntioe quesU tisu î Tcnuia, pcrchd H ^gnoi Lenn- 
dro non ha voluto più mnnicncr la putcla ■! oottro padrone 
dî ipourc 11 «ignora lubElIt, dopo d'svcrgllela chîciuï 

Frac. Tu senti. 

■Srr. E la ragioac? 

Frac. La ngione trisogn* che ti* di quelle del Otiriccia, 
chs non no dava iltrimcntî che: la To'uti; perché al p«> 
dnme non glie l'ba voluta dicc, c pcr queaio it'' caatiato il 
moscbcrina, e gU ha fjtio tirar msno. 

Sa-, Or qoMia tuoI csscrc U maïaïai Brrullnta adcMn ! 
In stimmn voi oUrl uominacci tietc pcg^o dcl Buf<ua, che 
arerabbc nieMO diaunfuna lino tn la calamiia e'I lerro. 

Frae. Serpinu. non dir imie d«gU uomînl, ehé fra poco 
ti Terraitno a bîiogno. 

5ir. Ma sa gti i vera'. Vormii tu forie lalvarc quel fra- 
•ca da ogni vcnto del sigitor tetnJro, che dianii spaaiman 
d'aiDor* p«r la twiatra padnincJni, e ora la rîâuia corne 
carna appetiau? 

Frac. Lui no. 

*r, Chi dun.]ua vorresti dilendoru? Il signor Rusilefo, 
chs sûbiio «uol t»T sangue alla prima, Mnza cniiïUcnre che 
k COM u poaMDO aggiuatar benc e mc^Ijo con un po' di pa- 
lienn e dluoraoP 

Frac, Ne mena 

Ser. Or vedi dunque cbc non ho dviio maie, a dire cbe 



Frat, Ma t 
Nau.1. 



:i aacor me nel maiiio. Sai pure 
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sempre il mio cuore è stato un girasole, che non sa Toltarsi 
se non allô splendore del tuo bel volto. 

Ser, Ëh, chi sa che tu ancora non mi abbi fatta qualche 
infedcltà. Di questi splendori se ne trovano per tutto, e cosî 
il tuo ancora.... 

Frac. Te lo giuro per l' intemerata sali ta del monte Lî- 
bano, guarda, che ti sono stato sempre fedele. 

Ser. Tu giuri perché io piû ti creda; e io ti giuro che 
mai ti credo meno che quando tu giuri. Me V insegn6 mia 
madré, che ero tantina, che non credessi a^giuramenti de- 
gV innamorati. 

Frac. Oh, tu^ madré averà dato aile mani di qualcuho 
di que^volponi vecchi maliziosi, che si mettono a ruzzare 
colla lèpre, per poi aggrancirla, e farne pasto de'suoi denti. 
Ma io sono piû puro e semplice deli'acqua di fontana. 

Ser. Ho paura che tu sia come Pacqua di fontana day* 
vero, che se ella è pura e limpida nel suo principio, scor^ 
rendo poi in questo paese e in quelTaltro, spesso sMmpan- 
tana.... Basta, non vo^far giudizj temerarj. 

Frac. Che vorrcsti tu dire per questo? 

Ser. Che non viaggiô mai volpe, che non tornasse a casa- 
co^piedi polverosi o inzaccherati. 

Frac. Dunque, se viaggiassi ancora tu.... 

Ser. Eh, io non averei tanta fortuna di avère questo gusto 
di poter girare un poMl mondo. 

Frac. Oh, che credi che sia? 

Ser. Un bel piacere ve\ Se non fosse altro, il veder tante 
mode, tanti paesi, tanta gente di versa. 

Frac. Tanti campanili, tanti batacchi. 

Ser. Si, tanti campanili e torri e palazzi, e poi bella gio- 
ventû, manière differenti dalle nostre. Dimmene un po'quaU' 
cosa, Fracassa mio, ché mi muojo di curiosità di saperle. 

Frac. Vt\ contenterei in altro che in questo. Di^pur su, 
che vorresti tu sapere? 

Serp. Che so io per me? Come vanno vestite le donne...» 

Fra. Te lo dir6! Primieramente portano la camîcia.... 
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Serp. Oh diavolo, che avessero andar senza! Questo me 
Pimmagino da me. Dico a che usanza, io. 

Fra. L* usanza, fira V altre, è di andriènne sciolta e legata. 
Chi ha bella vita, e ci prétende, la porta attîllata col bu- 
stîno sotto; e chi ha una vita cosi cosi dice non potere stare 
stretta a cagione de'vapori o altro, e la porta spampanata 
con un corsé da balia, che è comodisdmo per stare appog- 
giata e a diacere. 

Serp, Quest' usanza è arrivata ancora qui. E in testa? 

Fra. In testa poi la cornetta, il parrucchino, il battiloc- 
chio e mille altre cose simili. 

Serp, Oh, corne qui. Le manière poi di vivere saranno ben 
diverse. 

Fra, Ecco : i vecchi sempre gridano, sempre attenti a far 
roba, stringati, avari, pieni di paura che non gli manchi la 
terra sotto. Quel di mezza tacca la spoliticano, cercan cari- 
che, procurano guadagni, dalla mattina fino alla sera appli- 
cati a'negozj, tutti ambizione, frodi, inganni e raggiri; quando 
non gli sia restato addosso il maie délia gioventû ancora, 
cîoè fare alPamore. 

Serp, Giusto come qui; e i giovani? 

Fra, I giovani poi, oh che bella cosa ! Si levano ben tardi, 
si mettono come le dame alla teletta, ove stanno un par 
d^ore a pulirsi e a ripulirsi; qualcheduno anche a lisciarsi, 
a pareggiarsi la crovatta, addirizzarsi i ca|>elli storti délia 
parrucca; poi pomposi ed insaldati cosi, che pajon tutti di 
un pezzo, vanno alla toeletta o alla levata délie signore:qui 
motti, grazie e tenerezze; viene la cioccolata, che si beve col 
saporetto délia mormora (i) e de' racconti délia sera passata. 

Serp, Giusto, giusto come qui. 

Fra. Di li vanno a desinare, e spesso fuori di casa pro- 
pria: dopo, il suo sonnellino; un poco alla finestra a veder 
chi passa ; poi aile visite o al passeggio ; la sera in conversa- 

(1) MonnorazioDe. L'edfz. princ. legge: marmora\ ma si è segu/ta 
r ediztone Âgndlt, la qaale ba : mormora. 
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zione o al giuoco o alla comedia; a cena, a letto, passata la 
mezza notte; e poi da capo, e sempre cascanti d^amore. 

Serp, Corne qui per Pappunto, per Pappunta 

Fra. I mariti non vedono le mogli^ che qualche Tolta a 
tavola, e le mogli.... 

Serp, Se cosi è, sar6 stata in Francia ancor io, aenza muo- 
vermi di Firenze. 

Freu Questo pu6 essere. 

Ser» Ma, dimmi, là ancora gPînnamorati abbandonano cosi 
per poco le loro amanti corne qui? 

FrcL Oh b' si. Se ne fanno i cambj, corne délie besde 
suUe fiere. 

Serp. Uh meschina! ora me ne ricordo; ho da andare a 
far un servizio, e stavo qui teco a cuocere il bu^ 

Fra, Se tu intendi di cuocer te, muta vocabolo ve\ 
sorella. 

Serp. Uh scimunito ! Sempre tu ne vuoi dir qualcuna. Ad- 
dio, girasolino mio. 

Fra, Âddio, splendore del mio cuore. 



SCENA TERZA 
Corti]e. 

VOLONTARIO solo. 

Ora la pietra è nel pozzo per me: non v^è piû riparo. 
Quel briccone di Leandro m'è venuto proprio a son are il 
cembalo in colombaja con quella so^ sciarrata. Ah i'son pur 
disgraziato ! Agli altri le gli piovono, e a me le mi diluviano 
le maie notti: mi mancava ora questa, che mi finisse egli di 
spegnere i moccoli délie me'speranze; i^ero purtropponelle 
corna al toro a cagione di quella visita fatta contrattempo a 
Ruggiero, senza che egli P invelenisse di piû contro délia no* 
8tra casa, col battersi seco. Oh non accor piû pensarci alla. 
Lisabella; per me gli è spiovuto afifatto, e me ne poaso net* 
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ur la bocca con do'pezzuole. Ma quel che piû mi scotta, e 
mi rode il cuore, è la paura che la non tocchi a quel vec* 
chiaccio di Strinato: sebbene la non avrebbe a toccar né 
manco a lui, perché nel calendario di Ruggiero e'mi parve 
che e'non ci fosse troppo né anch' esso: ma chi sa ch^egli 
non sia per dargliela per farmi dispetto, ora che ci é soprag- 
giunta, e non so perché, la nimicizîa del me^ figliuolo. Ah fi- 
gliuolo briccone, tu mi hai assassinato, tu m^ ha' &tto il peg* 
gio.... Ma i'non son to*padre, se non tMnsegno.... {S'iU" 
contra in Leandro,) 

SCENA QUARTA 
Leandro e dette. 

Vol. Oh, tu arrivi giusto a tempo il me' furfantone, per- 
ch' i' ti lavi il capo, come tu meriti. 

Lean. In che ho errato, signor padre, che possa giusta» 
mente dar motivo a tanta sua indignazione? 

VoL In che hai errato eh? Ancor me ne domandil 

Léan. Vi confesso che non mi ritrovo colpevole di cosa, 
che meriti riconvenzione. 

Vol. Tu ti confessi maie, il me' sciagurato : ma ti darà 
10 tal penitenza, che non ti verra piû voglia di far lo spa- 
daccino. 

Lean. Che forse mi attribuite ad errore Pessermi bat- 
tuto con Ruggiero, eh? 

Vol. Stiamo a vedere che ti parrà di aver fatta un' azione 
da meritare una statua. 

Lean, Non dico questo; ma né meno da merîtarne alcua 
biasimo. 

VoL No eh? lo ti far6 cacciare in una segreta, e allora 
81 vederà se t'avrai meritato biasimo o Iode. Ti par forse 
bella cosa fiirtirar manoad un amico, senz'averne ragione? 

Lean. Signor padre, ella s' informi prima meglîo del fiitto, 
e poi giudichi sopra di esso. Non sono stato io che ho indr 
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tato Ruggiero a battersi; egli mi ha obligato por mano alla 
spada per mia difesa. 

Vol, Corne? Non sei stato tu che Phai sûdato? 

Lean. No certamente; e chi le ha asserito in contrario? 

Vol Mi è stato detto che ti sei battuto con lui, ed iomi 
credevo.... Ma non importa, tu non dovevi tirar mano, e 
fort! cos{ nemico un signore, che puô far molto bene alla 
casa nostra. 

Lean. Corne? Per un motivo si basso doveva io renun- 
ziare al mio onore, e soggiacere alla taccia di uomo vile e 
codardo? Perdona terni, signore, io mi aspettava da voi altri 
documenti. 

VoL Si : ma perché glie n^ ha' tu data occasione ? Che gU 
hai tu fatto? Lui non ti averà sfidato a capriccio, perché so 
che ti voleva bene. 

Lean, Il motivo non meritava tal risentimento. 

Voi, Ma quai è stato questo motivo? 

Lean, — Che dirô? — 

VoL Tu non parli: îMo vo'sapere. 

Lean, Il mostrarmi io disgustato . . . . ( Tace, ) 

VoL Disgustato di che? Di'su. 

Lean, Del trattamento.... lasciate che io Io taccia, per ri- 
sparmiarvi un nuovo dispîacimento. 

VoL — Vuol dire del trattamento poco civile, che Rug* 
giero mi fece in casa sua. — Oh via, ti voglio compiacere, 
ma con questo che tu veda di'rappacifîcarti seco. 

Lean. Far6 quello che converrassi al mio decoro. Ma voi 
per altro.... 

Vol, Non parlar più, ti perdono. — Non è materia questa 
per me da stuzzicarsi troppo. — Voglio andare a for un ne- 
gozio, sai: non posso trattenermi da vanta^io. ( Via.) 

Lean, Vada pure. — Troppo mi premea tenere ascoso a mio 
padre il motivo di quel la rissa; la quale, benché terminata 
senza sangue, pure mi vuol costare la vita per PafHizione. 
Inconsiderato che fiiil Perché corsi senza una piû matura 
riflessione alla renunzia di quel bene, che era tutta la deli- 
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zia del mio cuore, adesso mi convien vivere senza speranza 
di racqubtarlo, e cosi sempre tormentato dal rimorso di es- 
sermi lasciato trasportare da una forse insussisteate appa- 
renza di non esser piû caro alla gentile Isabeila. Ah perdita 
îrreparabile ! Ah Leandro infelice I ( Va per par tire, ) 



SCENA QUINTA 

Skrpina, Strinato con un rivolto ascoso sotto il ferrajolo, 

e detto. 

Serp. chiama Leandro, Eh, eh, zi, zi. (Leandro si volta^ 
e ritoma, e nel medemo tempo esce Strinato,) 

Stri^ Eccomi, Serpina mia, già i^ venivo a trovarti. 

Serp, — Oh diamine ! ecco guastacavoii. -^ 

Lean. Serpina, chiamasti me? 

Serp. lo veramente volevo.... — Sono imbrogliata. -^ 

Stri. Me, non è vero? 

Serp, Signor si, ma... à 

Lean, Anderô dunque al mio viaggio. 

Serp, Signor no, signor no, aspetti. 

Stri. Ma se tu mi vuoi parlare.... 

Serp. Signor si, ma voMire una parola anche al signor 
Leandro. 

Stri, a Serpina, E che cosa vuo'da lui? 

Serp, a Strinato. Or ora. ( Va a parlar basso a Lean^ 
dro.) Ho bisogno discorrervi a solo; ma ora non è tempo, 
lasciatevi rivedere in casa tra poco. 

Lean. Su che materia ? ( Basso a Serpina. ) 

Serp, Lo saprete: per adesso fingete collera per ingannare 
il vecchio. {Forte.) Non vi alterate.* ognuno è sottoposto a 
errare. 

Lean, forte. Mi maraviglio del tuo ardire; né posso sof- 
frire da vantaggio la tua impertinenza. ( Via.) 

Serp. Uh che vipera 1 

Stri. Serpina, chegli ha^tu detto? 
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Serp, Son giovanastri, che non gli si pu6 far né meno 
una correzione. 

5îfri. Sopra di che glîe la volevi tu fiuv? 

Serp, Eh sopra la sciarrata che ha fiitu col mio padrone; 
e perché gli ho detto che ha fiitto maie, e che bisognava 
che facessero la pace, a?ete veduto?, è parso mi volease 
mangiare. 

Stru Oh no, Serpina, non devi întrometterti perché si 
riuniscano; anzi devi roettere maggior maie tra loro. 

Scrp, Ma questo sarebbe un operar contro la carità. 

Stri, Chi lo dice? 

Serp. lo, e tutti i buoni libri lo dicono. 

StrL Oh tu non capisci: a operar cosi faresti una carità 
florîta: sel allô scuro, sorellina mia. 

Serp, Ho paura che ci siate voi allô scuro, o ci vogliate 
andare. 

Stri, Adagio, adagio, piglia le cose pel suo verso; ascolta, 

Serp, Sentiamo un po'questa nuova dottrîna. 

Stri, Non ê egli vero che d carità l'adoprarsi perché so- 
guano i matrimoni? 

Serp, Bene? 

Stri, Che il mio colla signora Isabella sarebbe piû facile 
che seguisse, se sMmpedisse che ci fossero al tri prétendent!, 
d cosa chiara. 

Serp, E cosi? 

Stri, Dunque a procurare che non si riunisca il tuo pa» 
drone col signor Leandro, faresti a me una gran caritè; per» 
ché impediresti che Volontario seguitasse a pretendere, corne 
egli (a scioccamente, allô sposalizio délia roedesima. 

Serp, Oib6, oib6, questo discorso non camina. 

Stri, La ragione? 

Serp, lo non ho studiato, e per questo la ragione non la 
so; ma so che ella ci ha da essere. 

Stri, La cola sta come ho detto ; e, per dirtela, mi son 
rallegrato tutto quando ho intesa questa nimicizia. Ora quel 
falimbello di Volontario non dovrebbe piû aver ardire...* 
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Serp, Voi sete pure spericolato. Anche senza questa ni* 
micizia, che ombra vi pu6 egli fore? 

Stri. Oh nissuna, perché tra me e lui ci corre quel poco» 

Ser}}, Eh, fra voi e lui non credo che ci corra molto; ma 
il punto sta nella signora, che io ho svolta tutta in vostro 
favore. 

Stri, Ora veggo che tu mi vuoi bene, e t'assicuro ch*i(> 
te ne v(^lio altrettanto. Dunque questo sarà il tempo che io 
possa venir da tei, corne avevi pensato? 

Serp, finge tossire. Eh, eh, eh, eh. 

Stri, MMmmagino che tu m'abbi chiamato per questo: 
non è vero? 

Serp, seguif a tossire. Eh, eh, eh, eh. 

Stri, Che cos^hai? 

Serp, Sono infreddata morta. ( Tasse di nuwo,) Eh, eh, 
eh, non posso né meno rispondere.... eh, eh, eh.... queste 
freacure.... eh, eh, eh. 

Stri, Non mi pare che sia gran fireddo, a me anzi.... 

Serp, Voi non lo sentirete sicuro, che siete carico di panni, 
ma io ( Tosse,) eh, eh, eh. 

Stri. Ritornando al discorso, questo sarà dunque il tempo 
di venire da Isabella, giacché tu dici.... 

Serp, fingendo andarsene, La riverisco. 

Stri, Vien'qua, dove vai? 

Serp, In casa, chMo tremo come una vetta. ( Va per 
partire. ) 

Stri. Aspetta, aspetta, chMo ho qui qualche cosa per te» 

Serp, Che diceva, signor Strinato? (Ritorna affretta). 

Stri, — Volevo vedere se me la potevo risparmiare; ma 
non ci è modo, bisogna contentarla. -^ Dicevo chMo ti ho 
portato da pararti il freddo: tieni. {Le dà Vinvolto,) 

Serp. Ma lei è troppo cortese. Eh, glie P ho detto sempre 
alla signora che un cuor libérale come il suo non si trova 
in tutta Firenze. 

Stri. L giustizia ricompensare largamente chi lo mérita. 
Ora dimmi, ho io da venire adesso dalla sigoora ? 
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Serp, Ora, ora in questo punto signor no, perché credo 
che il signor capitano sia in casa; ma lasciatevi rivedere fra 
un^ora, ché spero che si potrà. 

Strù O via far6 cosi; intanto anderô a fare un negoziuccio. 

Serp, Si, si, vada pure. 

Strù In questo mentre lavora in favor miOé 

Serp, Vada, vada, non ci pensi. 

Stri, — Stella non fosse tanto interessata, la sarebbeuna 
ragazza d' oro. — ( Via, ) 

Serp. Oh venga la rabbia agli stringati, ci è voluto gli ar- 
gani a cavargli dalle mani questo regalo. Pesa che spiomba. 
Sarà qualche sottana di scarlatto almeno. Non posso indu- 
giare; in casa a vederlo: la curiosità..«« 

SCENA SESTA 
Lauretta e detta. 

Lan, Oh Serpina, che fegotto è codesto? Vai al Monte, (i) 
o ne vieni? 

Serp, Lauretta mia, questo è un regalo e non un pegno. 

Lau, Un regalo? Fortunata te che hai chi ti dà, e chi ti 
âvventa. 

Serp, Questi sono i vantaggi di chi serve, corne ti dicevo, 
padroni innamorati. 

Lau, Buon pro ti faccia: e chi te Pha dato? 

Serp, Lo saprai. 

Lau, Che cos'è di bello, si puô sapere? 

Serp, A dirtela, non so nemmen io: appunto adesso stavo 
per vederlo; ma dovrebbe essere qualche veste di scarlatto 
o castorino; perché chi me Pha dato pu6 for questo e altro: 
vediamo. {Svolta appoco appoco,) 

Lau, Buon per te, che avrai da pararti il freddo in que- 
stMnverno. 

Serp, V ho avuto a questo fine. 

^1} Al Monte di Pietà. 
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Lau. Ma corne foi, che a me non mi sarebbe date nem- 
meno un zolfinello a baciare? 

Serp. Fîgliuola, in bocca chiusa non entr6 mai moKhe; 
ci vuol giudizio e lîngua. {Finisce di svoltare, e trova un 
guamello di rovescio rosso, tignato, rattoppato, rotto e 
corto,) Oh avaraccio scomunicato; che ti venga il mal del 
fistolo sulle mani; che tu posai morîre a ghiado! 

Lau, Ah, ah* (Ride,) Un bel castorinol Tu puoi andare 
alla tramontana a tua posta, senza paura di tremare. 

Serp, Vecchiaccio barbogio ! Tanto avessi tu fiato, quanto 
io non sono da esser burlata cosi ! Che mi sia cucita la bocca, 
se non te la fo pagare : non mi morse mai cane, ch^ io non 
mi volessi medicar col suo pelo. 

Lau. Non occorre che tu mi dica piû chi è stato il dona- 
tore, perché si riconosce dal dono. Questo non pu6 esser 
d^altri che del signore Strinato. 

Serp, Si, egli è quelP unguento da cancheri; che se ne 
possa perder la semenza, corne de^cavalli verdi. Guarda qui 
se si pu6 trovare un guamello piû rifinito di questo! E sa 
se me Pha fotta cascar da alto. 

Lau, Non Io disprezzar tanto no, ché ti potrà servire a 
five uno spazzatojo da forno, o uno spauracchio da piccioni. 

Serp. Né meno del mezzo della strada si ricorrebbe. 

Lau, Figliuola, se tu non apri la bocca ad altro che a 
queste mosche, ti consiglierei a tenerla piuttosto chiusa. 

Serp. Ah, per questa volta tocca a te a darmi la quadra; 
ma sempre non ride la moglie del ladro. 

Lau. Ora rtnfagotta un po^cotesto tuo regalo, e discor- 
riamo di servir bene le nostre padroncine, che non si posson 
dar pace^ le poverette, dresser restate per loro colpa come 
suor Chiappa^ che, sognando di aver preso un tordo, si trov6 
poi colle man vuote. Dimmî, hai tu fiitto nuUa per loro? 

Serp. Oh, a proposito: hai fotto bene a ricorJarmelo. Bi* 
sogna che vada in casa, perché son restata col signor Lean- 
dro, tuo padrone, di discorrergli su questo negozio, e V ora 
si avvicina. 
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Lau, Va' pur, e fa'bene; e io, se posso, parlera al tuo. 

Serp, Se ti riesce servirlo a suo genio, fàtti regalârei 
almeno. 

Lau, Eh i be'regali son tutti per te. 

Serp. Haï ragione : me ne servira per cenci da strofioare. 
{Via.) 

Lau. Questi signori uomini si dànno a credere che noi 
altre donne caschiam morte di loro, e per6 pretenderebbero 
trattarci alla turchesca; e che di pîû ci dovessimo rinchinaro 
e raccomandare, anche quando ci strapazzano. Ma se tutte 
fbssero del mio umore, si vedrebbero bene trattarci con meoo 
altura, e non farci tanto V uomo addosso. Con tutto che îo 
sia ragazza, ho per6 imparato a conoscere che una mano di 
costoro sono una sorta d'anîmali, che vogliono essere padro- 
neggiati o menati pel naso, per ottenerne qualcosa: e per6 
saprô ben sostener le ragioni délia mia padroncina. ( Vede 
Ruggiero,) Oh eccolo a tempo. {Pensa.) 

SCENA SETTIMA 
RuGGiBRO e detta. 

Rug. — Ecco I^uretta: vorrei intender da essa se Cla* 

rîce sia irrita ta di piu contro di me, a cagione dell* incontra 
avuto con suo firatello. L'amore che conservo per queUa 
bella crudele.... Ma il mio decoro richiede sostenutesza. — 

Lau. — Vo' servir la padrona, ma non mi vo'gittare 
per6. — 

Rug, — Le passer6 davanti, senza parlare: ella, com6 
donna, dovrebbe dar motivo al discorso. -^ 

Lau. — Passera via senza fargli motto: averebbe egli a 
uscire a qualcosa. — fSipassano davanti, mostrando non ve^ 
dersij e giunti alV altra parte si fermano pensosL) 

Rug. — Non vorrei che un intempestivo ritegno pregiu» 
dicasse a'miei disegni amorosi. — 

Lau. — Non vo'che la mia altura mi faccia scappare 
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un' occasione si bella. — ( Si voltano tutti due. ) Oh compa- 
tisca, signor capitano, non l' avevo osservato. 

Rug. Né pur io te. 

Lau, Noi aitre serve abbiamo aile volte tante cose da 
fitfe, che non ci lascian pensare a tutto. 

Rug. £ segno di aver somm' attenzione in ben servire i 
pftdrooi. 

Lau. — E' fo Alberto duro, e io sar6 Petronio. — Oh quanto 
a poi quando si tratta di servir la mia padrona, mi farei sparare« 

Rug. U servire i padroni con afifetto é un' ottima qualità. 

Lau, Ë corne si potrebbe fisu* di meno a non amare quella 
signora, che, oltre air essere una pasta di mêle e cosi carioa 
e vaga, ha poi tante belle virtû che incantano? 

Rug. È gran sorte V essers' incontrata si bene; ma è mag« 
giore il saperlo conoscere« ^ Non pu6 tardare a calarsi ove 
L'aspetto. — 

Lau. — Sta piû sodo d' un cavicchio confitto a forza. — 
E pure ci sono alcuni, che, avendo gli occhi di pavone rivolti 
solo aile proprie bellezze, van tanto gonfi di quelle, che gli 
pare che tutti gli altri, rimpetto a loro, sien corbi. 

Rug, Pu6 essere, ma io non ne conosco alcuno. 

Lau. Ne conosco ben io ; ma, se avessero a far meco, gli 
vorrei scodare in maniera, che si avessero a vergognar di 
se stessi. 

Rug. E chi mai son eglino questi si poco conoscenti del 
vero? — Questo sarebbe il tempo, ma mi conviene aspettarlo 
piû proprio. — 

Lau. — La palla sarebbe venuta al balzo, ma non gli vo' 
dare ancora. — Non tocca a me a mettere il bucato al sole ; ché 
del reste sapreL... 

SCENA OTTAVA 
VoLOKTARio e detti. 

Vol. Lauretta, ha' tu visto Serpin. . . . ( Vede Ruggiero, e 
si ritira un poco,) ~^ Oh diascolo, il capitano è quL — 
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Lau. — Il padrone! — 

Rug. — Arrivo impormno! — 

Vol. — Mi ha visto: ora non posso fuggirlo: che farè ioi* 

Lau. — Venga la rabbia alP altura ! Ecco V occasîone an* 
data al diavolo. — 

Rug. — Âh corne per mia colpa perdo la congiuntura 
che la sorte mi aveva presentata si bellal 

Vol. — Batte da brusco; (i) chi sa povero me corne 
l'abbia a ire. — 

Lau. — Non viene innanzi. Sicuro che gli ha preso bizza 
per vedermi con Ruggiero; se posso, svicolerô. — {Si tira 
appoco appoco verso la scena^ e, quando vede il tempo, va 
via. ) 

Rug. — Mi prevaVrè delPaltra di far le mie scuse con 
Voloniario. — 

Vol. — h meglio ch' i* pigP il puleggio, diamin ch^ e' m^ ab- 
bia a correr dietro. — ( Via. ) 

Rug. — Giacch'ei non s^ accosta, sar6 lo il primo a ri- 
verirlo. — {Si volta, e non vede alcuno.) Ma qui non è al- 
cuno. Fuggi egli il mio incontro, sdegnaado abboccarsi meco. 
Or corne potrô ricompor le cose per Pacquisto di Clarice? 
E sdegnata ella per la prima ofFesa fatta al padre, quantola 
sarà di piû per la seconda fatta al fratello ! Mal avvisato che 
io fui a lasciarmi sedurre da^miei subitanei movimenti di 
collera ! 

SCENA NONA 
VoLONTARio e Fracassa. 

Fra. Dieci scudi eh? 

Vol. Dieci scudi, se mi fai rappacificare col signor capi- 
tano tuo padrone; e dieci doppie, se mMntroduci dalla si- 
gnora Isabella. 

Fra, Date qua. 

Vol. Oh, adagio; e^non si paga Pasino, finch'e^non è con- 

(i) Ha le patumei è di mal umore. 
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segnato. Se tu mi dicessî: datemi un po^dî caparra, Pinten- 
derei; ma quel voler essere pagato innanzi e' verrebbe a fare 
ch'io fussi servito doppo, corne dîce il proverbio. 

Fra. Che servito doppo? 

Vol, Oh, signor sf, vedi. 

Fra, Voi siete servito bell'e adèsso. Il negozio è fatto. 

Vol, Corne fatto? l'dico che si ha da fisire, io. 

Fra. Signor sf, fatto; siate pur sicuro che il padrone è 
rappacificato, e figuratevi di essere già stato a riverir la 
signora. 

Voh Oh, i' non vo^ far questi conti io. Tu mi vorresti ri- 
m^ttere dall' abbicci, fratel mio, a quel ch^ i' veggo. 

Fra. AlPabbicci mi par che vorreste voi rimetter me, 
che mi pigliate per un parabolano o per un dappoco. E se 
fusse al tri che voi ... . 

Vol, Non entrare'n collera: i'non ti piglio né per Puno 
né per Paltro; ma le cose fiatte le piglio per fat te, e per non 
faite quelle che sono ancora da fisirsi. 

Fra. Qui è dove voi pigliate sbaglio: non avete mai sen- 
tito dire che, quando il paziente sta sotto alla força, si ha per 
impiccato ? 

Vol, E cosi, che vue' tu dir per questo? 

Fra, VoMire che quando una cosa è sicura, la si dà 
per fisitta. 

Vol, Se cosi è dunque, tieni pur per dati i dieci scudi e 
le dieci doppie, perché le son sicure. 

Fra, Già io veggo al vostro moMi parlare che non vi 
fidate di me. 

Vol, E al mo'di sornacare che fai tu, Pconosco che tu 
non ti fidi délia mla parola. 

Fra, Ma.di che avete paura? 

Vol. Di quel che hai paura tu. Tu l'hai che io non ti 
dia i quattrini doppo latto il servizio; ed io Pho che non ci 
sia piû servizio doppo dati i quattrini. 

Fra. E voi tenetevi i vostri quattrini, ché io mi terrô il 
mio servizio. 
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VoL Oh noe, Fracassa mio. 

Fra, O perché m^ ho îo da fidare più tosto di voi, che 
Toi di me? 

Voh — E non dice maie lui. — 

Fra, Or guardate se ho caro servirvi: non vogUo che si 
fisiccia né tutto a mo^vostro, né tutto a mio: voi mi darete 
adesso cinque scudi per la rappadficazione, e cinque doppie 
per IMntroduzione, ed il restante a cose fatte. 

VoL Son contento; questa è cosa giusta: tienL (G/î dâ 
il denaro,) 

Fra. — Di questi partit! ne farei a ogn^ora uno. — 

Vol, ~^ È stato la mia fortuna aver rincontrato costui adesso 
che me n^andavo per disperato. — 

Fra, Orsû, signor Volontario, a rivedervi. 

Vol, Oh, piano; quando mi conduci tu dalla sîgnora 
Isabella? 

Fra, Bisogna prima pigliar tempo. 

Vol, Ma quanto sarà egli lungo questo tempo? Tnoa 
vorrei.... 

Fra, Ho inteso: date qua tutte le dieci doppie, e an« 
diam ora. 

VoL resta un po'pensoso, poi risoluto. Si bene, mi ci 
accordo. 

Fra, Ândiamo dunque, e muoja l'avarizia. ( Via.) 

Vol. EccomL — Quello spilorcio di Strinato starà un po' 
fuora il minchione; di questi passi da giganti e^ non è per 
fiune, s' e' campasse milP anni. 

SCENA DECIMA 

Appartamento d'Iiat>eUa. 

Ibabbtj.a e Sbrpina. 

Isa, Leandro è dunque qui per visitarmi. 

Serp, Sîgnora si, ed è cosi umiliato, che h. compassioae. 
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Isa, Dîgli che non voglio vederlo. 

Serp, Oh che fa qualche quarto di luna? Dianzi eravate 
tutta in pena pe^ disgusti seguiti fra voi, e per quelli dî esso 
con vostro fratello; mi mandate a rintracciarne l'origine colla 
maggior premura del mondo, affine di trovar modo di rap- 
pacificarvi tutti quanti; io la rintraccio; ve la dico, e di piû 
ve lo conduco qui per fieu'vi le scuse; e ora, voltata bandiera, 
voleté mandar via corne un furbo. E perché questa mu- 
tazione ? 

ha. Perché voglio umiliarlo davvantaggio, ad effetto che 
impari ad aver piu ossequio, e far piû stima della mia 
persona. 

Serp, Eh via, non fiate questa cosa, fatelo passare e presto; 
ché potrebbe venir poi vostro fratello.... 

Isa. Hai inteso. 

Serp, Dice bene il proverbio: né di donna, né di mare, 
se non vuoi guai, non ti fidare. Vado a licenziarlo, ma ve* 
dete, non mi venite piû a belare intorno, e dirmi : ahimè, non 
posso vivere cos{ tormentata; Serpina mia, trova qualche 
refrigerio aile mie pêne; va\ parla, procura; ah tu sai i miei 
bisogni, mi pongo nelle tue braccia, e mi fido di te; ché io 
allora far6 cornacchia di campanile» e vi lascer6 cuocere, 
come il prugnolo, neÙa vostr'acqua.... 

Isa. Ma ti pare ch^egli se la deva passar cosi per poco 
d'avermi rinunziata? 

Serp. Ma se voi lo avevi.... basta, cheoccorre far adesso 
tant! discorsi? Voi non ne voleté saper altro, e io vado.. .. 

Isa. Si, va\e digli.... {Pensa.) digli che passi. 

Serp. Ora mi pare che Pintendiate meglio; vado. ( Via.) 

Isa. Veramente egli potrebbe da tal rifiuto prendere mag- 
gior motivi di abbandonarmi; ed io, misera, piangere inutil- 
paente il mio errore. Mostrerô ben da prima sdegno e soste- 
nutezza, per dar maggior peso alla sua colpa; ma poi ander& 
mitigando il rigore fino a scendere aile solite affettuose espres- 
iioni, per maggiormente obligarlo ad amarmi. Ma eccolo: 
cuor mio, non m'ingsnnare. 

Nnxi. 19 
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SCENA UNDECIMA 
Leandro e detta. 

Isa, andando incontro a Leandro, Leandro, non temete, 
venite, venite pur liberamente a far pompa délia vostra in» 
fedeha. Una fenciulla, corne io sono, abbandonata, schernica, 
vilipesa^ che voleté che possa contro di un eroe, che si batte 
coBi coraggîosamente, per sostenere i suoi rifiuti e la sua 
mancanza di fede? 

Lea, s* inginocchia. Io, signora, sono a* vostri piedi per 
domandarvi perdono di un errore, che non voglio negare; 
ma che, a ben esaminarlo, potrebbe passar per non taie, o 
almeno meritare gran compatimento. 

Isa, ALsatevi : non è giusto ( Ironicamente. ) che un inno- 
cente, quai voi siete, mi si presenti davanti in aria di colpe- 
vole, e si avvilisca cotanto. 

Lea, Confesso, amabilissima Isabella, dresser reo al tri- 
bunale del nostro amore; ma vi prego di ascoltar le mie dis- 
colpe, che spero faranno comparire il mio delitto ben diverse 
da quello che Io supponete. 

Isa. Dite pure a vostro talento, ché io vi do tempo quanto 
vi place d'inventar mènzogne e ripieghi, quando non glî 
a veste anche premedîtati. 

Lea. Signora, vi supplico formar di me un concetto mi-> 
gliore, ed ascoltarmi almeno con deirindifferenza; poiché, 
con tali prevenziont, quai giustizia posso io sperare che sia 
fatta aile mie ragioni? 

Isa, La giustizia aile vostre ragioni sarà fatta quai esse 
la meritano. Vi ascolto. 

Lea. Io non credo che prima di oggi potesse mettersi in 
dubbio la sincerità del mio tenerissimo afietto verso di voi. 

Isa, Adagio: questa è una proposizione che non puô met- 
tersi per base délia vostre ragioni; mentre P accertatezza di 
essa risultar deve dai giudizio, che converrà darsi délie vostre 
ultime operazionL 
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Lea, Come? E vorrete farmi ancora questo torto di giu- 
dicar menzogaero il mio amore? 

Isa. Per ora ne sospendo il giudizio. 

Lea. E che riprova ne vorreste maggiore di quella di 
avervi con tanta soilecitudine e premura dixnandata a vostro 
fratello per isposa? 

Isa. con risentimento. E di avermi con tanto calore, fino 
a battersi seco^ di poi cosi villanamente riciisata? 

Lea. Dunque mi accusate di ciô che io feci per compia- 
cervi? 

Isa. Ah traditore? Un rifiuto simile per compiacermi? 

Lea. Ma non foste voi quella che mi condannaste di troppo 
ardito in aver fatta tal richiesta, che disapprovaste con tanto 
risentimento? 

Isa. Io disapprovai la vostra inconsideratezza in disgustar 
mio fratello, che supposi.... 

SCENA DECIMASECONDA 
Serpina e detti. 

Ser. Signori, credo che il signor Ruggiero sia alla porta. 

Isa. ftuggiero ? Ahimè, che far deggio ? Leandro, partite. 

Lea. Io partir da voi non ancor giustificato? 

Isa. Si, partite: temo che la sua animosità.... partite 
prima che giunga. 

Lea. Partira, purché mi accordiate altro tempo per le mie 
discolpe. 

Isa. Ve Io prometto. Serpina, conducilo fuori di casa 
senza ch^ei Io veda. 

Ser. S^ egli è lui, ci vuol esser per ora maie il moda Lo 
far6 bene ascondere in quest^altre stanze. 

Lea. Bel la crudele, esaminate, vi prego, con miglior cuore 
le mie ragioni. ( Via.) 

Isa. — Ah per me troppo infousto contrattempo ! — 

Ser. — Questo giojello di diamanti, che mi ha dato il si» 
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gnore Strioato, lo ha fatto diventare il signore Ruggiero, e 
adesso adesso lo farà ritornare Strinaco, com'egli è. — ( Via,) 
Isa, Quanto contraria è mai la sorte a^miei amorîl Infe- 
licel Nel tempo appunto che il mio caro Leandro era per 
consolare il mio cuore colla maggior certezza délia sua -le- 
delta, son obligata a licenziarlo amareggiato da^ miel troppo 
rigorosi rimproveri, e lasciarlo colP incertezza di essere ap- 
pegata délie sue discolpe, e di corrispondere alla fiamma si 
bclla dell'amor suo. 

Ser, ritorna. — Senza bugie non si fa roba; spiatteglia- 
mogliene. — Signora padrona, ridete, ridete, (Ride.) ab, ah, ah. 

Isa, lo ho piuttosto motivo di piangere. 

Ser, ride. Ah, ah, ah, ridete, vi dico, ancor voî. 

Isa, E di che vuoi che io rida? 

Ser, Délia più bella trasformazione del mondo. Il signor 
Ruggiero vostro fratello è diventato il signore Strinato Stec- 
chetti. 

Isa, Corne? 

Ser, Signora si: quello che bussava alla porta, e che io 
credevo che fosse il signor Ruggiero, era il signore Strinato. 

Isa. Dunque mio fratello non ci è? 

•Ser. Signora no. 

Isa. Àvvisa Leandro che ritorni. 

Ser, Oh egli è costi che cova! Se n^è andato lui. 

Isa. E perché, se non ci è Ruggiero? E tu malaccorta.... 

Ser. Per dirvela giusta, ei sarebbe ritornato volontieri; 
ma sono stata io che non ho voluto. 

Isa. Temeraria, perché ti arroghi quest^ autorità sopra 
délie cose mie? 

Ser. Gridatemi pur quanto voleté. Io V ho fatto, e lo fiu'ei 
di bel nuovo. Vi voglio troppo beoe. 

Isa, Veramente queste ne sono di belle dimostrazionL 

Ser, Signora si, perché, avendomi egli dettd che Tavete 
strapazzato alla peggio, e non avete voluto ascoltar ragioni, 
ho considerato che per lui oggi non feceva buon tempo; e 
Tho consigliato a rimetter questa visita a quando il mare 
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non sarà piû in burrasca. — Il poveretto sta là rinserrato 
corne un uccetlo in gabbia. — 

Isa. Corne pretendi tu sapere il mio interno ? io era tutta 
tenerezze per lui entro il mio cuore, e voleva.... 

Ser, Eh via, ci conosciamo. Una parola sola di vottro 
poco genio ch^ei vi avesse detto, vi sarebbe presa la mufià, 
e sareste stata capace di venir a rotture maggiori. Lo ao 
corne siete fatta, ve'. E poi chi sa che lui ancora.... baata^ 
io rho fatto, e credo aver facto bcne. 

Isa. Hat fittto pessîmamente, perché egti ai è partito colla 
supposizione che io sia sdegnata contro di lui, ed in tal caso 
potrebbe ritornare aile sue prime idée di abbandonarmi. In* 
felice ! 

Ser. Oh, si, ve\ sono una stordita. A questo ci ho ri» 
mediato, perché gli ho detto che stia forte, e lasci fare a 
me; che sottosopra voi gli voleté un ben matto, ma che non 
voleté easer fatta fare. Umiltà, gli ho detto, signor Leandro, 
ci vuole colla signora Isabella, umiltà, e otterrete quel che 
vbrrete. 

Isa. Àh se Scrinato non fosse venuto a interromperci.... 
E che voleva quel vecchio insensato? 

Ser, Oh non ve l'immaginate? Star un po'a crocchio 
con voi. 

Isa, Con me? Vedete che temerarie pretensioni. Hai fatto 
beoe a licenriarlo. 

Ser, — Ohi, ci vuol esser maie il modo. — Non V ho H* 
cenziato io. 

Isa, Ha fittto dunque meglio ad andarsene da per se. 

Ser, Eh, non se n^è andato lui; è là che aspetta, il po- 
veraccio. 

Isa, Va pure a Itcenziarlo. 

Ser, Ma, e vorrete fargli la mala creanza.... 

Isa, E che importa a me di quella cascante antîcaglia? 

Ser. Ecco subito corne voi trattate coloro, che vi vo- 
glion bene. 

Isa, Che devo curarmi io del suc afietto? 
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Ser. Signera, bisogna far conto di tutti, non dîsgustar 
nissuno, e farsi deglî amicî. Ogni pietra, per cattiva che sia^ 
4lza fabbrica; ognuno pu6 finre deUeryizj. 

Isa. Obedisci. 

Ser. Ma fatelo almanco per amor inio. 

Isa. Per amor tuo? Corne ci6? 

Ser. Signora si, perché.... bisc^na finalmente che ve la 
confessi. Mi ha promesso un bel giojello di diamanti, se lo 
fificevo abboccar con voi. 

Isa. Dunque il znio genio e la mia persona deve servîre 
al tuo interesse? 

Ser. Oh fate adesso monn' Onesta da Campi, corne se voi 
fuste la prima, che facesse di questi ed altri servizj simili 
aile cameriere. E corne averemmo a fare noi altre poverette 
id andare un po^ ben vestitucce, per far onore aile padrone» 
e metter da parte qualche cosarella per la dote, se non aves- 
simo di questi approvecci? Co^salarj, se questi sono tanto 
ûieschint, che appena ci servono per le scarpe? 

Isa. Questa è una ragione peggiore delP altre. 

Ser. Oh via, fote come voleté, ma non vi aspetiate che 
io vi faccia piû servizio d^ un et, guardate, ne^ vostri rigiri 
amorosi; e quando verra il signor Leandro.... basta, soquel 
ch^ho da fore. {Afostra sdegno). 

Isa. Vorrei compiacerti; ma devi considerare.... 

Ser. affettuosamente. Si, la buona cittina, fiatemi questo 
servizio, e poi comandate a me. 

Isa, Sai si ben dire, che finalmente m' hai persuasa a sod- 
disfarti. 

Ser. Uh, siete una sîgnorina che valete cento centi. Vi 
faresti amar dalle piètre. 

Isa. Ma digli che non si trattenga molta 

5^. Considerate, è stato tantU aspeture, che si sarà 
annojato. — In somma con arte e con ingegno si acquista 
mezzo un regno; e con ingegno ed arte si acquista Paîtra 
parte. — ( Via.) 

Isa, Non mi compliva disgutarla, perehé maie, senza di 
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essa, potrei condurre î mieî amorL Questa è Pinfelicità di 
noi altre padrone, essere moite volce obbligate a servirci del» 
Pajuto délia servitù ne^noatri afiari amorosi; ed una volta 
che abbiamo £iitta loro tal confidenza, ci siamo rendute 
schiave deMoro capricci. 

SCENA DECIMATERZA 
Strinato, Serpina ed Isabblla. 

StrL a Serpina. Tu dici che la mi yuol bene, e che te 
mie ricchezze fanno fracasso nel suo cuore, eh? 

Ser, a Strinato. Pu6 essere che non ve lo dimostri per 
modestia; ma crediatemi che ne muore de'fatti vostri.^ Vi 
vo^ lasciare, perché stiate con piû libertâu ( Via, ) 

StrL Signora: Poro lucente de^suoi capelli, e Tacqua 
cristallina de^fulgtdi diamanti de^suoi bellissimi occhi, unita 
aile perle ed ai rubini délia sua graziosiasima bocca, è un 
tesoro inestimabile che tira a se, tira a se.,.. — Ôh diavolo, 
non me ne ricordo piû. — 

Isa. nel tempo del complimento ride sotto il ventagUo. 
Signore Strinato, abbia un poMi compasaione di un cuore, 
che ai trova debole e sprovisto di ripari; e non voglia attac- 
carlo nel medesimo tempo colla batteria del robusto suo 
merito personale, e con quella di un tal ricchissimo compli- 
mento. Ella ha molto indugiato a favorirmi. 

Stri. E gran disgrazia P avère délie ricchezze. 

Isa, La disgrazia sarebbe assai comportabile. Ma a che 
attribuisce questo infortunio? 

Stri. Perché P essere stato obligato a ricevere due pa- 
gamenti di grosse somme mi ha impedito di poter venir piû 
presto a riverirla. 

Isa, Ad un tal prezzo averei desiderato che ella ne fosse 
stata iropedita per piû giorni. 

Stri, Ancor io, ma il piacere di godere délia vostra con- 
▼ersazione non è piccolo, vedete. 
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Jro. ^ Lo stile è assai abbassato. — Ella fa troppo onore 
ad una sua serva. 

StrL — Che gusco! E quel gaglioflb di Volontario ata a 
denti secchi. — La pu6 credere, sigaora.... {Parlano basso 
fra loro.) 

SCENA DECIMAQUARTA 
FRACASSA, Volontario e dctti. 

Fra, a Volontario. Eccola: finte il fatto vostro: mi ritiro. 
(Via) 

VoL verso IsabeUa. Garbatissima signora Isabella. ( Ve^ 
Strinato.) ^ Oh, il diayolo V ha portato anche qui. -^ 

Stri, eon ammira:fione., — Che tu possa crepare! Ec- 
cola là. — 

Isa. — Questa è assai curiosa ! Chi mai V tntrodusse? — 

Vol, — P credo che 8M'anda8s^alPInferno,eWeiTebbeaa* 
che 11 a soffiarmi duve si soffia aile nocL <— 

Stri. — Bisogna che questa sta la giornata degrintoppi, 
e che celui si sia accordato col diavolo, per rompermi le cal* 
cagna. — 

Isa. — Che bel piacere! — 

VoL — Come mai ci è egli entrato? E' bisogna ch'egli 
abbia lo spirito folletto addosso; oh e^non pu6 easer di 
manco. — 

Isa. — Mi burlerè di tutti e due. — 

Vol. — Oh dM sicuro, glî è uno atregone. — 

Isa. Signor Volontario, di che terne? Si accosti pure, ché 
mi è di piacere la sua conversazîone. 

Vol. con viso gioviale. Eh, i^non ho merito, signora. 
Eirè la vostra garbatezza quel la che vi £11 partar cosf. 

Isa- lo fo giustizia aile sue belle qualité; e vorrei che la 
aorte mi porgesse occasione di forle conoscere la stima che 
io faccio delta sua persona. 

Stri. — La fa piû cortesie a lui, che a me: uh, mi man* 
gerei le man per pane. — 
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Vol, E^ non mancherà la congiuntura di ricevere le voficre 
grazie; e spero anche presto» 

Isa. Sarà sempre pronta a servirla. 

Vol, — Di queste buone parole non glie ne tocca a quel 
re degli allocchi. — 

Isa, Ecco qua ancora il sîgnore Strinato, che mi ha fe- 
vorito con tanta bontà ancor esso.... 

StrL lo non farei mai a bastanza, quando mi mettessi per 
sedile di botte per lei. 

Vol, — Per turacciolo piû tosto saresti buono. — 

Isa, Non si umilii tanto, no, sîgnore Strinato. 

Vol, basso a Isabella, Che fate a raggirarvi dMntorno 
quel viso di zimbel da sasaate? (Parlano basso fra loro, e 
non vedono Serpina,) 

SCENA DECIMAQUINTA 
Serpina' e detti. 

Ser, basso a Strinato. Il signor capitano è per entrare 
in casa; ve ne do avviso, perché.... 

5^-1. a Serpina, Oh meschino, corne fiirô? Non vorrei 
che mi trovaase qui. 

Ser. a Strinato, Venite meco, e non yi dubitate. 

Stri, a Serpina, A quel babbeo di Volontario non gli dir 
nulla, sai? Lasciamolo sulle peste. 

Ser, a Strinato. Di lui non me nMmporta im fico. An» 
diamo. {Via.) 

Stri. Signora, la riverisca 

Isa, Perché vuol partire si presto? 

Vol, a Isabella. Lasciatelo andare a rot ta di collo. 

5^*1. Ho una nécessita che mi pressa. A rivederla. 

Isa. Serva sua. 

Stri. — Se ce lo trova, vuol avère il ruzzar de^cani. (1) — 
[Via,) 

(i) VqoI itarM firetco, o toccaroe; coine accade a'cani che mzfano. 
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VoL — Bisogna ch^ egU abbîa nécessita di medicarsi qual- 
che mal segreto. — Oh, ora che noi siam soli, Isabelluccia 
me'cara, potrè parlarvi con libertà, e aprirvi tutto il me^cuore. 

Isa. Dica pure, mi fa grazia. — Mi convien fargli cortesie 
per cagion del figlio. — 

Vol. Sappiate che fin da quando vo'eri bambolina i^v^ho 
voluto sempre bene; e avevo un piacer matco a teaerv'in 
coUo, e farvt carezze. 

Isa. Ella è stata sempre verso di me cortese. 

SCENA DECIMASESTÀ 
Leandro a parte, e detti. 

Lea, — Mio padre! — 

Vol. Ma poi, da che vo^cominciasti ad avère que^ quindjci 
o sedici anni, e^m^è cresciuto tanto Pamore, che non sto 
un^ora senza pensare a vqî. , 

Isa. Ed io vi assicuro di tutta la débita gratitudine per 
una bontà si distinta. 

Lea, — Ahimè, che ascolto! — 

Vol. SMo parlo, iW^ho netla lingua; sM^penso, nM pea- 
siero; sMo dormo^ vi sogno; in fino quando mangio, e^mi 
par d^averv'in bocca, e tutte le vivande le mi pajono, a 
questo conto, saporitissime, e per non vi far del maie, i^ ma» 
atico adagio adagio, senza stringer troppo le mascelle. 

Isa. — Non posso contener le risa. — 

Vol. Or, che ne dite voi? 

Isa, Dico che da niun altro mai si sarà (atta una dichia- 
razione amorosa con tali espressioni. 

Vol. Vo^potete credere chMWi vo*ben davvero, a taie, 
chM^ credo aile volte che vo^m'abbiate fatta qualche maiia. 
Non vi dir6 altro: quandM*vi veggo, o penso a voi, e'mi 
vien infin P acqualin^ alla bocca. 

Lea. — Mio padre ha perduto il senno. — 

Isa. ride, e si cuopre il viso col ventaglio. 



ATTO SECONOO. SCENA DEGIMASESTA. 299 

VoL — L^ho fatt^ arrossire : la si tura il vîso per zno- 
destia. — Non vi vergognate, no, Isabelluccia mia, perché ad 
ogni modo, se piace al Cîelo, vo^avete a esser me^sposa. 

Isa* Che dice mai, signor Volontario? 

VoL Che ci avereste forse délie difficoltà a entrare'n 
casa mia? 

ba. Non dico questo; anzi mi proteste che mi stimerei 
assai (brtunata. 

Lea, — Ah infedele ! Non voglio ascoltar davvantaggio. — 
{Via.) 

Isa. Ma il signor Leandro suo figlio crederei.... 

Vol, Lui bisognerà che ci abbia pazienza. lo sono il pa* 
drone. 

Isa. L'età sua per6 non pare cosf atta.... 

Vol. VoMite il vero, egli è ancor troppo giovane, e non 
ba tutto il gtudizio; ma Pavera da far meca 

Isa* lo intendeva delPetà di V. S^ che a quel che mi 
pare • ■ . • 

VoL VoMite bene: Petà mia non è da bagattelle, ma da 
cose solide e massicce; e se non ci si frapponevano questa- 
mattina tantMntoppi e diayolerie, a question vo'saresti 
mia, perché avevo già cominciato a farne parola con vostro 
fratello. • 

Isa. Ed egli mi vi aveva accordata? 

VoL DrentM so^cuore i^ credo di si; ma egli è comparso 
nel meglio del dtscorso quel seccatore di Strinato, e ci ha 
interrottL 

Isa. Ho una bella obligazione al signore Strinato. 

VoL E perché vi dicevMo che vo^non ve lo raggirassi 
dMntorno? Egli è corne il bracione, o e'cuoce, o e^ tigne; ma 
con me e' non trova terreno da por vigna. S^ egli mi sta punto 
punto a stuzzicare, corpo délia luna in quintadecima, se non 
gli fo piû fit^ri addosso, che non ha un vaglio.... {Isabella 
si volta dall' altra parte, ridendo. ) 
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SCENA DECIMASETTIMA 
Fracassa e detti. 

Frdn a Volontario, hasso» Signor Volontario, se ella Tuole 
il signor capitano mio padrone, egli è quL 

Vol. Il signor capitano? E dov'è? (Impaurito,) 

Fra, In strada, che sta discorrendo, e credo sia per en* 
trare in casa. 

Vol. basso a Fracassa. Non vorrei mi trovasse qui. 

Fra. basso a Volontario, E per questo Pho avvisato. 

Isa. Signor Volontario, che ha di nuovo? Si è molto 
turbeto. 

Vol. Le dir6, di tanto in tanto mi vanno certi fumi alla 
testa, che mi fan no impallidire. 

Isa. Sarà megtio dunque che si ritîri per timoré di qual^ 
che accidente. 

Vol. Signora sf, sarà meglio. 

Isa. Fracassa, assistilo. 

Fra. Venga meco, e non dubiti. 

Vol. — Se ci do dentro, e^mi vuol toccar a morir coUe 
scarpe 'n piedi. — ( Via. ) 

Fra. — Se non ft quàlche ingiuria a* suoi calzoni adesao^ 
non glie la fa mai. — ( Via.) 

Isa. Gran motivi di risa e di afflizioni, che mi si preseo- 
tano ad un tempo medesimo! ( Via.) 

SCENA DECIMOTTAVA 

Cortite. 
Claricz e Lauretta* 

Cla. Non avessi io mai ftitta questa visita a Leonora! 

Lau. Oh, perché le avete sentito far délie lodi del vostro 
Ruggiero, e vi ha dimostrato avère délia stima per lui, su- 
bito si ha da credere che sia sua amante? Se cosi fosse, o 
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bisognerebbe che noi aitre donne disprezzassîmo tutti gli 
uomini di garbo; o si direbbe che fossimo amanti quasi delU 
nona parte délia città. 

C/o. Ma quel vederlo discorrere seriameate, corne Pab- 
biamo veduto adesso che sta facendo col fratello di lei, non 
ti pare che deva darmi delPapprensione? 

Lau. Ma voi siete pur sospettosa, e vi tormentate mal a 
proposito. 

Cla, lo ho troppo timoré di perderlo, e per questo.... 

X.âM. E per questo stesso sarà facile che lo perdiate. Ve 
rho pur detto delPaltre volte: cogli uomini innamorati bi- 
aogna fare corne co'puledfi: con essi ci vuol briglia, frusta 
e fil d' erba. Ora ritenerli, ora gastigarli, ora lustngarli ; altri* 
menti, se ci pigliano la mano, fanno di noi quel che ben 
loro torna. 

Cla. Ma si possono metter cosi in disperazione e ributtarsi. 

Lau, In quel caso, che vadano a tirare le carrette; ma 
non si hanno a mettere, come ho detto, in disperazione; 
e il signor Ruggiero non ci è: non a vête veduto come vi ha 
riverita con umiltà ed afietto ? Quello è pur segno che an- 
cofa vi ama, e ha del rispetto per voi. 

Cla. Se questo fosse vero, non averebbe tardato a se- 
guitarmi. 

Lau. Signora, guardate quanto son fallaci i vostri sospetti : 
eccovelo là che viene. 

Cla, Lauretta mia, sento un non so che al cuore, che mi 
déprime gli spiriti. 

Lau. Fatevi animo. 

SCENÀ DECIMANONA 
RuGoino e dctti. 

Rug, Signora, io non so in che qualità, se di aoiico o 
nemico, voi siate per ricevere il vostro fedelissimo Ruggiero, 
che vi si présenta davantL II siacero affetto di amante, che 
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vi ho conservato fin ora, so che non ha demeritata la vostra 
corrispondenza ; ma temo che gP imprudent! trasporti délia 
mia collera mi abbiano, con qualche apparenza di giustizia, 
meritato il vostro sdegno. Vi supplico per6 dî volermi ascol- 
tare, perché spero giustificarmi. 

Cla. Ruggiero, le vostre azioni a mio riguardo richiede- 
rebbero da me deVisentimenti assai forti, e di scacciarvi 
dalla mia presenza; ma pure (guardate fin dove scende la 
mia bontà) a riflesso del vostro affetto passato voglio ascol- 
tarvi, e ricevervi in quef grado di amante, o nemico, che vi 
porranno le vostre giustifica2ioni. 

Lau, —• Né men la mogiie di tlicerone averebbe saputo 
rispondere tanto bene. — 

Rug, Non meno di cortesia mi aspettava io dal vostro 
gentil cuore. Dir6 dunque che non pretendo salvare da qua- 
lunque taccia d'errore il trattamento poco civile da me fatto 
al signor Volontario vostro padre in mia casa, ed il risenti- 
mento troppo gagliardo usato con vostro fratello, fino ad in- 
citarlo a battersi meco. Confesso che, se non per altro, al- 
meno a riguardo vostro doveva io astenermene; ma il mio 
cuore, avvezzo a risentirsi anco ad ogni piccolo insulto, mise in 
taie agitazione il mio spirito, nel vedersi schernito nel primo 
caso e vilipeso nel secondo, che non mi lasci6 luogo di rifiet* 
tere al sagriûzio, che io doveva fare al vostro affetto, di quella 
mia passione. Il motivo poi delFuno e delP altro incitamento..^ 

Cla. Mi è noto. 

Rug, Supposto cià, voi vedete dunque, amabilissima Cla- 
rice, quanto sieno scusabili i miei errori, che sono errori di 
primo moto, e non di matura riflessione. 

Cla. Fin qui a vête giustificato gli errori délia vostra col- 
lera; ma come giustificherete adesso quelli del vostro amore? 

Rug, Del mio amore? Npn so di aver mancato giammaî 
aile sue leggi; anzi protesto di averle sempre inviolabilmente 
osservate. 

Cla, Cosf avete a dir voi. 

Rug. Lo dico, e Io giuro. 
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SCENA VIGESIMA 

Strinato air ascio, poi Volontakio alla finestra 
delta casa di Ruggiero, e detti. 

Stri, — Âhimè! Egli è qui — {Fa capolino due o tre 
voîte, e poi toma con Serpina. ) 

Lau, Fate bene, non avete a dirazzar dagli altri uomini: 
quel che si è fatto in presenza confessarlo, ma quel che ai 
d fatto lontano, e che si suppone non si possa sa père, ne- 
garlo a spada tratta. 

Rug, Mal conosci il carattere di Ruggiero, egli non sa 
mentire. 

Vol» alla finestra. — Vo'un po'vedere.... Oh corpodel 
Decamerone, egli è giû nel cortile. 

Cla. Non vi affranchite tanto; perché, o voi mentite adesso, 
o mentiste questa mattina. 

Vol, — E di piû colla me'figliuola che lo sgrida; po- 
trebbe pur fargli carezze la mozzina. — 

Rug, Signora, vi prego; non tacciate in questo il mio 
cuore : egli ci è troppo sensibile. lo non so di aver mancato 
mai alla fedeltà del mio amore, e molto meno di aver 
mentito. 

Lau, a Clarice, Fatevi viva. ( Parlano fra loro Clarice 
e Lauretta ; e Ruggiero sta pensoso. ) 

SCENA VIGESIMAPRIMA 
Strinato ritorna con Sekpina, e detti. 

StrL a Serpina, Come vuoi ch* io faccia a uscire senza 
esser visto? 

Ser, a Strinato, Lasciate fare a me. ( Escono, e parlano 
fra loro,) 

Rug. — Questi rimproveri sono fondatî sopra qualcbe 
imposture. — 
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VoL — Senza Fracassa non so corne scapotare: bisogna 
lo cerchi per casa. — ( Parte, ) 

Setu^ a Strinato. Statemi dîetro. (Lo /a star dietro a se, 
€ lo cuopre fino a farlo andar via, passando aW altra 
parte del cortile, ) 

Rug, Amabilissima Clarice, non mi tenete piû sospeso. 
Su che appoggiate voi queste querele? In che particolarità 
ho io mancato al mio a more ? 

Ser. dopo aver fatto uscire Strinato, Bondi a lor mignon, 
uh che bella conversazione ! 

Lau, Non îstare ad interrompere i discorsî tu adesso. 

Rug, a Serpina. Taci. 

Ser, E io me n^ ander6. ( Via, ) 

Cla, Ruggiero, non ri mostrate ignorante di ci6 che avete 
confesaato a me medesima, quando mi pregaste a perdonare 
i vostri inconsiderati trasporti, corne effetti di fuoco giovanile. 

Rug, Io intesi dellMmprudente trasportamento di collera 
usato contro del signor Volontaria 

• 

SCENA VIGESIMASECONDA 
Fmacassa alla porta coq Volontario, c detti. 

Vol, ha inteso l' ultime parole : a FracojM. Senti eM' ha 
contro di me. (Parlano fra loro dentro la porta,) 

Cla. Ed io intesi, come intendo, rimproverarvi adesso le 
vostre moite corrispondenze amorose con altre dame in 
tempo délia vostra lontananza, quando con vostre lettere mi 
giuravate inalterabile il vostro a£Fetto. 

Rug, E chi vi poté asserire una tat menzogna? 

Lau, lo, signore^ io. 

Fra, a Volontario, Ritiratevi, e lassate fare a me. (Sé^ 
uita a patlare insieme,) 

Rug. E come tMmmaginasti questa falsità? 

Lau. Non me la sono iamiaginata, signor mio, Tho sa- 
puta di certo. * 
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Rug. Chî fil mai questô împottore? 

Vol, a Fracassa, — Ma Qon vorrei.... — 

Lau. Oh ne vorreati aaper troppa. 

Rug, Il tacerlo condanna te per mendace. 

Lau, Non saprei poi, ve lo dir6: il voatro Pracaasa. 

Fra» Fracasaa? Eccolo. 

Rug. Ah temerario! 

VoL EM^ha contro dt lui ancora: ^oh poveretto! — (St 
riUra.) 

Fra. O, che ho fatto? 

Rug, Dimmi: corne hai tu potuto asaerire aver io znai 
avuto altri amori, che colla signora Clarice? 

Fra. Io non ho detto queste bugiarderie, né le potevo 
dire. Mi maraviglio di chi ardisce.... 

Lau, Corne non Thaï detto? 

Fra. Signora no, signora no, signora no. 

Lau. Âh bugiardaccio, tu non m' hai detto questa mat* 
tioa.... 

Fra. Questa mattina tu mi hai domandato se il mio pa- 
drone aveva avuto fuori buona fortuna.... 

Lau. In amore? 

Fra. Si, in amore, e io ti ho detto di sL 

Lau. Che ne aveva una per quartiere délie cicisbee.... 

Fra. Bene, e cosf t^ho detto che era innamorato per 
queato? 

Cla. Ma una taie asserzione.... 

Fra. Una taie asserzione vuol dire che ci erano délie si- 
gnore che erano innamorate di lui; ma non corre il dir poi 
assolutamente ch'egli fosse innamorato di loro. 

Rug. Vedete, o mia cara, su che falso supposto avevate 
fondato il vostro sdegno? 

Fra. E con che poca ragione mi rispondeste con quelle 
maledette gesticulazioni.... Ma non ne parliamo piû. 

Cla. Godo di essermi ingannata. 

Lau. Io per6 non ne sono soddisfatta appieno di questa 
rivoltura di frittata. 

NiLLi. ao 
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Fra» Oh tu, si sa, sei incontentabile, e per soddisfiu'ti a 
pieno so io che cosa ci vorrebbe. Ma adesso che si son ftitte 
le paci fra di noi, perché star qui ad aspettare qualche altro 
diavolo, che butti alParia ogni cosa? Ândiamo almeno su in 
casa, e M in qualche stanza si discorrerà meglia 

Rug. E se vi compiacete, signora, aver6 P onore d^ accom- 
pagnarvi. 

Cla» Non lo ricuso. {Via.) 

Lau. Sîa ringraziato il Cielo, che bene o maie le diavo- 
lerie saran finite. 

Fra. Mi stava nel cuore il cavargli di qui. (Via*) 

SCENA VIGESIMATERZA 

StRINATO e VOLONTARIO. 

5^1. Scappato dal pericolo, la curiosità mi ha sptnto a 
venire a vedere corne saranno passate le cose per quel bar- 
bogio del mio rivale, che io vorreVh^e^fiissi.... Ma ecco 
ch^egH esce di casa. 

Vol, uscendo di casa. — Manco maie, e'non v^è piû ni»- 
suno. {Vede Strinato.) Ma e^v^â pur troppo chi non ci 
vorrei. — 

Stri. — Io lo vorre' vedere in trionfo sopra un palco a 
man dritta del boja, pel ben chM^gli voglio. — 

Vol. — Oh i^ V ho pure dove Tafano si cacciè le spezie, 
quanto senti i birri. Ma i'vo^un po'vederc se lo posso sdi- 
vezzare di raggirarsi tanto intorno a i fregolo, com^ e^ &. — 
Buon giorno, il me^galantuomo; vo^avete di gran negozj'n 
questo vicinato? 

Stri. Quanti ce n^avete voi. 

Vol. Oh i' credo d'avercene un po'piû. E in questo cor* 
tile e^non ci vuol essere troppa buon^aria aiPavvenire per 
le vostre spalle, perché la cUama le bastonate lontan le miglia. 

Stri. Oh ve^ chi vuolmi appestar V aria. Il cortile ha pub- 
blico il passo ; e P ingresso, per andare in quest'altra casa, non 
me lo potete impedir voi. 
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Vol, Alla prova si scortica Pasino. 

StrL Oh ve'gigante ;da Cigoli, che battev' e* ceci colle 
pertichel 

VoL Ve'bestia da soma d'arcolaj; che par che voglia 
sbarrar montagne. 

Strt. Con me non avete a fiir da Gradasso ve\ sior Vin- 
ciguerra. 

VoL Né voi con me da Rodomonte, stgnora Cacca da 
Reggio. Non so chi mi tenga.... 

Strt. Eh, can che abbaja non vuol mordere. 

VoL Si vedrà chi arà miglior dentt. 

Strû Avete vo^ piû di do* braccia ? 

VoL E tu ha' piû di cinque dita per mano? 

5^1. Pn'arô quante bisogna, sior Serquamquam. 

VoL Oh figuraccia dacembali! Afië che questa volta.... 
Va'a pigliar la to'spada, ch'i' vo a pigliar la mia, e t'aspetto qui. 

Strt. Pnon mi spavento de'visacci. Ora ritorno. ( Via,) 

VoL Va' pure, ch'i'ti voMnsegnare di che mese si cap- 
ponano e'gatti. ( Via.) 



SCENA VIGESIMAQUARTA 
Fracassa, e poi Serpina. 

Fra, Quando il padrone è in nozze, il servo sguazza; cosf 
spero sarà di me. Il signer Ruggiero è in gaudeamo per aver 
rifatto la pace colla signora Clarice, e io me la scialer6 colla 
mia Serpina. 

Serp. uscendo di casa. — La mia bontà mi fa star sotto a 
moite cose; ma a questa non ci starô mai. Furfantone, po- 
teva stare dov'egli era, senza ritornar qui a metter le mani 
nella mia pasta. — 

Fra. Vede Serpina. EccoP appunto. ( Va verso di lei af- 
fettuosamente.) Oh cara la mia.... 

Serp. lo respinge. Lèvati di qui. 



308 I YECCHI RIVAU. 

Fra, Oh che novîtà è questa? 

Serp, La novità è che non ti voglio piû dMntorno. 

Fra, Eh burlona; se tu fai la schizzinosa per farmi venir 
pîû voglia d'amarti, ie lo puoi risparmiare; perché io non 
posso volerti bene di piû di quel che ti voglia 

Serp, Ah bugiardo piu d'un epitaffio. Bene a me, eh? 

Fra» Che ne dubiti? Mettimi alla prova. 

Serp, La prova me Phai data senza che io te la chieda. 

Fra. E con chi puoi tu dire ch'io mi sia intrigato, che 
ti possa a ver fatto torto? 

Serp, Col signor VolontariO| il mio birbone. 

Fra, Oh diavolol Eh via lêvati queste pazzie di testa. 

Serp, Misser si, misser si, col signor Volontaria Dimmi: 
com'entri tu a condurlo in casa délia padrona? 

Fra. Oh di questo vuoi intendere ? E vero, ce P ho con- 
dotto; ma che torto t'ho io fatto per ci6? 

Serp, Che torto? Tu dunque hai da cacciar le mani in 
quelle faccende, che sono riservate solamente aile cameriereii 
e togiiermi i miei utili? 

Fra. Io non so.... 

Serp, Se non Io sai tu, lo so io che voi altri servitoracd 
▼i avete da impacciar solo délia stalla, e al piû délia cucina, 
e non intrigarvi nelle cose di caméra délia padrona. Sarebbe 
bella che voleste cacciare il naso ancora fra le gonnelle e le 
scuffie.... Basta, questo mestiero è il nostro, e non è chi ce 
lo possa levare; e a me tu non me lo lèverai, per fra Pun- 
tello; guarda che giuro mi fai fare. 

Fra, Ma mi par che tu sia d' un taglio différente dalP aU 
tre; perché tutte le serve hanno caro che si scemin loro le 
fiitiche, e tu te n'adiri. 

Serp, Si, le fatiche appunto. Vogliam noi dire che, se que- 
ste fatiche non avessero il suo utile, te ne fussi impacciato ? 

Fra, Questi poi sono approvecci incerti.... 

Serp, QuestMncerti son nostri, il mio tru£Bittore; e ia 
coscienza non gli puoi ritenere. 

Fra, Oh io poi non P ho tanto stretta come te, questa co- 
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scienza, e tengo che ogn'uno si pûssa ajutare, e i miei gua- 
dagni non gli cederei.... 

Ser. Si eh? Tien pur forte i tuoi guadagni; ma e'voglion 
essere corne quel di mona Infrignuccia, che guadagnava a 
once, e perdeva a libbre. Che mi possa venire il mal del mu- 
tolo, se non ti fo cacciar fuora le lische del pesce che hai 
mangiato. {Rientra in casa.) 

Fra. Oh poverina, tu te la becchi la fantasia, se ti credi 
che per quattro smorfie melate donnetche, che per lo piû 
son finte e piene di veleno, io volessi rinunziare a una qua- 
rantina di scudi, che ho guadagnati con quel buon vecchio. 
Di queste occasion! non se ne trova a ogni cantonata, e délie 
donne ce n'è dieci per uscio. 

SCENA VIGESIMAQUINTA 

VoLONTAiio armato 
con caricatara e spada in mano dentro il fodero. 

VoL A£fé di quel che non voMire, la m^èsaltata a modo 
e a verso la mosca al naso. Guarda se quel cadavero ambu* 
lante ha da trattarmi in quella maniera! Ma i^non porto 'n 
groppa, e quando la me'cornamusa è piena, bisogna ch'ella 
suoni. Egli ha invitato una mula spagnola a^calci; il primo 
colpo ha da esser questo, il secondo quest^altro, il terzo, il 
quarto, il quinto.... (Si prova.) il sesto, il decimo, Tunde» 
cimo.... S^egli viene, i^gli vo^ far avère una catti va giornata. 
Ma, e' non è pericolo ch' e' sia tanto pazzo, perché egli ha U 
corpo pien di conigiioli. Quando saprà poi chM'son venuto 
qui armato, e' non ardirà più alzare gli occhi per guardarmi, 
non che di pretendere alP Isabella anche lui. V are* caro per6 
ch* e' venisse, per fiargli paura. ... Ma e* mi par di vederlo. Oh 
egli è lui sicuramente. Eh che spadone ch^egli haï E come 
camina lesto! Oh era pur meglio ch'i^avessi messo uo po'dî 
acqua nel me'vino, quando.... Ve* com* e' s* avvicina I Ème» 
glio ch* i' mi ritiri a questo cantone, per veder se e' passasse 
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senza vedermi; nel quai caso mi potrei poî far fare una fede 
a qualcuno d^esserci stato. (5ï ritira a parte.) 



SCENA VIGESIMASESTA 

Strinato aniiato 
con caricatara divcrsa, e spada io mano deotro 1 fodero, e detto. 

StrL — Oh non è pericolo ch^e'ci càpiti, perché egli è 
piû poltron d^una cimice. Si credeva d^ avère a mangîare il 
cavol co^ciechi lui. Pofiar di me, lo vorre^fare in braoi, se 
si lasciasse vedere. {Passeggia con bravura,) 

Vol, — Al sentire eMice davvero lui. — 

Stri, — Questa è una spada che forerebbe una muraglia, 
Basta dire ch^ell'era di Tagliacozzo, nonno de' me' bisavolo ; 
6 la non mi crocchia(i) in mano. — 

VoL — Dov' ha egli accattato la forza, che a me la mi 
va giû? — 

5^1. — Ma l'ora trapassa, e non ai vede; manco maie, 
queato sarà un risparmio per la mia riputazione, perché ho 
paura...* — 

Vol, — Ha paura anche lui. Montiam sul caval grosso. — 
Olà, olà, il me' bravazzone, tu se' pur venuto a fiarti sbudel- 
lare. {Sen^a muoversL) 

Stri, impaurito, tirandosi alla parte piû lontana, — Oh 
povero me l E' c' è lui. — 

Vol, — E' se la fa sotto. — Non vuol essere aver paura 
délia su' ombra, qui ci vuol coraggio. 

Stri, — Bisogna far animo. — Voglion esser fatti e non 
parole. Chi ha paura de' vis! brutti, non esca di carnovale. 
(Finge andar verso lui,) 

Vol, si ritira. Non t'accostare, ché ti passo il cuore. 

Stri, — Egli ha preso vento: ora è il tempo. — Non bi- 
sogna fuggire, moataccio di lepron guazzoso. 

(i) L'ediziooe principe legge: craechia; che pare ledone errata. 
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VoL Acc6stati) accôstati pure; qui si viene a tastare il 
polso aMeoni) la me^ figura da sonargU detro le panche. 



SCENA VIGESIMASETTIMA 
ScapiNA alla finestra, e poi in strada, e detti. 

Serp. — Che strepito è questo? — 

Voi, Colle budella *n mano tî vo' mandare a casa. 

Serp. — Oh ve' chi sono che si vogliono sbudeilare! Ora 
gU aggiusto io. {Via dalla finestra,) 

Stri, Le budella 'n znano? Io si che ti caverô quel fega- 
gataccio marcio, che hai in corpo. 

Vol, O' toserator di porci, vuol esser zneno Iracasso e più 
lana. Ti vo'arroatire il cuore corne un fisgatello. (Va un 
po' verso lui,), 

Stri. va ancor verso Volontario^ ma poco. Il maggior 
pezzo ha da esser V orecchio; tanto ti vo^ tagUare a minuzzoli. 

Serp, fuoriy col manico délia granata, dando un colpo 
alPunOj un colpo all'altro, Fermi, fermi digrazia,non fiite. 
(/ vecchi s^aggirano pel palco.) 

Vol. TienMui, ché me non occorre. 

Serp. Per amor del Cielo non vi ammazzate. ( Séguita a 
dore.) 

Stri. Bada a lui, ch^ i^ riporrà V arme. 

Serp. seguitando a dare. Ajuto, misericordia, correte 
s*ammazzano. 

Stri, Ahimè le me'spalle. i .«^ . 

Vol, l'son tutto fracassato. ( 

Serp. ridendo. Ah, ah, ah, ah. Oh che bella scena! Oh 
che bel combattimento! Ho ben io cavato lor di capo la vo- 
glia di braveggiare. Vado a farne crepar di risa la padrona. 

FUIB DBLL^ATTO SBCONDO. 



A^TO TERZO 



SCENA PRIMA 



Appartamento di caia di Voloiitario. 



Glaricb e RuofiisRO. 



Cla. Se voi sapeste, amato Ruggiero, quanto costate di 
agitazione e tormento al mio cuore, prima per ia vostra sf 
lunga lontananza, e poi per la creduta vostra infedeltà, son 
sicura che avereste e di voi e del mio affetto una piû giusta 
estimazione. 

Rug, Bella Clarice, assicuratevi che io tengo nel maggior 
grado di stima il vostro amore. 

Cla, Ma quel temere che io possa un giorno cangiareaf- 
fetti non è un torto che vôi fote alla costanza di esso ed al 
vostro merito? 

Rug, Del mio merito non ne parliamo. Egli acquista tutto 
il suo pregio dal concetto che voi ne fate: ma quanto al mio 
timoré, perché condannarlo, se questa è la maggior riprova 
che mi sia caro il vostro affetto, e che io non saprei vivere 
senza di esso? Sapete pure che non si desidera mai abbt- 
stanza la sicurezza di ci6 che si ama. 

Cla. Ma corne accordate voi il desiderio di questa ûcu- 
rezza a riguardo del mio amore e délie mie nozze, colP aver 
tentato tanti mezzi per distruggere e Puno e Paître? 

Rug. In che forma? 
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Cla, Non vi par dunque che Paver disgustato mio padre 
e nimicatovi mio fratello.... 

Rug. Gara signora, non mi confondete davvantaggio. Pur 
troppo lo sono pel continuo rimorso che mi tormenta. Ma a 
che adesso questi nuovi rimproveri, se già vi feci scuse dî 
que' miei trasporti, che ancor disapprovo, e parve che ve ne 
appagaste ? 

Cla, lo scusai i vostri errori com' efietti subitanei del vo- 
8tro natural troppo ardente; ma, dopo quei primi moti, per- 
ché non procurare una perfetta riunione con essi? 

Rug. La desidero : ma la mancanza délia parola di vostro 
fratello.... {Con del calore,) 

Cla, Ma il desiderio di non perder ci6 che si ama.... 

Rug, Non piû, vMntendo; prenderô da voi quelle leggi 
che vi placera d'impormL 

Cla, Accetto la promessa, ed in sequela di essa porr6 
ogn' opéra per disporre gli animi di mio padre e di mio fra- 
tello al nostro intento. 

SCËNA SECONDA 
Laurbtta e detti. 

Lau, tutf affannata, Signora; uh pover^a noil Uh me- 
schinal 

Cla, Cosa c'é? 

Lau, Uh, signora padronal... Chi sa che sarà mai?... Uh 
poverettel Fuggiamo. 

Cia, Parla; di'che ci è stato? 

Lau. Il signore Volontario.<.. serriamo almen la porta. 
{Sempre con agita:(ione.) 

Cla. Che è di mio padre? Presto, di\ che è seguito? 

Lau. È armato come un saracino, con uno spadone tante 
lungo, sbuffii, butta fuoco per bocca.... Uh, signora, tremo 
tant'alta dalla paura. 

Cla, E contro di chi tanta collera? 
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Lau. Che vuol ch^io sappia, io? L'ho veduto cosi infu- 
riato dalla mia caméra. Chi sa che non sia contro del signor 
Ruggiero? Serriamo la porta o fuggiamo, dico. 

Rug. CoDtro di me? Corne? Assalirmi in sua casa? 
(SUnfuria.) 

Cla, Ruggiero, il vostro sdegno.^.. 

Lau, Signora, eccolo: uh poverini noil 

Cla. a Ruggiero, Partite senza contrasto, e sofi&ite ch' io 
finga collera contro di voi. 

Rug. Io partire? Questa spada saprà.... 

Cla. Questa è la legge che io v^ impongo. Partite senza 
replica. 

Rug. Obedisco. ( Via. Nel partire per una scena, entra 
per la superiore Volontario, che in vedendo Ruggiero si 
ritira intimorito.) 

SCENA TERZA 
Volontario armato, Claricb e Laurbtta. 

Cla. verso la scena per don/ è partilo Ruggiero. Non ab- 
biate plu ardire di por piede in questa casa, temerario. 
{Finge sdegno.) 

Lau. — f U è di caica piû di me. — ( Volontario^ partito 
Ruggiero, s* assicura.) 

Cla. Dopo avermi offeso il padre ed il fratello, pretender 
^ me corrispondenza d^affetto! Presuntuoso! 

Vol. — Manco maie: e'non m' ha visto. — Oh Clarice, 
che c'è di nuovo? 

Cla. mostra collera, e non aver veduto néinteso il padre, 
parlando alla scena. E tua sorte che la condizione délia mia 
persona non mi permette farmene render ragione colla spada 
alla ma no. 

Vol. — Ci mancava questa di piû. — ( Con. dimostra" 
!(ionê di dispiacimento.) 

Qa. Ma ho un fratello ed un padre che sapranno essi.... 

Vol. Clarice, Clarice, bada una volta a me. 
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C/j. Oh sigoor padre, ella è qui ? ( Verso la seena, con 
pr(mte:(Xa.) Aspetta, aspetta. {Poi a Laurettai) Corri, Lau* 
retta, presto, digli che non parta, che znio padre.... 

Vol, Eh via; perché?... (il LaurettaJ Non correr tu, 
8ta^ ferma. 

Cla, Ah se foste arrivato un po' prima, averemmo avuto 
ambedue il nostro intento; voi di vendicarvi di quel temera- 
rio di Ruggiero, ed io di restar sodisfetta in veder gaat^to 
il suo ardimento. 

Vol. E perché queata cosa? Tu sei troppo collerica. Bi- 
sogna con certe persone esser di paata piû dolce. 

Cla, Ma quando si tratta di unirmi a' vostri desiderj.... 

Vol. E^meMeaiderj appunto: mi par che tu vada contrap- 
pelo aile me' voglie, a me. 

Cla. Come? Non cercavate voi di Ruggiero per batterri 
seco? 

Vol, Eh i^cercavo.... te Pho avut'a dire. Perché m^ho 
io a batter seco? 

Cla. Ma perché dunque cost armato? 

Vol. Ah questo.... — Pnon. vo^dir chM' torno da bat- 
termi, ch' i^ mi metterei da me sulle ventarole. ~~ Si, ( Pensa.) 
i'aveo presa la spada per meMivertimento. 

Cla. Per divertimentô? 

Vol. Sibbene. Vedi, figliuola, gli uomini bisogna che non 
p>erdano V uso di tener la spada 'n mano, perché alP occa- 
sioni poi.... 

Lau. Ma se ella era tanto affiinnata, che pareva.... 

Vol. Eh mozzina, che tMntendi tu délia spada, che non 
sai nemmen maneggiare il fiiso ? Quando si fan queste prove 
bisogna affaticarsi, come se uno fosse nelP atto. Non hai visto 
mai tirar di schirma da burla? 

Cla. Io mi credeva che foste in collera contro di Rug- 
giero. Quanto mi era ingannatal 

Vol. Teri ingannata sicuro. Anzi sare'piû tosto in col- 
lera teco, guarda. 

Cla. Meco? E perché, signor padre? 
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Vol. Perché ho sentîto che tu l'hai trattato di maie pa- 
role^ e P hai scacciato yia corne un fur&ntone. Queste cose 
le non mi piacciono: non si pu6 mai sapere.... In somma 
bisogna far cortesie a tutti. 

Cla. Ma egli.... 

Vol. Ma egli, ma ella. Che ti pu6 a ver fatto? 

Cla. affetta modestia. Mi si è discoperto amante con mil- 
V espressioni di tenerezza, e averebbe voluto che io gU avesai 
promesso dresser sua sposa. Veda lei se.... 

Lau. — Suor Estasia^ che si fieiceva scrupol del latte la 
domenica^ e mangiava la carne il venerdi. — 

Vol. Oh che hai forse tu questo per affronto? Pnon so 
che una fanciuUa, che sia ricercata per isposa, debba tirar le 
sassate a chi le fa Ponore di domandarla. Se fosse ci6, chi 
sarebbe quel pazzo che le dimandasse? Ed in tal caao, o bi- 
sognerebbe andare a offerirle, come si (a délia mala carne, 
o vo'vi trovereste a mufifar per le case^ come i fondacci dei 
fondachi, che son pieni di tignole e di ragnateli. 

Cla. E vero, ma una fanciulla onesta, che ha il padre, deve 
seguire in tutto e per tutto la sua volontà. 

Vol. Oh chi t'ha detto che la meWolontà sia al con- 
trario? 

Cla. Io ho supposto.... 

Vol. T' ha^ supposto maie. E quando Ruggîèro ti volesse, 
i' te gli darei piuttosto stasera che domattina. 

Lau. — L^è più a£Portunata di Danare, che le pioveva 
addosso Poro. — 

Cla. Per rimediare al mio errore sar6 dunque necessitata 
di far sapere al signor Ruggiero che V. S. accorda ch'iosia 
sua sposa, e questa sera.... 

Vol. Pian piano. Tu vorresti andar più forte che di ga- 
loppo, tu: e^v'è prima da spianar qualche passo, che potreb- 
b'esser dMntoppo nella carriera. 

Cla. E quai è? Forse delIa dote? 

Vol. Quanto alla dote i^ non mi ci confondo. P non vo^ che 
ci corra danaro. E s'ha a fare: to'qui, e dà'qua. 



31 8 I VECCHI RIVALI. 

Cla. In che maniera? 

Vol, Non ha* tu ma'visto fare un baratto di bestie? 

Lau, Per esempio di un bu\ signore Volontario, coq uo 
altro h\i\ par pari, non è vero? 

Vol. Sibbene. lo ti metterô in casa sua, con questo ch'e' 
metta la so* sorella in casa mia. 

Cia, Il partito non mi par da sfiiggirsi, e credo ch^ e* non 
ci averà difficoltà. 

Vol. E la Lisabella la ce n'arà mène di lui. 

Cla. Quahdo ci6 sia, non temo délia conclusione. 

Vol. TgUe ne far6 parlare.... Anzi ora, guarda, vo*ire a 
for il negoziOb ( Via. ) 

Lau. Sia laudato il Cielo, ora non ci sarà da far piû i 
piagnistei. Chi V averebbe mai detto che una nuvola che nû» 
nacciava gragnuola, come questa, avesse poi a piover rugiada! 

Cla. Vado con tal nuova a consolar Tamato Ruggiero e 
Pamica Uabella. ( Via.) 

Lau. Ma in quanto alla signora Isabella, chi sa che il vec- 
chio non intenda volerla per se? Sarebbe carità avvisameil 
povero signor Leandro. Se lo trovo, gli vo* for il servizio, 
perché possa stare alPerta. 

SCENA QUARTA 
Bosco o giardioo. 

Serpina sol a, col giojello in mano. 

Ah mi sta meglio che il basto alP asino d^ essere stata eue- 
culata(i) per la seconda volta da quelP usurajaccio maledetto 
di Strinato, che M diamin se lo porti, il Cielo mel perdoni. Un 
giojello, che credevo valesse almeno una dozzina di doppie, 
non vale, sto per dire, a quel che mi han detto, un dozzina 
di crazie. 1 diamanti son vetro lustrato, e Toro è ottone ri- 

(i) caculiatai beffata. 
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pulito. Oh ve'regalo da fiirsi per un servizto da innamorati 1 
Ah, se avevo questa notizia, prima d^andare a spartirlo nel 
suo duello, volevo che sentisse il manico délia granata coa 
piu sapore. In somma, a trattar con questa gente tanto inte- 
ressata, se ne va sempre al di sotto, e sarebbe meglio aver 
intéresse con un giudeo il peggiore del ghetto, che con que- 
sta canaglia, che venderebbe 1^ anima per un soldo. E'mi 
pareva ben assai ch^egli fosse tanto libérale con me, quando 
sapevo ch^ egli si scalda al fumo di ci6 che non gli vuoi piû 
stare in corpo, e ch' ei non darebbe il coltello al diavolo per 
iscannarsi : ma io credevo che V amore V avesse acciecato, e 
che fosse diventato come il Bugnola, che segnava sul desco 
la carne che dava a credenza, e il venerdi mandava tutto il 
credito in raschiatura ! Cucuzzole ! Acciecato da vero ! Egli 
ha fatto bilurchia me, (i) che non ho saputo conoscere il 
pan da'sassi, e mi son lasciata menar due volte alPUccella- 
tojo; (3) ma io non son figliuola di mona Basilisca mia ma- 
dré, se non gli rendo pan per focaccia. Quello per6 che mi 
scotta davvantaggio è il vedere che quel trufiator di Fracassa 
m' ha tolto la buona detta (3) di quelP altro vecchio, che non 
ha il granchio aile mani. Ch^ ei venga, ch^ ei venga pure Io 
sdolcignato a farmi il bello bcUino e Io svenuto intorno; gll 
Yo' far vedere che non ha da insegnare a rampicar a^ gatti. La 
padrona, che s'è avuta a smascellar dalle risa, al racconto che 
le ho fatto délia rissa deWecchj, si vorrebbe finir di rallegrare 
col suo Leandro, perciô mi ha mandata qui nel boschetto del 
giardino per avvisarla se a sorte ci capitasse a passeggiar, come 
suole. Ma io vorrei che piû tosto ci venisse suo padre, per 
potergli parlare a solo^ e fargli conoscere che egli si deve 
indrizzare a me e non al servitore, negli afTari che riguardano 
la padrona; perché queste son mie rigaglie, e io gli posso 

(1) mi ha corbellata. La frase: mtson lasciata menar ail* Uccel- 
latajo, ha Io stesso significato. 

(2) Nome délia prima porta da Firenze a Bologna, preso eqaivoca- 
m«nte. (Nota délia prima edixione.) 

(3) buona ventura. 
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fiir servizj d^altro sugo in questo pardcoUure. Dâ lui posso 
ricavarne molto pîû che dal figliuolo, il quai ô teauto corta 
Ma mi par di vederlo balugginftre fra quegli alberi il signore 
Leandro. È lui, è lui tofto peasoso. Non me ne fo maravi- 
glia, perché gl' innamorati, che non hanno da spendere, aono 
corne un soldato che ha d^ andare a battersi colla meta délia 
flpada. Vo a darne V avviso alla signora. ( Via. ) 

SCENA QUINTA 
Lbandro solo. 

Ûopo una stravaganza di questa sorta, che pu& mai esser 
possibile di piû strano, di cui non possa credersi capace uoa 
femmina ? Abbandonar me per mio padre, e dopo ancora dî 
avermi per tante volte giurata etema la costanza dell^amor 
8Uo! Ah infedelel Or ben comprendo il tuo sdegno per la 
dimanda da me fatta a Ruggiero délie tue nozzel Ma quai 
incentivo, quai motivo mai puô a ver cagionato in lei una s& 
strana incoatanza ? Ah che io forse la condanno a torto. Non 
è Yerisimile che il suo amore.... Ma non Pudii io medestmo 
acconsentire aile dimande di mio padre? ELauretta non mi 
ha confermato adesso quasi Io steaso, supponendomi esser dis- 
posto il suo cuore a questi sponsali? Perfido cuore! Ingiu* 
sto cuor S Isabella I I tuoi sdegni .... 

SCENA SESTA 
Isabella, Ssrpina e detto. 

Isa, Si, caro Leandro, condannate pure il mio cuore, che 
seppe co^suoi sdegni e rimproveri tormentar cosi a torto e 
vol e se stesso. Egli per6 adesso pentito risolve £eirvi cono* 
acere, neir integrità sua piû pura e sincera, quai egli sia stato 
e si mantenga per voi. 

Lean. con freddewa, Isabella, non vi afiaticate per fàrxm 
conoscere quai sia il cuor vostro. Egli abbastanza mi à noto. 
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Isa, La maniera p>er6 con cui me \o dimostrate mi dà mo- 
tiyo di dubitarne. 

Lean, Ne bramate espressioni piû chiare? 

Isa» Mi obbligherete, acciô da esse si ponga in una per* 
fetta calma il mio spirito. 

Lean, Vi servo. Il yostro cuore è il cuore piû incostante, 
piû perfido, piû traditore, che si chiudesse mai in seno di 
donna infedele. Questa è la cognizione che ho del cuor vostro. 

Isa, Leandro, sono dirette a me queste querele? 

Lean, Non ad altri piû giustamente che a voi si con- 
▼engono. 

Isa. Ah, se voleté punir con qualche pena V ingiustizia dei 
miei rimproveri, trovatene altra, vi prego, che mi sia men 
tormentosa, e che meno mi si disconvenga di questa. 

Serp, Uh genti, le gran cose! la mîa padrona infedele? 

Isa. E chi mai nello spazio di poche ore ha potuto porvi 
in sospetto la mia fedeltà? 

Lean, Un testimone che non pu6 mentire. 

Isa, Questo testimone è mendace. 

Lean. Come? vorre&te smentir dunque i miei occhi e le 
mie orecchie? 

Serp, O via, via, non sarà altra I sogni fanno vedere 6 
sentire di strane cose, ma poi si consideran per sogni.... 

ha, Amatissimo Leandro, scacciate dalla vostra mente 
ogni fantasma pregiudiziale alla quiète de^ nostri amori. A che 
tormentarci cosf vanamente? Pur troppo P abbiam fotto mal 
tt proposito fin ora, ed io resa accorta del mio inganno.... 

Lean. Ah donna lusinghiera ! Ancor pretendereste con tali 
aentimenti tenermi occulte le offerte di nozze da altri fattevi, 
e da voi accettate di si buon animo? 

Isa. Io accettato offerte di nozze? Siete ingannato. 

Lean, Ben so che Io sono stato fino a questo giorno; ma 
la vostra perfidia non avrà da vantarsene piû lungamente. 

Isa. Possibile che non vogliate restar persuaso che Ist- 
bella non uscirà mai dalla casa di suo fratello, se non per en- 
trare in quella di vostro padre? 

NsLU. ai 
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Lean. Si? Ed io mi toglierà per sempre dalla casa di mio 
padre e dalla patria, per togliermi dalP aspetto d' una furia 
ingannatnce. ( Via.) 

Isa, Leandro, caro Leandro.... Ahimâ, egli mi ^gge; e 
chi sa che non sia per sempre, com*ei disse ? Sirenturata che 
sono! Si presto svanîrono le concepute speranze d'ogni mia 
félicita? 

Serp» Signora, non v'affliggete tanto; io son quella che.... 

Isa, Sf, tu sei quella che haï cagionato questi scoocertî. 
(Cor sdegno,) 

Serp, Io? Oh fiatemi veder questa! 

Isa, Si tu, che col falso avviso dresser mio fratello alla 
porta, allorché Leandro era in nostra casa, venistt ad impe* 
dire la riunione de^nostri animi e necessitarmi a licenziarlo 
coir incertezza délia nostra scambievole corrispondenza. 

Serp, Ma io mî credevo che fosse lui; e per questo.... 

Isa. Dovevi prima certificartene. 

Serp, Âvete ragione; ma lasciatemî dir due parole senza 
entrare in collera. Voi dite bene che potevo allora avère un 
po^piû d' attenzione, e non correre a furia; ma ci& sarebbe 
aervito a poco, perché, a quel che ho potuto conoscere, i 
suoi disgusti son nati di dopo; e la cagione è Paver voi 
fiitto qualche discorso di matrimonio con altru 

Isa* Ah, ch^egli ha preso ci6 per pretesto d^abbandonarmi; 
jïerché le mia innocenza in questo è senza pari. 

Serp, Ma aile volte scappa detto qualche cosa.... 

Isa, Temeraria; ben conosco che, per salvare il tuo, toi^ 
resti condannar me di qualch^ errore. 

Serp. Uh, il Ciel me ne liberi; anzi in tuttM cast mi ca- 
verei la propria gonnella per ricoprirvi, guardate. 

Isa. Ah infelice che sonol Or come trovar rimedio alla 
mia disgrazia? 

Serp, Non vi tapinate per questo, vi dico. Non sapete che 
un uomo, una volta che sia calato al nostro uccellare, pu6 
svolazzar quanto vuole, ch^e'non iscappa? La nostra pania 
è troppo tenace, e particolarmente se è saputa manipolare. 
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Lasciate fiire a me, e vi prometto di non guardar piû uomini 
in Yiao, se non ve lo do nelle xnani per morto. 

Isa. Procura almeno risarcire al tuo mancamenta (Via,) 
Serp, Sarà vostro piû che la camicia che avete indoaso. 
Vado a ricercarne. 



SCENA SETTIMA 
Lauebtta e Sbrpina. 

Serp, Oh Laurctta, ti è passata la malinconia? 

Lau. La sarebbe passata a Raclito, (i) che dicon ch'e' 
piagneva sempre, a veder e sentire le pazzie de'nostri in* 
namoratL 

Serp. O non te lo dicevo, sciocchina, ch' è il piû bel pia- 
cere del mondo? 

Lau. Ma io non m^ero mai trovata aile scène che son 
segufte di dopo, e particolarmente a quella del combatti- 
mento de- vecchj, che ho sa put' or ora che han fiitto. Bi- 
sogna pur che tu ci abbi avuto il gran gusto a spartirli. 

Serp. Piû che a fiir batter la lana delle mie materasse se 
fussi sposa. Ti so dire che menavo coipi da orbi. 

Lau, Gli dia nel coUo! Guarda se quelle mummie han 
da pretendere a quella carne st bella e fresca! 

Serp. Posson girar quanto vogliono intorno al fregok); ad 
ogni modo vuol loro accadere come disse il Biascia : tu non 
ne papperai. 

Lau. E pur e pure non credo che il signor Volontario 
sia unto in dietro, da non ci far buona riuscita in que-» 
st' afiare. 

Serp. Si. Credi tu che il signor Ruggiero sia tanto disaf- 
fezionato alla sorella, che la volesse affogar cosi? E poi non 
sarebbe lei cosf chiurla (2) da acconsentircL 

(1) Eraclito. Coti Tediz. mil. — La prima ediz. ha: EarcUto. 

(2) Parola del volgo che vale tdocca. (N. délia prima edIz.) 
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Lan, Serpina, si vede aile volte di gran cose nel mondo. 
n mio padrone ha întenziône di for un baratto, e non d 
xnolto che lo diceva alla figliuola. Ella ha creduto che vo- 
lesse intender di dar lei al signor Ruggiero, e fin qui va 
bene, e la slgnora babella al signore Leandro; ma io, che 
son fiirba, credo che intendesse di volerla per se; e di piû 
ha detto che non ci s^ incontrerebbe difficoltà. 

Serp, Tu mi dici adesso una cosa che mi mette in gran 
sospetti. Di grazia, rischiariamo un po'meglio questo im- 
broglio. 

Lau. Lo faremo in casa, perché mi par di veder cola 
Fracassa, Tappaltatore di tutti i cuorî donneschi. Ma, a pro- 
posito di lui, dimmi: che Phai rotta seco? 

Serp, Come lo sai? 

Lau. Da lui medeslmo : oh te la vo^ contare, gîacché vedo 
ch^ei si trattiene. Egli è venuto di nuovo a fiu-mi cento 
smorfie amorose, benché da prima gli avessi dato cartacce; 
e perché gli ho risposto che non volevo servir per rifiuto, e 
poi che in ogni caso non averei fifttto mai torto a te che sei 
mi'amica, mi ha detto che vi siete adirati, con un mondo 
d'altre cose. 

Serp. E vero, perché me n'ha fiitt'una che gli ha da 
costar cara. Ma dimmi la verità: hai tu intenzione di attaccar 
paniaccio (1) con lui?. 

Lau. Oh, Serpina, t^ho pur detto che non ti flEU'eUorto. 

Serp. Non aver riguardo a questo; dimmela giusta. 

Lau. Da prima ti confesso che ci averei avuto un po^dî 
baco (3), ma poi quando intesi ch^ era tuo cicisbeo, e che lo 
conobbi per un rifrustacase (3), il baco invacchi, e se n'è 
morto idropico in un subito. 

Serp. Se cosi è, vorrei che lo strapazzassimo un poco. 

Lau. Tu mMnviti al mio giuoco. Che s* ha da fieire? 



(1) Amoreggiare. 

(a) Genio, inclinazione. 

(3) Farfallino, Tolabile in amore. 
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Serp, lo m'asconderô fira questi albert: tu fingerai d^amarlo; 
poi mi far6 vedere, e faremo la scena in terzo. 

Lan. Lascia fieir a me ; ma ritirati, ché veggo ch' ei viene. 

Serp, Tiralo su quanto puoi, e tienlo suila corda. (Si 
asconde, ) 

Lau. Gli farô dare il capo nella carrucola; aon ci pen- 
sare. Quando si traita di strapazzar qualche uomo, mi par 
d^andare a nozze. 



SCENA OTTAVA 
Fracassa e dette. 

Fra. — Quel matto del signor Volontario mi ha pregato 
a trovargli un pittore per fargli il suo ritratta lo fo conto 
di dare un po'questo guadagno al signor Fracassa, giac* 
ch^egli è del mestiere, per essere stato piû anni a fare il 
vasajo. — 

Lau, — Che diamin borbotta da se? — {S* accosta un 
poco per sentire. ) 

Fra. — Mi travestira in qualche maniera, perché non mi 
conosca, e m^approfitterô cosi del suo pazzo amore e délia 
sua balordaggine. — 

Lau. — Parla d' amore. Egli è sempre li lo svenevole. ^- 

Fra, — Quando questa razza di prede mi dan fra l' ugne,. 
mio danno se me le lascio scappare. E di piû voglio che mi 
serva a &r qualcheduna délie mie pazzie. -« ( Vede Lau^ 
retta, e Serpina si accosta.) Oh mia sciarmante, sietequi? 
Com'è possibile che la gran luce che spandete alPintorna 
non mi abbia prima d'ora dato negli occhi? 

Lau, con dispre^\o. Mi hai ben tu dato nel naso. 

Fra, — Che femmina dispettosa! Ma ci calera anche. 
lei. — E la coscienza ancor non vi rimorde dell' orrendo la- 
trocinio ch^avete fatto delP anima mia? 

Serp, — Ah birbone! — 

Fra, E ancor siete inesorabile, né vi muovete punto a 



3)6 I VECCHI RIVAU. 

compMtione d'un povero mendico, che vî domandt per li- 
mosina un solo sguardo pietoso, per rittoro dellMnedîa del 
moribondo suo cuore? 

Lau, Allô spedal de' pazzarelli devi cercar il tuo tistoro. 

Fra. Ho inteso: lo cercherà dalla disperazione. ( Va via- 
adagio adagio e afflitto,) 

Serp, s' accosta a Lauretta, e le dice alVorecchio: Non 
lo lasciar partire, e mostragli amore. (Si ritira,) 

Lau» Fracassa, Fracassa, ove vai ? 

Fra. A impiccarmi. 

Lau. Eh yia, ritorna in qua. 

Fra, — Ora è il tempo. — Signora no; mi voglio am- 
mazzare, sM'credessi mi dovesse costar la vita. (Fïnge 
partire.) 

Lau, Eh Tien' qua, caro il mio Fracassa. ( Lo prende, ) 

Fra, Non c' è da far bene ; la to' cosf. 

Lau. Se 1k yuoI cosf tu, non la vogUo cosf ia 

Fra, Oh che non son padrone di fieir del mi'collo quel 
che TOglio io? Questa è bella. 

Lau. Signor no, perché non moriresti solo; uccideresti 
dal dolore ancor me. 

Fra. guardandoîa amorosamente. Eh burlona! 

Lau. Io non burlo. À confessartela come sta, io ti amo 
piû di me stessa. 

Fra. Oh perché non me l'ha'fatto conoscer. prima, ché 
non si sarebber perse tante belle cose, che t' averei dette in 
questo tempo? 

Lau. in aria vergognosa. Oh che dovevo subito 

Una fieinciulla.... E poi che sapevo io se tu avessi burlato? 

Fra. Burlato? Tu mi fii'torto. 

Serp, accostandosi bel hello. — Ah fîirfantonel — - 

Lau. Ma la tua Serpina.... chi sa che.... 

Fra. Non ti pigliar pena di Serpina, che di lei ne fo 
quel conto che si fii del caVoloa merenda. (Serpina sipone, 
ten^a esser vista, aecanto a lui dalV altra parte. ) 

Lau. Ma so pure che tu le yolevi bene, e che.... 
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Fra, Il bene che vuole il boja air impiccato che abbrac* 
da. E poi ti par che.... {Serpina si spurga, e si tien ferma, 
guardando fissa Fracassa, che resta confusoper unpoco.) 
— Oh diavolo I — {Va poi con disinvoitura e viso ridente a 
Serpina, dicendole a parte:) Cara la mia Serpina, che ne 
dicî? Non ho io saputo ben fingere amore con Lauretta? Ti 
prego, non mi scoprire. 

Serp, Ah manigoldo, iniquo, scellerato. 

Fra. a Serpina, basso. Oh ecco come tu fai. 

Ser, Il bene che vuol il boja alP impiccato eh? 

Fra, Quel la era una finzione. 

Ser, Era una finzione eh? 

Lau, Una finzione? Dunque, birbone, tu ti burlavi di me? 

Fra. a Lauretta a parte. Eh, ti pare che ml volessi pren- 
der burla di chi amo tanto? 

Lau. Ah traditorel Me dici d'amar tanto? 

Serp. Dunque me prend! per zimbello? 
, Fra. a Serpina. Se tu sei il mio cuore, ed io son tuo. 

Lau. si accosta e Io schiaffeggia. E questi son tuoi. 

Serp, Io schiaffeggia anch'essa. Questo è il cavolo, 
questa è la merenda. 

Fra. Ahimâ, compastione, ajuto. 

Lau. Questo è V ajuto. 

Serp. Queau è la compassione. (Lo schiaffeggiano, e 
partono. ) 

Fra. si tiene le mani al viso, coprendosi gli occhi; e 
dopa ancor partite le donne, si crede esser battuto.) Per- 
d6oo, non date piû; ne voleté la pelle del fatto mio? mise- 
ricordia, quart iere. {Si scopre appoco appoco, poi guarda 
da un lato e V altro.) Che guerra, che soldati? Son peg- 
gio due donne che un reggiinento di dragoni colla spada 
alla mana Per volerne amar due nel medesimo tempo 
m^hanno avuto a manimettere per la rabbla. Ah poveriser* 
Titori, siete pur disgraztatil A'padroni non gli accade cosf: 
aile Tolte n'averanno una dozzina, e pure non c^è chi torca 
loro un pelo, e tutte gli voglion bene. PoTero Fracassa! 
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Questa volta sti stato fracassato tu; ma filtti animo, quesd 
son favor di dame, che posso dire m^abbian toccato il tIso 
con verità. Ma pensiamo al pittore. 

SCENÂ NONA 

Ovile. 
Strinato solo. 

Chi ha il bargel per parente ha le scappcllate da^birri* 
Vuol dir che chi ha il diavol dalla sua, le gli riescon tutte 
bucherate dritte (1). Cosf è accaduto a quel rodomonte sal- 
vatico di Volontario, che la voleva far maie per questa volta^ 
se non veniva quelle ragazza cosî amorevole a spartirci. Per 
un verso egli è stato bene, perché i' avère"* cayato le budella 
a lui, e la Giustizia averebbe succhiato a me tutto il me'aan* 
gue. Oh sicuro chM'avere'iatto un latino a rovescîo, perché 
farsi mangiare il suo è contro la buona gramatica, che ia- 
segna Paver assai e spender poco. Il modo di finrlo crepare 
sarà di procurar d^entrare in grazia a laabella più di lui; e 
per arrivarmi bisogna ch^ ei si leghi ben forte le scarpe in 
piedi. Ma chi è questo bellîmbusto che viene in qua tutto 
fronzoli? E'non pu6 esser che qualche matto spacciato, a 
gettar via il suo in questa forma. Quanto me la rido fra me 
di questi sciocchi, che per caricarsi di pompa v6tano la cassa 
di denarol 

SCENA DECIMA 

VoLONTARio, coo «bîto naoTo ornato di nastri con caricatara, e dette. 

Vol. — Giacché non Pho potuto sbudellar colla spada, 
le vo* far crepare col vestito quelP usurajaccio poltroae del 
me' rivale. — 

Stri, — Oh cospetto di Leonbnino, guarda chi èl — 
VoL — Quand* e* mi vedrà, gli vogliono schizzar gli occhi 

(1) Da! proverbio: non tntte le ciambdie ricicoDo col boeo. 
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di fronte per Tastio. Ch'e*faccia un poMui una figuraccia 
simile appresso PIsabellal — 

Stri. *- lo non V avère' mai rîconoscîuto. E' par piû gk>» 
▼ane ventlcinque annil »- {Con dispiacen\a.) 

Vol, — Quand* i' me V intesto, T so anche irovar il polsa 
aile gatte. Questo si chiama saper fare Pinnamorato. Lui il 
poveretto sa tanto di questo mestiero, quanto la testuggine 
dcl volare. — 

StrU — Gli è vero chM*aver6 il gusto di yederlo spian- 
tato; ma, se gli riuscisse per questo verso Paver lui Isabella^ 
e'sarebbe come sM* pretendessi sonare a morto il di délia 
so'festa. — 

VoL — E v'è anche di piû, chM'ho pensato fiirmi dipi* 
gner cos( in gala, e regalare a lei il ritratto. -- 

Stri, — Bisognerebbe pure ch'i'ancora.... Ma questa 
8pesa..«« — * 

Vol, — Fracassa ha già avuto Pordine. (Vede Strinato,} 
Ma eccolo qui quel muso d' arpia. Vendiamogliela cara, per 
ferlo dar al diavolo davvantaggio. — ( Passeggia con affe^ 
ta\ione. ) 

Stri, — Ve'come passeggia alla spampanata! Par che 
tuttoM mondo sia suo. — • 

Vol, parlando ffra se, ma forte, per esser inteso d» 
Strinato, — In somma il vestir bene, oltre ch' e* ti fa onore» 
ti dà anche gran fortuna, e particolarmente colle donne. — > 

Stri, — E pu6 anch'essere, perché le si pascon quasi 
tutte di fuma Ma Isabella per6 inclina piû al sodo che al- 
Papparenze. — 

Vol, — La signora Isabella poi, quando m' ha visto coaf 
slarzoso, la m' ha fatto un complimentone, ch'e'si poteva £sre 
al Cirimonia, tant'era grazioso, e quel ch'èpiû,si conoscevt 
che le veniva dal cuore. — 

Stri, — Uh, uhi! La stadera delPElba (t), che dice mille, 

(I) Si peia con esta il ferro cavato dalle minière. (Nota ddla 
prima ediiione. ) 
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oella prima tacca! {Mentre Strinato parla da se, Volontario 
h guarda sotfocchio, e poi se la ride,) Âh i*mi sento qua 
dentro un non so che. — ( Tocca il petto, e mostra smania.) 

VoL •— Crêpa, crêpa, mostaccio a mosaico. (Poi forte:) 
M' ha detto che non V ho da cedere a un giovanotto di primo 
pelo, e che in questa maniera la mi vedrà sempre piû to- 
lentieri. — ( Guarda, e ride corne sopra,) 

Stri. — Chi sa che non sia vero, perché le donne le si 
mutan di pensiero piû spesso che di camicia. Ma tu non mi 
ci hai a fare stare. Da spendere i* n^ ho quanto te. Ma questi 
denari mi pajon buttati. — 

Vol. -^ Ella m' ha avvertito che stasera crede andar fuori 
in conversazione, e che me lo farà sapere, perché ha caro mi 
ci trovi ancor îo. ~ 

Stri» — Cancherol Qixesto è qualcosa di piû. Non ho 
tempo da perdere; bisogna in tutti i modi fiir questo scor- 
porow — ( Via.) 

VoL"guarda dietro Strinato ridendo. Ah, ah, ah, guarda, 
guarda, e'se ne fugge corne un gatto frugato. Queste pillore (i) 
di tutta mia invenzione, chM^gli ho messo in corpo, le gli 
▼oglion roder le budella peggio che se fosse arsenico. Ti dîa 
la rabbîa, Tecchiaccio stregonato I E peggio ti saprà quando 
mi Tedrai sposo delP Isabella. E'non mi rest'altro per ve- 
nime a capo che di veder d^ ammanzire (s) quella testa un po* 
bajarda del capitano suo fratello. Pgli ho messo per& attomo 
certi can grossi, che dovrebbon tenerlo a segno. Quest^ essor 
egli imbertonato délia Clarice m' ha fatto un bel giuoco. Ho 
detto che gli focciano intendere ch* e^ non pensi punto a let, 
«e e'non pensa di dar a me la so'sorella; e s'e'ci s'accorda, 
che e' pu6 venir a pigliarla belP e stasera, e di piû ch' i' do- 
tera Isabella di dieci mila scudL Ma fra tanto vo' andar un 
po'*n casa per aspetur il pittore. {Si muove, e poi si ferma 
pensoso.) 

(i) Pillole; corne» Miisa necettità, corregge V ediz. milancse. 
(s) Ammaotire. 
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SCENA UNDECIMA 
Lbahdio e detto. 

Lean. « LMnverisîmilitudîae délia volubilità d'Isabella mi 
lusinga a non dar fede a me stesso, e tanto meno aMetti 
altrui. ( Vede Volontario,) Ma quello è pur mio padre. 
E quelPabito chi sa che non sia una sicura riprova de'suoi 
vicini sponsali? — 

Vol — Non 80 s' i^ to prima a sentire se que^ cavalieri 
hanno parlato a Ruggiero, e che risposta hanno avuta. Die- 
cîmîla scudi di sopra dote contrappesano il vano di quaran- 
tUnni, ch* i* posso aver piû d* Isabella, e mi tengono bene in 
bilancia con essa. — ( Sta pensoso. ) 

Lean» — Ahimè, non ho piû luogo da lusingarmi. Che 
tardo dunque a partire? — 

Voi, — Sarà meglio ch' i' vada da loro. Il pittore aspet- 
terà. — ( Vede Leandro,) Oh che fai tu qui? 

Lean, Veniva.... s{ veniva a domandarvi la permissione 
di porre ad effetto la risoluzione che ho presa di andarmene 
in Francia. 

VoL Che grillo è questo che t''é ora saluto in tesu? 
Perché questa cosa? 

Lean. — Che dire? — 

VoL Tu non rispondi. 

Lean, Per approfiturmi nelle scîenze. 

Vol, Che scienze, che scienze? Che non ce n'è anche 
qui de*maestri d'avanzo? 

Lean, È vero, ma fuor della patria si studia con piû at* 
tenzione. 

Fo/L QuesuTè una fondonia, perchM'n'ho visti que'po- 
chi andare a studio vitelli, e tornar buoi. E poi tu sara' sem- 
pre com'e^cavalli di Regno, (i) colle lettere nelle chiappe. 

(I) Inteodi U regno di NapoU. 
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Lean, Accrescerô il numéro degli altri. 

Vol, Tanf d, i*non ho bisogno di far nuove spese ora 
ch'i'son per mariur la Clarice. OItr'a che è necessario che 
tu tî trovi présente allo sposalizio, e che tu veda.... 

Lean. Troppe son le cose che ho vedute fin ora, né sarà 
mai vero chMo Yoglia trovarmi présente ad inconrenienze 
maggiori. 

Vol. Com^a dire? 

Lean. Il rispetto di figlio m'obliga a tacere. 

Vol. DV pur su, di* pur su, che le me' azioni possono stare 
a sindacato. 

Lean. Non dir6 altro se non ché la mia partenza.... 

Vol. Che troveresti forse da ridire (i) sopra questo me' 
▼estito? lo sono il padrone, e spendo del mio. 

Lean. Già so che siete il padrone, né posso impedirvi le 
spese superflue; ma non è per6 che non ci sia chi le consi- 
deri per incongrue e poco proprie del Tostro stata E di 

plu«*«» 

Vol. E di piû che? Parla, parla. 

Lean. Dt grazia non mi forzate a dir cose che potrebbero 
dispiacervi. 

Vol. E i^vo'che tu le dica. 

Lean. Gtacché me lo comandate, vi obedirè. H saperai da 
per tutto i vostri amori.... 

Vol Oh diavolo, mi scordavo che sono aspettato'n un 
luogo. ( Via. ) 

Lean. Ah indiscretissimo padre, padre mal consigliatot 
E tu, ingannatrice IsabeUa.... Ma che non pu6 in cuor di 
donna T allettamcnto delPoro? Me infelicel Che far deggia 
in tanta disavventura? SMo parto chi sa che.... EsMoresto 
avr6 da vedere.... 



(i) L'edizione principe ha ridere: àk xm senao piû giosto l'ediz. 
milinœ qui icgafta. 
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SCENA DECIMÂSECONDÂ 
RuGoiERo e detto. 

Rug, Amico, ( permettetemi questo -nome, giacché la di- 
mentîcanza de' passati trascorsi spero mi abbia restituito nel 
possesso di essenri taie) quanto a proposito vi ritrovo! 

Lean. Voi ritrovate in me queir amico che vi fui, ma non 
già piû Leandro in se stesso. 

Rug* E chi mai vi toise a voi medesimo? 

Lean. La perdita di quel benecheunicamente poteva.... 
Ah lasciate chMo vada ove la disperazione mi guida. 

Rug, Fermate. Un animo af&itto non deve lasciarsi gui- 
dare dalla sua passione. lo molto vî compatisco, perché so 
per esperienza di me stesso quanto possa in noi una forte 
alterazione di spirito; ma so ancora che, calmata la tempesta, 
si Yorrebbe aver dat'orecchio a piû sani consigli. Ditemi le 
angustie delP animo Tostro, e assicuratevi di tutto il sollievo 
che possa procedere dalla mia volontà. 

Lean. Ah Ruggiero, voi potreste.... Eh no, che nulla 
potete. 

Rug» Questa vostra ambiguità di creder e non credere in 
me la potenza di soUevarvi mi dà indizio esser la cagione 
délie vostre afflizioni quella stessa, per cui desiderava par- 
lanri. Ditemi: non sarebbe già fbrse il timoré di dover per« 
dere ogni speranza sopra le nozze di mia sorella, che vi 
affligge? 

Lean, Ah caro amico, pur troppo è desso. 

Rug. Or perché dubitare délia mia volontà in consolarvi, 
dopo le s( accertate assicurazioni che ve ne feci? 

Lean. lo dubitai del vostro potere, non délia vostra vo- 
lonté, n cuor d' babella voltato ad altro oggetto, ed il vostro 
tanto affezionato a Clarice... . Ah che per me ogni speranza 
è perduu. 

Rug. Or sentite, Leandro, e consolatevi. lo sono reatato 
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informato a pieno dî tutti i dissapori, che son paasati in 
questo giorno tra Yoi e mia sorella, e che sono anche stati 
l' origine de' nostri, ed ho compreso esser tutti questi fon- 
dât! in folse supposizioni, corne vi significherô con piû agio. 
Per ci6 voi non do vête piû dubitare del. mio affetto, né di 
quello d' babella, corne io pid non dubito del voatra 

Lean. Gran motivi son questi per ridurre in quiète l' agî- 
tato mio spirito, ma non bastano. Mio padre.... 

Rug, SU vostro padre (e qui sta tutta la difficoltà per 
rende re e voi e me pienamente contenti) vostro padre, in- 
vaghitosMmprudentemente di mia sorella, mi ha fatto fiire 
istanze per gli sponsali di essa, e di piû con una condizione 
la piû dura e piû aspra per me, che immaginar si potesse. 

Lean, E quai fu mai? 

Rug, Che io non pensi di ottener Clarice, se non faccio 
sua sposa Isabella. 

Lean. Âhimè! E voi che avete risoluto? 

Rug. Per anche niente. 

Lean. Che dunque risolverete? 

Rug. Che mi consigliereste risolvere? 

Lean. Oh Dio ! A me Io chiedete ? 

Rug. Si a voi. Non diceste d'essermi amico? 

Lean. Lo dissi, e mi fo gloria d* esserlo. 

Rug. Chi meglio di voi dunque puô darmi consiglio? 

Lean. dopo aver pensato un poco, Giacché lo bramate, 
aentite: io vi esorto ad acconsentire alla dimanda di mio 
padre. 

Rug. Or sentite quai è la risoluzion mia. Determino spo< 
sare Isabella a Leandro. 

Lean. Ma, e il vostro cuore, e quello di nùa sorella? 

Rug. Ma, e il vostro, e quello délia mia? 

Lean. No, Ruggiero, non dovete fare un sacrificio del vo- 
stro SI nobile affetto alla tenerezza del mio. Io bensf, ragion 
vuole che sagrifichi ogni mio riposo a quello d' un amico 
s( degno. 

jRti^. Lascîam da parte per ora si generose competenze. 
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ed entriamo in mia casa per seriamente pensare ad un modo 
proprio e convenevole per renderci ièlici ambedue, se 
possibile. 

Lean, E quai mai ci pu6 essere? 

Rug, Vedrema 



SCENA DECIMATERZA 
Appaitamento di cttt di Volontario. 

ISABBLUl, ClaRICB e SSRPIHA. 

Iscu Dunque Leandro ê partito, ed è partito pieno di 
sdegno contro di me? 

Cla. Per quanto io mi sia a£Biticata, non â stato poaaîbiie 
ritenerio. Egli vi ha supposto infedele.... 

Isa. Me infedele? Ah stelle contrarie a^miei amoril Me 
infedele, quando piû tosto la vita sarei pronta ad abbando- 
nare, che il mio caro Leandro? Ma voi {A Clarice.) perché 
non dirgli.... e.... E tu (A Serpina.) perché non ricercame 
subito corne promettesti? 

Cla, Assicuratevi che non ho tralasciato ragioni per di- 
singannarlo, non ho trascurato preghiere per indurlo a restare. 

Ser. Ed io Pho cercato per mare e per terra. 

Isa. Ma chi dice che sia quest^ oggetto da me preferito 
alla sua persona? 

Cla. Ve Io dir6, ma stenterete a crederlo: mio padre. 

Isa. Vostro padre? E poté Leandro ciô supporre? 

Oa. Dîce avervi egli medesimo veduta accoglierlo con 
gentilezza; ascoltar con volto gioviale le sue espressioni amo* 
rose; ed accettar di buon animo le sue o£ferte di sposo. 

Isa. Cieli! E corne mai pu6 egli dir questo? E quando 
si è egli trovato con me alla presenza di vostro padre? 

Cia. Oggi, dic^egli, quando, annojatosi di star solo troppo 
lungo tempo in una stanza, in cui si era ritirato di Tostr' or- 
dioe, per non esser sorpreso da vostro fratello, il suoaffetto 
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lo ha spinto a ritomar nella Tostra, otc ha trovato mio 
padre, ed ascosamente ha inteso ci& che vi ho riferito. 

ha. Corne? Ed avran potuto gU equivoci, co'quali ho 
aempre risposto a suo padre^ per non rendermegU odiosa a 
cagione di lui^ esser da esso presi nel peggior aenso? 

Ser, Sîgnora, non ve lo dicevMo che la sua rabbia era 
nata da qualche côsa che vi averà sentito dire? 

Isa. Taci, temeraria, ed anche ardisci parlare, essendo tu 
atata P origine di queste turbolenze e délia perdita d'ogni 
mia consolazione ? (PiangeJ) 

Ser, Non vi affliggete, gli si &rà conoscer lo sbagUo che 
ha preso.... 

Isa, Togliti dalla mia presenza, traditora che mi sei stata. 

Ser, — Mare in guerra, piede in terra. — 

Cla, Âmica, consolatevi, saprô io appresso di mio fira- 
tello.... 

Isa, Ah s^egli è partito, non c'è piû speranza che possa 
consokrmL 



SCENÂ OECIMâQUÂRTA 

Lauretta e dette. 

Cla, Supposto che lo sia, procurerà sincerarlo per lettera. 
Non vi affliggete, dico, Isabella. 

Lau, Signore^ che Phanno saputa ancor loro la cattiva 
nuova ? 

Ser, La sappiamo, la sappiama Ci aiancavi tu ora a ri- 
badire il chiodo. 

Lau, Ma che ne dicono? Chi Paverebbe mai creduto? 

Cla, S^ eglt è partito, si farà ancora ritomare in brève. 

Lau, Chi è partito? 

Ser, Oh chi è partito! Il signor Leandro. Che ci yenivi 
tu a dire? 

Lau, Egli ha ayuto ancor ragione se Pha &tto, perché 
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noD 81 sarà voluto ritrovare a vedersi t6rre il pan di maDo, 
e da chi poi? Ma îo non dicevo di questo. 

Cla. Oh di che novella intend^ti parlare? 

Lau. Di quella che ho saputa or ora, e che mi par cosi 
strana, che, se non mi fosse stata giurata, non la crederei 

Ser. Oh via, dalle fuoco uoa volta: che ci è mai? 

Lau, Il signor Volontario ha fatto chiedere al signor ca- 
pitano la «ignora IsabelUt e glt ha fatto dire che, se non 
glie la vuol dare, non pensi piû per ombra a voi, signora 
Clarice. 

Cla, Ahimè! Ed è ciô vero? 

Lau, Verissimo lui. 

* 

Isa, Che sento ! E mio fratello che ha risoluto ? 

Lau, Si crede che, per non perder la mia padroncina, ve 
gli darà. 

Isa. Ah fratello indiscreto, inumano fratello! E vorrai sa- 
grificare al tuo genio.... {A Clarice:) Perdonatemi, arnica 
so che parlo contr^alPamor vostro, ma il mio cordoglio non 
mi permette.... ( Tace piangendo,) 

Cla. Cara Isabella, lasciate Mio accompagni le vostre 
lagrime. Piango per la vostra, piango per la mia disavven- 
tura. Una di noî» e forse ambedue, deggiamo restar sconsolate. 

Lau. Serpina, piagniamo anche noi. 

Serp. Facciamlo per conversazione. {Fingono piangere.) 

Isa. risolutamente. Ma sarô io cosi pusillanime, da la- 
sciarmi si vilmente opprimere dall^afflizione? {Pensa.) 

Serp. Signora, si, fatevi anlmo, e cavale fuora il vostro 
spirito. fl diavolo non è sempre brutto quanto si dipinge. Io 
m^adoprero con Lauretta.... via, sta'su tu ancora. 

Lau. Eh in fin che dura a piangere la mia padrona, bi- 
sogna che pianga ancor io. 

Isa. Clarice» ritirîamoci nel mio appartamento: ivi con- 
aulterem fra di noi, senza pericolo di disturbo, ci6 che con* 
venga di fare per isfuggire il turbine che ci sovrasta. ( Via.) 

Cla. Corne vi place. Voglia pur il Cielo secondar le no- 
stre brame. ( Via, ) 

Nelu. a a 
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Ser]^ E noi andiamo in cudnai per ridercela un poco, e 
particolarmente délie carezze hxxt al noatro Fracaasa» e del* 
Pabito nuovo del tuo padrone. 

Lau, Volencieri. Ma bisogna poî anche ajutarle doTe ai 
pu6 quelle povere ragazze; meachloelle I 

Serp, Colle mani e co^ piedi lo îêth^ 

Lau. Fare ad altri quel ch^un vorrebbe che fioaae fiitto 
a aé. Tu lo aat. 

Serp» Queata V era la regola di mîa madré, benché non 
si possa sempre; ma tu che ti storcevi tanto atamattint per 
conte di questMnnamorati.... 

Lau. Ti seUu mai trovata a veder i gatti mangiar Pin-' 
salata? Ci s^avvezzano con atento appoco appoco, e poi le 
apergerebbono. (i) 

Serp, Andiamo via, signora gattina. 

Lau. Sf, ma io non ho i pedignonL 



SCENA DECIMAQUINTA 

VOLONTARIO e ClANaCHlNO. 

Vol. alla scena. Olà, Ciancichino, portami da aodere. U 
pittore non dovrebbe atar molto, e quel galantuomo dS Fra* 
casaa, con una doppietta che gli ho dato di maocia, ne ha 
trovat'uno forestiero (a quel che mi ha detto non è moite) 
ch^è un prodigio, bellumore, di spirito capriccioao un p6* 
bizzarro alP usanza de^ pittori. £ poi francone, che con due 
sole pennellate ti chiappa un^ effigie per aria. In aomma un 
aimile non ai troverà in tutto 1* univerao mondo. Ma che £i 
questo ragazzo? (Alla scena.) Ctancichino^ dico. 

Cian. di dentro. Signore. 

Vol. Che non intendi il parlar délia lingua? TI fiu6 ai- 
tender quel délie mani, aai? Porti tu da aedere? 

(i) La distruggerebbero, divorandone scoza niaora. 
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Gan. di dentro. On; lo puUvo. 

Vol. T\ pulir6 ben io b bocca con do'ceffate^ se non ti 
strighi. {Ciancichino con una sedia.) Mettih costi, enonfar 
entrar altri cbe ua forestiero, cbe cercherà dî me^ e Fra- 
cassa se fosse scco. 

Cian, Signor no. ( Via,) 

VoL V non voglk) che 1 me^ figliuolo sappia nulla di questo 
ritratto. Mal mi sa ch^ dffiï abbia avuto qualche sentore 
dei miei amorL Ma e^ vi son certi che V hanno la diarrea 
perpétua nella bocca, ch^e^ non posson tenere un segreto. 
Ma proviamoci un pôco in che positura sarà meglîo cbe mi 
fiicci dipignere. ( Si projet in diverse positure sconce, ) Cosî ? 
No, mi par un po^secca. Questa altra nemmeno^ sarebbe da 
comodità. Questa qui ? Oib6, peggîo, V è da vecchio cajata (1) 
Una che mostri spirita In questa forma? Buono, questa è 
essa. {S'aida da sedere,) Com'e'sarà finito, lo vo'poi fue 
tiKto ingiojellare d' intorno, per regalarlo ail' Isabella. 

SCENA DECIMASESTA 

Fracassa da plttore vestho 000 caiicatiirs, 
fio^ndo easer cicco con occhi aperti» e dette. 

Fra, parla bolognese alla scena. Tu dici ch' egli è qui? 
< Si volta, e fa la riveren^ça nella parte opposta a dov* è 
Vclontario,) Mio padrone, servitor suo. 

VoL — Chi è costui? — La riverisco. 

Fra. voltandosi alla voce di Volontario, va con impeto 
verso di lui, e V urta. Oh V. S. è di qua? Umilissimo serva 

VoL Oh diayol, che non cî vedete? 

Fra, Ella mi compatisca, il nervo ottico delle mie pu* 
pille è un tantiaetto invischiato, sicché oon ci vedo niente. 

(1) « Voce senese. Cascatojo, accasdato, qaasi dtca cagliato» • 
(Fanf.) — Nelle Marche diciamo • il taie ha cajato, comincla a cajare • 
di chi ai è avvîllto, comincla s aeadere, ad arvilirti, e lo diciamo cosf 
pel mauriale corne pel morale. Perché non deriverebbe da calare? 
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VoL — Se cosi è, egli è scusabile. — Ma chi è leî? 

Fr<u lo sono il Tinta cieco nato, figUuoIo del Guercin 
da Cento. 

VoL — Oh e'non è miracolp ch'ei sia nato cieco, s^egli 
è figliuol d^un guercio. — In che devo servirvi? 

Fra, Un tal Fracassa^ uomo di garbo, chMo ho conosciuto 
in partis foranibus.. .. 

VoL Si, SI, egli è stato fuori. 

Fra, Mi ha detto che V. S. cercava un pittore, e corne 
io, senza superbia, lo sono.... 

VoL Voi pittore? 

Fra, Grazia aile mie mani, son taie, e son venuto ad 
offerirle ci6 che sa iare il mio pennello. {Accenna con un 
pennello da imbiancaton.) 

VoL — Ha fatto bene a dir: grazia aile mani, perché, al sen- 
tire, gli occhi e^se gli pu6 cacciare^n tasca. — Ma corne po- 
tête vo' mai dipignere, e di piû for ritratti, se non ci vedete ? 

Fra, La natura, quando manca in una cosa, supplisce nel- 
Taltra; per esempio un sordo ha vist'acuta; un pazzo gran 
forza; un cieco buone manu 

Fo/. Che vo^ possiate a ver buone mani, i^ ve lo credo; ma 
che vo^ siate pittore, e da ritratti di piû, i^ non V ingozzo. 

Fra. Questo sarebbe come un voler negare chMo non fossi 
uomo, dopo dresser pacfre di ventiquattro figliuoli. Chi ha 
fÎEitto il ritratto del Senato romano se non io? Chi quello 
délia moglie del prête Janni? Chi Paltro di madama Epa> 
minonda? Chi délia duchessa Lubecca? Chi délia marchesa 
Fiandra, la contessa Carneade, la principessa Bolsena, e V im- 
pératrice Âquisgrana? Son pur io che Tho ritratte al natu- 
raie da capo a piedL (Dice tutto questo affretta, in forma 
di ritirata da Dottor Bolognese.) 

VoL Tutte queste signore Pavete dipinte voi? 

Fra, Tutte son opéra délie mie mani. E P arcobaleno di- 
pinto a guazzo? 

VoL Toh, anche questo? Ma come avete fatto, se non ci 
vedete, e dite di non ci aver mai visto? 
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Fra. AI tasto. 

Vol, Âl tasto? Eh vo'mi cucugliate. 

Fra. Signor si: tocco e dîpingo. Una ustata e una peo- 
nellata. V. S. deve sapere che ho il senso del toccare sf 
perfetto, che anche in una mosca so distinguere tutte le par- 
ticelle piû minute del suo corpo; e conoscerè benîssimo al 
tasto un bove da una pecora, ed una vacca pregna di nove 
mesî da una stérile di sei anni. 

Vol, — E^pu& anch'essere, perchM* ho 'nteso dire chM 
cieco da Gambassi faceva le statue, e'I nostro Giambatttsta 
Strozzi, cieco cieco com' egli era, facev' anche lui le facciate 
delle case a maraviglia bene. Pofïare! Diceva ben Fracassa: 
gli ê un prodigio davvero costui ! ^- Ma de^ ritratti di uomîni 
vo'non m^avete nominato che quello del Senato romano. 

Fra. Veramente la mia abilità maggiore è di lavorare t 
donne, perché mi sono sempre esercitato intorno ad esse; e 
ve\so ferle ringiov4nire d^unâ dozzina d^anni almeno, quando 
mi ci metto, senza far loro perder punto la rassomiglianza. 
Quel che non mi è mai potuto riuscir bene di pigliare è 
quel âusso perpetuo di bocca che hanno, benché ci abbta 
fatto studio particolare, e ne abbia tcnuto a modello piû di 
mille delle piû ciarliere. 

Vol. Ah queste son cose che non si posson dipignere. 

Fra. Corne? Lei mi. burla. Ualtro giorno dipinsi cosf 
bene al naturale un^ oppression di cuore, che aveva una si- 
gnora abbandonata dal suo amante, che essendo visto questo 
ritratto da un medico confidente délia medesima, nel tempo 
che il servitore glie lo portava, egli voleva a tutti i patti cavar 
aangue e purgar quel mio quadro H nella strada, tanto quella 
verità gli aveva fatta impressione nclla fantasia. 

Vol. ride. Ah, ah, ah, questa à da ridere. 

Fra. E Paverebbe anche fatto, se a caso non sopraggiun- 
geyo io in difesa délia mia opéra colla spada alla mano, e 
col minacciarlo di volergli dare una querela di quadricidiario. 

Vol. Oh perché tanto fracasse? 

Fra. Perché? Non sa lei che una yolta che i medici si 
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impBcciassero di voler curare i quadri, non ce ne resterebbe 
piû segno al mondo? 

VoL Questo seguirebbe dell' opère vostre solameate, e 
de^ritratti délie donne; perché, a quel che vo^ dite, in queUi 
deglt uomint non siete coef bravo, e ci& mi diapiace, per- 
ch'i'vorrci.... 

Fra, Distinguo. Degli uomtni generalmeute dice beoe; ma 
quando si tratta di dîpingere ( Lo tatta. ) o uno sposo o un 
innamorato, esprimo infino i desider) che hanno. 

VoL Oh e^ 81 vedrà di belle cose dunque ne' vostri quadri. 
Ma ditemi un poco: corne farete voi a dtpigner me, per- 
ch*Pvorrei che ct6 si facesae presto? 

Fra. Basu che io le metta due volte le man su! viao. ... 

VoL Le man sul vtao? Oh questo poi vo'non lo fiarete 
aicuro. 

Fra. Ma corne ho da comprendere i delineamenti, le pro- 
poreionî e il colorito Sella aua faccia senza toccarla? Le ho 
pur detto.... 

Vol, Ah s( egli è vera Vo'aiete cieco, e aentitele fisono- 
mie al tasto. O via fiicctam qualcosa: in che positura m' ho 
io a mettere? 

Fra. Com^clla vuole: bovina, equîna, asinina. 

VoL Eh che posituraccel Pla vorre'd'uomo di spirito 
e volontarioso. 

Fra, Ho capito: si ponga dunque coaf. Ora fînîsca lei, e 
poi principierè io. {Lo fa mettêre in positura curiosa, e 
colla man destra nel borsello.) 

VoL Che ho io da finira? 

Fra. L'opéra délia man destra, altrimente.... 

Vol, rho intesor tenete, dîeci doppie bastano elleno? 

Fra. Son contento. Ora si metta colla testa alta e faccia 
ridente. Bene. {Si tinge le dita, e poi glipalpeggiailviso,) 
Queati son tratti eccellenti: oh che guance tenere e gentilît 
Che colorito, che occhi, che bella fironte apaziosa colle sue 
elevanzîoncelle dalle parti. Qui c'd da fieir una buona cosa» 
Ora la riverisco. ( Vuol partire in fretta. ) 
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Voi, Oh piano: dov'andate voi? 

Fra. A &r il ritratto; mi son scordato délia tela. 

VoL lo ritiene, Vo' non m^ insegnate. 

Fra. Non mi trattenete, ché mi scappano P effigie dalle 
OMUii ( Via.) 

Voi, — Gii è pittor davvero costui. — Eh aentite, sen- 
ttte: ci ho un aopracciel da letto, vo' io potete far li. (Séguita 
Fracas9£u) 

SCENA DECIMASETTIMA 

Cortile. 

Serpima sola. 

Non aempre quando tuona tempesta. Il signor Leandro 
aoB é partito; il padrone si è rappacificato seco; la padrona 
e la signora Clarice sono un po'piû in calma, e tutf insieme 
•oao a consulta sopra il modo di far riuscire i loro matri- 
mon): hanno chiamato a consiglio ancor me e Lauretta per 
dar loro ajuto, e hanno dato alla mia astuzia IMncumbenza 
di fàr mutar pensiero al signor Volontario. Non riuscendomi 
si è peosato ad un altro intrigo, che non sarà brutto. Ip ho 
accettato Pimpegno piû che volentieri: primieramente per 
▼eder di cavargli di mano qualche cosa, e poi per ajutar 
que*poveri innamorati, e far capire a molti barbogi che il 
te all^amore non à mestier da vecchj. Quant* a quello spi- 
lorcio di Strinato, non se Tha da passare pel rotto délia 
cuffia né men lui. Non sarei Serpin^, se non mi vendicassi 
délie trappolature che m^ha fatto. Sto pensando che burla 
potrei fore che gli scottasse. {Pensa.) Questa non mi dispiace. 
( Vede Strinato. ) Oh, cosa rammenta per via viene. ( Si ri- 
Hra a parte,) 

SCENA DECIMOTTAVA 
Strinato e detta. 

StrL eon abito nuovo stretto e trinato meschinamente, da 
far conoscere la sua spilorceria, — Ah egli è bisognato pur 
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farla questa spesa; ma se Tavessero a esser ogn*anno una, 
e'nun si potrebbe durare. — 

Serp, — E corne s*è rinfronzolito anche lui! Non siam 
già aMiciasaette di gennajo. — 

Stri, — Cancherol ventinove soldi e otto di noio ne ha 
voluto quel briccon di Pelagrilli, né ci è stato verso potei^U 
levare nemmeno un picciolo. — 

Serp, — Sicùro è Pamore che gli fa farquesti scialî; ma 
sono sciali da lui. — 

StrU — Oh coscienza, per un giorno ventinove soldi, e otto 
di noIo ! Ah e^ si vede che non hann^ anima questi usurajacct 
d'Ebrei! — 

Serp» — Che diamin fantastica da se ? Giacché egli è venuto 
a tempo, diamogli lo schiamazzo per farlo calar dove voglia — 

Stri — Ventinove soldi, e otto d' un abito usato; e di piô 
c'è voluto di dopo la spesa délia guarnitura. — 

Serp, Almanacca sopra la spesa delP abito: credo che gli 
sia uscita dagli occhi. — 

Stru — Ma per far figura e non esser fatto fare.... — 
( Vede Serpina.) O Serpina, sei qui? 

Serp, finge da prima non conoscerlo, e poi fa maravi" 
gUe, Chi à lei?... Oh il signore.... È lei, signore Strinato? 
Non P avère' mai riconosciuto; mi rallegra 

Stri, Quest' abito t'ha dato nelPocchio, ne'? 

Serp. E di che sorta! (Lo guarda minutamente.) Colla 
su' guarnizioncina senza risparmio e di buon gusto, che 
bel la cosal 

Stri. Or tu vedi : a tempo e luogo mi so far onore anch' to. 

Serp. Bisogna farsi veder un po'alla signora Isabella in 
quest' abito. 

Stri. Tu ti puo' immaginare ch' P me lo son fiitto per 
amor suo. 

Serp. Questi son contrassegni buoni, i! non guardar a 
spese; e che spesel 

Stri. Per la signora nulla è gettato. Dimmi un poco : dove 
va ella stasera a vegUa? 
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Serp, Oh, non esce di casa leî. Chi le ha dato ad intea* 
dere questa fiandonia? Consideri se il 8JgnorcapiUno....Ca-> 
spiteral se n^avvederebbe leL 

Stru Mi pare va bene a me ancora cosa difficile che la 
lasciasse andare. 

Serp. Oh lui ve' è di quelli t Non pu6 patir nemmeno che 
il sole la tocchi. 

Strù — La gli ha cacciat'a Volontario quella carota, per 
burlarsi di lui. — 

Serp, — Ora gli stringo i panni addosso. — Ma per6^ 
quando noi altre donne non ci guardiamo da noi, vol altrl 
uomini non ci potete guardar certo. E sapete che cosa fiite 
con tanti ristringimenti ? Fate venir voglia a noi, quando noD 
1^ avessimo, di aietterci piû a largo. Il fuoco d^ una donna é 
corne la polvere d^archibuso; piû che si rinserra, piû fa fra-. 
casso. Ci tenghiam mano fira noi, e riceviamo quelle visite 
che ci pare, alla barba délia vostra gelosia. 

Stri. Eh iM^ho biasimate sempre ancor io queste manière 
di fare. Ma per6 la to^padrona.... 

Serp. La mia padrona veramente sta ritirata; e quando 
avesse a veder qualcuno, vorrebbe uomini fatti e di garbo» 
Oh lei poi non vuoi frascon intorno, ve\ 

Stri, Fa anche bene. 

Serp. Che sugo ci è mai in costoro? Mia madré mi di* 
ceva che sono corne le sorbe non mature; belPe fresche alla 
vista, ma poi aspre spiritate al sapore. 

Stri, Ounque sta sera la sta in casa? 

Serp. In casa, e nelle sue stanze di piû. Che non lo cre> 
dete? Voleté chiarirvene da per voi, che vi ci condurr6? 

Stru Tu puo^credere sM' ci venissi volentieri, ma.... 

Serp» Venite, venite, la vi ci averà caro, e di piû consî» 
derate in codest' abito. Si, si, v'aspetterô intorno alPun'ora 
di notte. 

Stri, Ma se il capitano.... 

Serp, Eh vo' siete pur buono ! Noi altre siam come î Sem- 
plici di Val di Strufià, che cambiavan lo scudo per otto lire» 
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e foi tornavan pel resto. Credete voi che, voleodo^ ikio ci 
dk ranimo.... E poi quetta sera il signor Ruggiero è îavi- 
tato a cena fuori, e non tornerà che paaaata ta mazzanotte. 

StrL O ¥ia dunque, verrà alP un^ ora. 

Serp. S{ bene, ma non vi fate aspettar in vano. 

StrL Non d dubitac. — Che cosa fanno du' regalucd a 
tempo a queste camerierel ( Via.) 

Serp. Se mi riesce^ tu vuoi venire pel tuo lardo. Chi gli 
pose nome Strinato non dormiva. Si pu6 veder coaa piû strin- 
gata di quel auo vestito? Maecco di qua Paltro po(k> da mer* 
«atOb Oh, che ha egli da dianzi in qua nel viso ? Non siam già 
di camovale, che ai foccian le maschere. Uh donne, che ceff» 
daSaracino! 



SCENA DECIMANONA 
VûLOUTAKio, 0^' abko di gala e tîio tioto, e detta. 

VoL Serpina, che ne dici ora deUa me'persona? {Serpina 
ride.) Oh, tu te la ridi? 

Serp* Signor si, ah, ah, ah, non posso far di meno, oh, 
oh. ih, ih. 

Vd, O perché misbeffi tu cosi? Che forse quest'abito.... 

Serp. Eh non rido delPabito io; ah, ah, ah.... 

VoL O di che ridi tu? 

Serp, — Non gli vo' dir ,nulla, aarà piû bello lo spasso. — 
Del signore Strinato me la rldo, che ha voluto far la scinmûa 
a V. S^ e s'è rimpiastrellato addosso un vestito di vecchio. 
( La gucuréa in viso, e ride di nuovo. ) Oh, oh, oh : par un 
budello. 

VoL Gli è uno acimunito e un avaraccio, che si fora bur* 
lare in tutte le coae. V credo che la tu' padrona mi farà giu- 
atigia in paragon di IuL 

Serp, Che ne dubita? I 

Vol, E di piû mi son fatto dipignere. 

Serp. Ah s'è fatto dipignere? {Aceenna al viso Volon^ 
tario.) E chi è suto il pittore? i 
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Vol. Un valentuomo: uno che ha dtpinto la signora Fian- 
dra, il Senato romano; e poi tant^altri che non tisapreMire. 

Serp, Ma mt dica: perché si è ella fatta dipigner cos(? 

Vol. Perché il rîtratto lo voMonare alla signora Isabella. 

Serp. E delP originale che ne fera? 

Vol, Oh gli ha esser suo anche quello. 

Serp. Com'a dire? 

Vol. Che non lo aai che V ho fatta chiedere al signor 
Ruggtero? 

Serp. Uh quel ch*ella mi dice! Ma ha contklerato bene 
che cosa sia t6r moglîe? 

Vol, Plo so benissimo. 

Serp, E poi non lo aaprà, veh. 

Vol. Perché voUu dir ch'i^non lo sappia? 

Serp, Perché ella non la piglierebbe. 

Vol. Anzi perchMMo so î^la voglio. 

Serp, Se i^ lo dico che ella non lo sa. T&r moglie vuol 
<iir entrare nel pensa tojo. 

Vol, Nel pensatojo? 

Serp, Eh) nel pensatojo dico io. Uh a quanti guai si va 
ÎBControl 

VoL E io fo conto d^andare incontro a^piaceri. 

Serp, Piaceri quando si piglia moglie da vecchio, e si 
piglia una giovane? Gclosie, musi, lamenti.... e poi questo 
mestiero è da giovanotti. 

Vol, Oh che spropositol Da giovanotti ! Voglion easer 
uomini consumât! neglt afiari e dî molta sperienza pel ma* 
trimonio, e non capi sventati, che non san dove si metter 
le manL 

Serp. Giusto per questo che i vecchi son consumati, non 
son buoni. L^aver molta eaperienza vuol dire easer vissuto 
iungo tempa Chî ha vissuto lungo tempo ha poco da vtvere, 
« chi è alla fin délia vita non è buon per la moglie. 

Vol, Tu la discorri per un altro versa 

Serp. Io la discorro pel verso che va, signor Volon* 
tario mia 
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SCENA VIGESIMA 
Lauritta e detti. 

VoL — Questa ragazza parla un linguaggio, che non mi 
piace punto. Non vorrei che fusse fatta parlare. — {Pensa, 
Mentre che Volontario parla da se, Serpina parla basso 
con Lauretta.) 

Serp, a Lauretta, Ajuta la barca, e non gli dir niente 
délia tintura del viso, perché ci fiirà giuoco. 

Lau, Lassa fiare a me. (5ï ritira dentro,) 

VoL — Oh V non son po* mica il Tremola ve\che pigliava 
cattivo augurio fin dal canto del rosignolo. Pvo^che.... — 

Lau, esce piangendo, Uh, uh, uh! Signor padrone, pianga 
pianga, signor padrone. 

Vol, Oh, di che ho io a piangere? 

Lau, Signor si, pianga, uh, T]lh, uh. 

Vol, Che c'a egli di maie? 

Lau, Pianga le dico, ché lo saprà dopo, uh^ uh, uh. 

VoL rio vo^ saper un poMnnanzi, perchM^non vo^gettir 
le meMagrime. 

Lau, Ah» il signor Leandro.... piagni Serpina, almen tu. 

Serp, finge piangere, Uh, uh, uh. 

VoL Che è egli stato di Leandro? 

Lau. Egli.... Piagni pure, Serpina, piagni. (Finge pian^ 
gère, e guardando Volontario, quando non son da esso 
vedute^ ridono tra loro.) 

VoL Di^su, Leandro.... (Mentre Serpina e Lauretta 
Jingono piangere, Volontario piange dirottamente.) 

Lau, con volto allegro, Anzi, no, non pianga, signor Vo- 
lontario, rida, e rida di cuore. 

Vol, Oh che scena è questa la me^Fulena? 

Lau, Âvevo sbagliato io. L'è cosa da ridere. Oh che nuoTa 
curiosa, oh che bella nuova ! 

Serp. Che ci é mai di tanto curfoioi^ 
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Lau. Serpina, quando la saprai, ne farai le maraviglie. 

VoU Che cosa é accaduto? 

Lau» Glie la voMare aile mille a indovinare. 

VoL Di'sU) e sbrigati. 

Lau. con gravita. Il vostro figliuolo si è vesttto con un 
abito nero alla magistrale; un coUarone che gli cuopre lo 
^tomaco; un ferrajolo che gli pulisce le calcagna; una per- 
rucca liscia di quattro peli mezzi canuti; cappello a quat- 
tr'acque; (i) calze lenti; scarpe da gottosi. Va in compagnia 
degli anziani délia città, caminando corne V anatre, appoggtato 
ad un bastoncino; non parla che del tempo di già; e sta ri- 
formando i costumi d^ oggi giorno, biasimando questa cosa e 
quelPaltra senza discrezione. 

Vol. Oh! che è impazzito? 

Serp, Poveretlo! 

Lau. Eh signor no, mostra d'aver giudizio lui. 

Vol, Aver giudizio con far queste mascherate da farsi 
rider dietro fin tutti i ragazzi délie botteghe? 

Lau. Egli dice che in una casa, ove sia un padre di più 
di sessant'anni e un figliuolo di venticinque, ci dev^essere 
per una parte della serietà, délia prudenza e del risparmio; 
e dalPaltra del brio, délie spese^ degli abiti ed amori. 

VoL E bene ? 

Lau, Ora vedendo che tutte queste seconde cose, che si 
converrebbero al giovane di venticinque anni, le voleté far 
voi, bisogna ch^egli faccia Taltre da vecchio di sessanta. 

Vbf. Impertinentuzza, ti far6 ben io metter la lingua dove 
non ti tocca. 

Lau. Ma.... 

VoL Ma se tu apri più la bocca, che si che te la chiudo 
con do^labbrate da feste solenni? Via, a noi, torna su in casa. 
— • Questa seconda inctferata (3) ancora la non mi place 
punto. — {Pensa.) 

(1) Cappello vecchio e gualcito che veru da più che tre punte, 
•qaantc eraoo ne'cappelli d'allora. 

(a) Imbroglio o meglio ghermloella. 
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Lau. a Serpina, La mia è tta a v6u>. 

Serp. a Lauretta. E la mia ancora; ma vatteae, e lasaa 
far a me. {Lauretta parte.) 

Vol, — II me^figliuolo da vecchio, e io dagiovane.... — 

Serp, E bene, signor Volontario, che dice del aignor 
Leandro? 

VoL Dico ch'io sono il padroœ, e che voglio fu a 
me' modo. 

Serp, Ma si potrebbe.... 

VoL E'si potrebbe chMo lo farà cacciare al Caoto alla 
Mela(i) o'n Santamarenuova (2) ne^ pazzerelli. 

Serp, Ma se egli ci fia cacciar lei? 

VoL Me? Me a'pazzerelU il me^figliuolo? {Si agita,) 

Serp, V. S. perché no? Che sarebbe il primo? 

VoL con riso sardonico. Serpina, di^ il vero. T ha' meren* 
date, e hai alzato il gomito piû del solito, eh? 

Serp, Che, yorresti dir forse ch'io fossi briaca? 

Vb/. r vo'dire che, per fer metter uno ne' pazzereUi, e'non 
ci si pu6 far mettere a capriccio, bisogna che ne dia Tom* 
perché, l'omperché. 

Serp, Oh che vi par forse di hi poche pazzie a vd coo 
cotesti vostri.... 

VoL Che pazzie, ché pazzie, la me' saputella ? Perch' i' vo 
ripigliar moglie, per quesco fo una pazzia? Tu t'IuPda in* 
tender se il punto messo è troppo largo o troppo ttrettOy la 
me'figliolina, e non di queste fiaccende. 

Serp, Ë de'visi da maschera me ne poes'iointendere? 

VoL Tu mi pai un' impertinente, e se tu non aerviari 
chi tu servi, ti vorre'fisr vedere.... Visoda maschera a me! 

Serp, Non si creda ch' io l' abbia pregiudicata, veda. 
Âspetti. (5i cerca in^saecoccia,) Non so s'io ci abbia una 
sperina che porto sempre pe' bisogni. Oh eccola, ce l' ho ap* 

(i) Strada, ove è un serraglio pe'matti. [Nota délia prima edi- 
fiotie, ) 

(2) Spedal grande, ove ricevonsi anoora i pazzi. {Nota^Ua 
edi\ione.) 
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punto. V. S. si specchi un poco qui dentro, e poi dica se ho 
detto malo. 

Vol si guarda nello specchto con ammirof îoni. Oh cos' è 
questa? Chi mî ha concto cos{? 

Serp. Or dîca adesso chMo son saputella e impertinente* 
Coteste non son pazzie da farsi tirar dîetro le melate? 

Vol confuso. T ha^ ragîone ; ma questa non è pazzta ch' P 
Pabbia fatta îo. 

Serp. Chi dunque Tha fatta, il Billèra, che mor} nel* 
Puno? Eh via andatevi a vergognare: un uomo corne vot 
pretender di lisciarsi per apparir.... 

Vol Eh lîsciarmi le zucche I E* non pu6 essere stat' altri 
cheH pittore, che nel pigliar le me'fottezze per farm^tt ri« 
tratto... . 

Serp, Or vedete che cosa vuoi dire in voi il farda inna- 
morato e voler ripîgtiar moglie? 

Vol — Fortuna chM'non sono andato fuori per le strade. 
-— (Sta eon/luo.) 

Serp. Fate a mio modo, signor Volontario, lassate pigitarla 
al signor Leandro, perché egli è giovane, e la starà meglio 
a lui che a vol. 

Vot. Ora, Serpina, mutiamo un po'discorso. Il vise me 
Io lavera: ta moglie la vo'pîgtiar io; e Leandro per adesao 
starà un po'a denti secchi» 
I Serp. — Questo tasto non suona bene, tocchiamon' un 
altro. — Quando poi abbiate risotuto cosi, non saprei che mi 
ci dire, bisognerà che vi dia la ragîone. 

Vol Oh sicuro ve' ch^ i^ n' ho anche da veodere. 

Serp, Io per me, per me, Pho ancor caro, perché dia* 
min che non mi tocchino un po'dî nozze. 

Vol Per te, s^ i^ ho la to^ padrona, c* è un vestito di seta 
nuovo nuovo di trinca. 

Serp. Se vi tocca la mia padrona? 

Vb/. Certo, e con tutta P accompagnatura anche di piû, 
gtttftia* 

Serp, E se io vi conducessi stasera a veglia da lei? 
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Vol. Staaera a veglia? 

Serp. Signor 8i. 

Vb/. Da Isabella? 

Serp Da lei. 

VoL Tienl {Si va cavando l* anello.) Ma piano. {Re- 
stando colla mano al dito.) E Ruggiero? 

Serp. Lui va a cena fuori, né sarà tornato nemmeno a 
mezza notte. 

VoL Eh, tu non burH già? 

Serp. Che il mal di madré mi possa .... Non mi fate giu- 
rare; che serve, se dico di sf? 

Vol. Â che ora? 

Serp. A un' ora e mezzo, e non prima. 

Vol. Tieni, tieni, Serpina mia. ( Gli dà P anello. ) V vengo : 
« rivederci. ( Via.) 

Serp. L'aspetterô puntualmente. — Questa seconda ta- 
atata ha sonato bene a maraviglia. — 

Vol. ritoma. Eh Serpina, se'l pittore mi manda il ri- 
tratto, lo vo*portar meco, vedi? ( Via.) 

Serp. Faccia com'ella vuole. — Se non è pazzo lui, non son 
femmina io; si lusinga il poveretto, me gli vuol accadere 
come al can di Babbo Nero, che vagheggi6 tanto un pezzo 
<li carne secca, che casc6 morto dalla famé. Corro a dar no- 
tizia a'padroni delP impasticciata che ho fatto. 

SCENA VIGESIMAPRIMA 

Appartamento d* Isabella, con due tavoHni e lomi. 

Isabella e Clarice. 

Cla. Dite il vero; non bisogna perdersi d'animo nem- 
meno negr infortunj piû gravi, perché il Cielo non ci affligge 
mai per deprimerci. 

Isa. Egli è padre compassionevole: ci gastiga per istruirci, 
e, se ci toglie talora il possesso di qualche bene, lo fa per- 
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ché lo riconosciamo da esso, e per readercelo poi o soprab- 
bondante o piû caro. 

Cla. Cosi è. La riunione degli animi segulta fra i nostri 
fratelli, e quel la di noi co^ nostri amantî, ha accresciuto il 
pregio ed i vincoU délia loro amicizia, corne quelli del nostro 
amore. 

Isa, Per la nostra intiera félicita resta solamente adesso 
che si tolga Punico ostacolo, che procède da vostro padre. 

Cla, lo lo spero; e vorrei che riuscisse aile nostre came^ 
riere P illuminarlo, per togliere a me la pena, ed a lui la 
confusione, che proveremmo quando convenga servirci del 
rimedio fra tutti noi concertato. 

Isa, Vedete, Clarice, non si disconviene a' figli, anzi è loro 
obligo posîtivo rimetter nella buona strada i proprj genitori, 
quando ne sian fuora; supposto per6 sempre che ci6 segua 
col dovuto rispetto, e colle débite convenienze. 

Cla, Ma in ci6 che si à determinato di fare, pare a voi 
che questo rispetto ci si trovi in tutta la sua convenienza? 

Isa, Basta che lo abbiate nel cuore. Ditemi: se vostro 
padre fosse infermo di mortal piaga, che richiedesse e ferro 
e fuoco, potreste esser tacciata di crudele, se in curandolo 
▼i serviate di rimedio si violento? 

Cla, No certamente. 

Isa, Cosi nel caso nostro. Confesso che nelPuno e nel- 
Paltro stato non potreste evitare una gran pena; ma il con- 
tento poi della guarigione del padre quanto superiore sarebbe 
a quel tormentol 

Cla, Gara Isabella, le vostre ragioni .intieramente mi ap- 
pagano; e solamente vi prego risparmiar quanto potete le 
debolezze di mio padre. 

Isa, Ve lo prometto; ma bbogna per& che il rimedio, che 
si prétende di porre in opéra, sia efficace ed applicato come 
conviens!, perché fiaccia il suo efietto. Potrà per6 esser che 
non ne abbiam di bisogno. 

Cla, Oh ecco appunto Serpina e Lauretta. Da esse Pin- 
tenderemo. 

Nblu. S3 
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SCENA VIGESIMASECONDA 
Snpiiu, Laobetta e dette. 

Oa, E ben, Serpina, corne vanno le coae? 

Serp, T,a, ta, (i) frittata. Abbiam fatto un buco nelPacqua. 

Isa, Che non avete parlato al signor Volontario? 

Serp, E gli abbiam parlato e riparlato per un^ora continua; 
e co6(? Vuol moglie, e la vuole, e la vuole. 

Lau, K vuol lei, signora Isabella. 

Cia. Dunque ognî nostra speranza.... 

Serp, Ora qui non btsogna andare in lungo con diacorai 
tnutili. Ade88*ade88o egti sarà qui da voi^ e bîaognerà farlo 
rtentrar in se per qu^lPaltro verso che ai è detto; giacché 
le ragioni nostre e di altri non son bastate. 

Isa, Ma bisognerà pur farne avvertîto il signor Leandro 
e mio fratello. 

Lau, Abbiam fititto tutto, e appunto adesso gli abbiam 
lassati ne lia caméra del signor Ruggiero, ove staranno aspet- 
tando avvisb di quando devon venire. 

Serp, Voi, signora Clarice, andatevene sdeaao da loro, e 
la padrona reaterà qui a fieir la scena, che sarà bella; ma bi- 
sogna prima che avvertisca che verra avanti di lui il «ignore 
Strinato, senza saputa l'un delPaltro. 

Isa, Ma perché? Questo intorbiderà Pafiare. 

Serp, Anzi gli darà di mano. Basta ch' abbiate giudizio. Ma 
aento bussare. {Si sente picchiare.) Andate via, signora Ck- 
rice, e tu ancora, Lauretta, ché questo è Strinata Vo ad 
aprirgli. (Via.) 

Cla, Amica, mi riposo sulla vostra prudenza. 

Isa, Vi prometto tutta la mia attenzione pel buon eaito 
deiraffare. 



(i) L'ediz. princ. legge • Ta, ta t. Seguo Tcdiz. mflan., perdiè 
mcglio esprime Tantica maniera di compitare: ti, a, ta. 
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Lau, Poteva dix ancora tutta la sua furberia« ( Via coti 
Oarice.) 



SCENA VIGESIMATËRZâ 
Strinato e Ibabbxa. 

StrU La calamîta tira '1 ferro, e i buoi tiran V aratok), die« 
il proverbio: coaf voi, «ignora.... 

isa. Piano, signore Strinato: chi di noi? 

StrL lo sarô la stanga e il bombere, che nel terreno delk 
vostre grazie lavorerô le speranze di una coptosa raccolta di 
contentezze. 

Isa, Per seguitare il suo stile risponderô che in altro ter^ 
reno piû sicuro e piû fertile di simil messe potrebb^eUa im* 
piegare le sue fiitiche; perché il mio è soggetto a fréquent! 
tempeste, che disperdono in un punto tutte le speranze del- 
V agricoltore. 

Stri. Intendo che Tolete dire délie furie del signor capi* 
tano, vostro fratello; ma quando voi Togltate.... 

Isa, Godo ch^ ella captsca le strettezze in cui mi troYO, e 
quali siano le sue stravaganze a riguardo délia mia libertài 
perché non attribuisca a mia poca attenzione e disistima délia 
sua persona.... 

Stri, Eh signora no, io son ben sicuro del vostro genio 
per me, corne so bene che vostro fratello è un Turco in 
queste materie. 

Isa, Or corne dunque si è ella potuta arrischiare ad ono- 
rarmi délia sua visita, per perder se e me in un tempo me- 
desimo? 

StrL Vi dir6: io ho saputo che questa sera egli non tor* 
nerà che dopo la mezza notte.... 

Isa. E chi F ha potuto assicurar di ciô? 

Stri, Serpina. 

Isa, Âh, che ella ha ingannato ambedue noi, e se me- 
desima. 
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SCSNA VIGESIMàQUARTA 
Sbrpina e detti. 

Ser. Oh meschina 1 oh poveri noî ! Signora, il signor ca* 
pîtano, il signor capitano. 

Isa* Oh Cielif son perdutal Dov'è? 

Serp» Eccolo qua che vieae adesao'. 

Stri. Oh povereno mel Fuggirô. {Va per fuggire da 
una parte.) 

Serp, Non vada di costà. 

Stri. Anderô di qua. ( Corre dalV altra parte. ) 

Serp. Peggio, gli va incontro. 

Isa. Certo m'uccide. Ma perché arête avuto ardire.... 

Stri. lo credevo.... 

Serp, Eccolo qui, eccolo qui; presto, ascondetevî sotto quel 
tavolino, e non vi luticate. (i) 

StrL Sfe, sfe. (Entra tremando sotto il tavoUno coperto 
d^un tappeto.) 

Serp. basso a Isabella, Volontario è là che aspetta. Ont 
lo fo venire. 
. Isa. E Leandro? {Basso a Serpina.) 

Serp. Son tutti pronti. Fingete paura, e fate ascondere 
anche lui, quando sarà il tempo. ( Via.) 

Isa. forte, perché senta Strinato. Ah, infelice, questa tuoI 
essere Pultima sera per me. {Finge affanno.) 

Serp. ritoma. Signora, sa chi era quello? Il signor Vo- 
lontario, che vuol riverirla. 

Isa. Ma se mio fratello..... 

Serp. Non c'è lui per ora. Lo fo passare. {Via.) 

Isa. a Strinato, che vuol usâr fuori, Che fi^ signore 
Strinato? Stia fermo. 

Stri, me\i{0 fuori. Se Ruggiero non c'ô.... 

(I) 000 Ti fttc lentire in tlcoo modo; ttttc litto c iounoUle- 
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Isa. Non importa: non voglio che Volontario sappia niente 
délia sua visita. (Lofa rientrar sotto,) 



SCENA VIGESIMAQUINTÂ 

VoLONTAitio coll'abito nuoTO, e ritratto; Isabklla; 
e Strinato sotto na taTolino. 

VoL Buona sera alla signora Isabellina mia dolcissima. 

Isa, Son sua serva. Che onori son questi ch'ella mi fa, 
signor Volontario? 

Vol. Ora io non vo' star a hr compliment]. Questo è yo- 
stro. {Accenna al ritratto,) E questo {Accenna a se.) lo sanu 

Isa. Faccia favor di spiegarsi meglio, perchMo non IMn- 
tendo. 

Vol, Oh, ecco: questo è il mio ritratto ch' i' vî dono. ( Gli 
dà il ritratto). E questo è T originale, che sarà vostrosposo. 

Isa. Ella mio sposo? 

Vol. Che forse vi dîspiacerà? 

Isa. Lo riceverei a onore; ma me Tassicura per cosa 
certa? 

Vol. Arctcertissimo. Io 7' ho fatto chiedere al signor ca- 
pitano vostro fratello, e credo che il partito si stringerà do- 
mattina. 

StrL affacciato. — Oh diavolo! — 

Isa. E questo è il suo ritratto? 

Vol. Signora si; gli à per ora senza cornici.... 

Stri. — Le ci starebbono anche bene. — 

Vol. Perché il pittore me Pha portato giusto adesso, e 
non ho avuto tempo di farlo ingiojellare, come volevo; ma 
le ci hanno da essere, e a modo vostro. 

Isa. Egli è prezioso senza le gioje per quel che deve ras* 
somigliare. 

Vol. Per verità in quanto alla somiglianza non ce n'è 
troppa; ma il maestro mi ha detto di ritoccarlo, e che con 
due pennellate P accomoda subito, perché gU è anche fresca 
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Siri. -^ Basta ch^e^fiiccîa la testa d'un assiolo (i) perché 
ti somiglL ^ 

Vol. Ma vo^non gli date nemmen un^occhiata? 

Isa. Ho piû piacere di rimirar P originale. 

Stri. — Oh pettegola sopraffina ! — , 

Vol. Oh in quantappoi, i^ vo' che to' Io v^ghîate per dird al 
manco il vostro parère. ( Prende il ritratto coperto, e h sco- 
fre.) Guardate che carnagione tenera, {Si vede lapittura/atta 
con gran caricatura.) che occhi adruciti! (a) Che ne dite? 
( Isabella si volta da altra parte ridendo.) Ma voi mi pare.... 

Isa. Me lo fisiTorisca, acci6 lo possa contemplar da per me 
a lume buono. (Prende il ritratto, e va ad ossetvarlo al 
hitne del tavolino.) 

Vol. Padronissima. 

Isa. L'opéra è maravigliosa ! Ma se mio fratello arrivasse 
a saperlo.... (Lassa il ritratto nel tavolino.) 

Vol. E chi voleté che glie lo dica? 

StrL — Glie lo dirô io, barone. — 

Isa. Ah signore, in questi afikri le muragUe stesse par- 
lano; e infin che V. S. si tratterrà qui con me, sto con una 
pena indicibile per la paura ch'ei non ci sorprenda. 

Vol. Ma se v'ho detto.... 

Isa, Eh V. S. non lo conosce intieramente. Quando ao- 
cora ella mi avesse dato Panello, sto per dire che non d 
vorrebbe insieme. 

Vol. Oh e'bisogna che sia una bestia dawero, perché 
«M'vi piglio, non vi piglio mica per tenervi lontan da me 
quattro pertiche, veh. 

Isa. Ella non pu6 immaginarsi mai quanto sia strano in 
queste cose. 

Vol, Ma egU ora è fiior di casa. 

Isa, Non importa, suol tornar quasi a ogni momeoto per 
veder se qualcuno fosse da me. 

(i) Animal Tolttile nottumo, che ti ha la proTcrbio che metta le 
cerna io Teccbiait. (Nota délit prima edizioae.) 
(a) Occhi beoe aperti, etpretsiri. 
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Stri, — Oh se ce lo trovasse 1 — 

Vol» — Mî comincta a venir la tremarella. — ( Si accosti 
al tavolino, sotto cui è Strinato, ]per appoggiarsL) 

Isa. Ove va? 

Voi, M'hanno ripreso un po' queir effumazioncelle (i) 
d^oggi; ma non à niente, non d niente. 

Isa. Ah, non vomi.... (Strinato si ajfaccta, mostrando 
roMa, e sgraffia una gamba a Volontario,) 

VfÀ.fa spaglio. (a) Abl 

Isa. Cos^ha, signore? 

Vol, Che ti pappi la rabbial TeVva'via. (Dâ un ealcio 
sotto il tavolino, e eoglie Strinato.) Il suo cane m' ha dato 
un piluccone, e sorta ch'e'non m' ha arrivato bene. {Isabella 
si ritira a parte, per non esser veduta ridere.) Oh dov' an- 
date voi adesso? 

IsOm Stavo a sentire se per sorte mio fratello.... Uh, si- 
gnor Volontario, ella si i esposta ad un gran riscfaio! 

Vol. Dichîamo a Serpina ch'ella stia attenta, e ci awisî 
m caso che.... 

Isa, Non è cosa sicura, perché vien qdietamente. Il Ciel 
ne liberi ch'ei tomasse adesso; potremmo dire d^aver ter- 
minato di vivere. 

Vol. Corne si potrebbe dunqueegU fare? {Intimorito.) 

Isa* Direi.... 

SCENÂ VIGESIMASESTA 

Ruoomo di deotro da prima, poi Aiori colla tpada ouda, 
fingeodo collera, e detti. 

Rug. dentro. Gente da mia sorella? 
Isa. finge timoré. Ah me infelicet Lo diceval Eccolo. 
Corne foremo? 

Vol* Fuggirft di quL 

(i) fami io testa, vertigini. 
(1) ipaveotato di ao lalto. 
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Isa. Non si puô, ché è serrato. 

VoL Entrera sotto questo tavolino. {MMtra voUrentrare 
sotto il tavolino, ov'è Strinato,) 

Isa. ritenendolo. Ah no. 

Vol. Si, a vête ragione: il cane mi potrebbe mordere, o 
scoprirmi. 

Rug. di dentro. Questa spada fiarà !e mie vendette. 

Isa. Ah miserabile, son perdutal 

Vol. tutto affanno e timoré. Oh meschino me! Inaaccher6 
sotto quest'altro. {Entra sotto V altro tatfolino.) 

Isa. finge agiUvçiont. .Che faxh misera? Fuggirà? Ma 
dove? Dir6 che il caso.... Ma che ragioni potranno quietar 
le sue furie? 

Rug. fuori, dando tacita dimostra^ione d'intelligen^a a 
Isabella, 'e Jingendo collera. Adesso vedrà chi sarà quel 
temerario.... Ma che vedo qui anche un ritratto di piû? Ah 
sorella perversal Voi dunque.... Palesatemi P indegno origi- 
nale di questa pittura. 

Vol. — Ora 81 che so'spedito. — 

Rug. Non ne ritrovo l'effigie. Sarà forse di quelPiniqua 
che era con voL Dite, ove si ascose? 

Isa. Siete ingannato, qui non ci troverete alcunow 

Rug. E ancora avete ardir di mentire? Lo cercherd in 
quest'altre stanze, ed incontrandolo, non deve costar men 
che la vita ad ambedue. ( Passa dalV altra parte, entrando 
dentro. ) 

Vol. — Se il ritratto mi somigliava, i'ero fritto. — ( Vo- 
lontario e Strinato s* affacciano, e vedendosi fanno gesti 
stranL ) 

Isa. Disgraziata ch'io sono! Senca dubbio mi con verra 
morire per le mani d' un fratello; e, per essere stata troppo 
indulgente, morir colla taccia. (x) { Isabella vedei vecc/y ehe 
tentano usdre.) Ahimêt Eccolo ch'ei ritorna. (/ vecclg 
rientrano.) 

(i) coD la macchia, morire ditonorata. 



ATTO TERZO. SGBNA YIGESmASBTTUU. 361 

SCENÂ VIGESIMASETTIMA 
Lbandro e dctti. 

Iscu Ah siete voi, signor Leandro? Di grazia f>artitev per-< 
ché Ruggiero non ci troYasse qui inaieme. (Dànno mutadi* 
mostra^ione di ester d* accorâo, ) 

Lean, Signora, non permetterete che almeno per un mo» 
mento abbta la consolazione di trattenermi con voi? Il mîa 
amore, che ogni giorno piû va crescendo, mi rende inaofirî- 
bile la vostra lontananza. 

Voi. — Oh briccone, scellerato! — 

StrL — Anche questo ch? — 

Isa, Voi sapete, e non è d'ora, che ▼! amo piû di me 
stesaa, e pîacesse al Cielo che potesnmo assicurar per aempre 
questi nostri amori col nodo indissolubile délie nostre nozze. 

VoL -^ Ê una buccia di porro t Uh i' crepo dalla rabbia. — * 

Lean, Non posso lusingarmi di tanta fortuna, perché, ea- 
aendo mio padre di voi amante, devo cedere ad esso la pre-^ 
cedenza. 

Stru — Ora i'm'accorgo delP uccellatura. — 

VoL — Oh io gli avère' dato la matrigna amorevolel — 

Isa. Voatro padre è discreto. Io in tal caao amerô lui ed 
egli me con afiètto di padre e di figlia, e noi ci ameremo coo 
tenerezza di spoai. 

Vol. •— Lo die' anch' io. — 

Lean. Chi sa se ci potrà riuscire? 

Vol. — No per dîncL — 

Isa. Lo tenteremo. 

Stri. — Al sentire, per me d spiovuto. — 

Isa. Ma non iiidugiate a partira, perché, ritornando mio 
fratello, potrebber forse andar tutti in disordine i nostri di- 
segni. {Fanno dimostrasçioni mutue d' intelligeniça,) 

Rug. ritoma, seguitando a finger collera. Ah pur ti ci 
colsi. Questa macchia al mio onore? 
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Vb/. — Oh poYcro mel Ora lo sbudella. — 

LeatL Stgnor capitano, la mia visita é di pura coDvenienfa. 

Rug, Una tal convenieoza in mia casa si paga colla vita. 
{Finge assalirlo.) 

Isa. ritenendolo. Fratello, egli è innocente, e, se yolete 
«fogare il yostro fiirore, eccovMl mio sena 

VoL — Poverina: ch'ella sia benedetta. — 

Rug, Ch^ egli dunque Ti sposi in questo momento. 

Lean, lo, sîgnore.... 

Rug, colla spada al petto di Leandro, O mia sordla per 
tBposa, o questo ferro nel pettow 

Lean. Ma non vorrei che mio padre.».. 

Vo/. — Pigliala, balordo, e non ti fiure sbudellare. -^ 

Rug, Che Yostro padre? 

Lean, E yorrebbe ch^ io fiacessi un tal passo senza di lui, 
^uando so chMl suo afietto.... 

Rug. n suo afiètto? Che forse sarebbe tanto temeraiio di 
y ret e n d cr chUo la sposassi a lui? Giuro al Cielo! 

Vol. — Noe, noe, i^ non ne ho piû voglia. — 

Leàn. Non dico ciô, dico che il suo affetto mérita che îo 
«le abbia il suo consentimento. 

VoU — Eh s{ che me ne contento. — 

Rug. S^et non Torrà prestarlo di buon animo, Tesigerô 
jper foixa colla spada. 

roL — Sfo, dico, sfe. — 

Lean. Ma potrei adesso andar a cercarlo.... 

Rug, Ah tngannatorel Crederesti deludermi con questi 
|)retesti? Non c'è piû tempo. (Di nuovo colla spada al petto 
4î Leandro. ) O la mano di sposo a mia sorella, o la morte. 

SCENâ ultima 

Tutti. 

Cla. mostra fra:pporsu Ah Ruggiero, che pretendereste 
di fare? 



ATTO TBRZO. SCSNA ULTIICA. 363 

Rug. Vendicarmî. 

VoU — Manco maie, d arrivata a tempo. — 

Cleu Ed in che vi ofiese mio fratello? 

Rug. L' ofiesa d taie, che non pu6 resarcîrsi che o col suo 
tangue o colle sue nosze colla mia sorella. 

Lean, Morirô piû toato che hr cosa opposta a'voleri del 
padre. 

Rug, Se vuoi la morte, la morte avral. (Finge ucciderlo,) 

Vol. Ahi poverino! {Forte,) 

Hug. Corne, altra gente si asconde qui? In mia casa 
queati mascheratori di frodi? In questo punto, con questa 
spada To' trafiggerli il cuore. 

Vol, I s* affacciano nel medesimo Misericordia! 

Stri, r tempo, e parlano insieme. Compassionel 

Rug, Ah temerarj, intqui, perversi. ( Va contro Vototî" 
Airio.) 

Isa, ritenendoh, Caro fratello, soapendete il vostro sdegno. 
Niuno di loro è colpevole. 

Rug, Corne niuno d colpevole? Fuor, indegnî, per giustî- 
ficarvi. 

Voi, Eccomi, eccomi, pietà. 

Stri, Compassione, ubbidisco. (£^coffo di sotto i tavolinL) 

Isa, Sf, essi sono innocenti. 

Rug. Innocenti? Ma perché qui, e cosf ascosi? 

Isa, LMntenderete a suo tempo; per adesso siate persuaso 
di questa verità. 

Rug, Corne? Ancor pretendereati ingannarmi.... No, no, 
voglio che i suoi delUti.... 

V(^. Non c^era yenuto per far maie. 

StrL Nemmcno io. 

Cia, Ruggiero, se ml amate, deponete ogni sdegno. 

Rug, Io désistera da cosi giuste vendette? 

Qa, Sf, dovete fârlo, se vi son cari i miei sponsalL ( Rug" 
giero mostra placarsL ) Esaminate le cose ad animo quieto, 
e troverete che queste, che chiamate giuste vendette, non ton 
che sfogo d'una cieca passione. 
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Rug, Ma i loro amori per mia sorella 

Oâ. I loro amori per vostra sorella non ebbero altro fine 
che délie sue nozze. 

Isa. Tali furon sempre le loro dichiarazionL 

C/o. Vedete dunque quanto è fiicile il rimedio a tali che 
Yoi chiamate delitti. Il sîgnor Strinato e mio padre cederaono 
di buon animo a mio fratello questa pretensione. 

Voï, Volentierissimo. 

Stri, Signora sf. 

Cla. E mio fratello, sposando con tal consenso la signora 
Isabella, verra a risarcire ogn^ ingiuria, che pretendete posas 
ayervi fatta con amarla. 

Lean. In tal caso non ho che bramar davvantaggio. 

VoL V\o creda 

Lean. Sennonché, senza le nozze vostre^ amico Ruggiero^ 
con mia sorella, non sarà maij.... 

Rug. Ma vostro padre mi fece intendere che non pen- 
sassi.... 

VoL Sfe, sfe, ve la do: non son piû di quelP umoraccîo;. 
son troppo scottato dellc me*pazzie. 

Rug. Quando ci6 sia, depongo ogni sdegno. {Ripone la 
wpada nel fodero, ) 

Vol. Che vo^siate pur benedetta 

Rug, E voi, Isabella, porgete la mano di sposa âl signor 
Leandro. 

Isa. Niun comandamento vostro mi Ai mai piû caro di 
questo, e di miglior animo eseguito. 

Vol. prende la mano di Clarice. E tu dalla qui al garba- 
tissimo signor Ruggiero, che è un galantuomone. 

Cla. Son pronta ad ubbidirTL 

Vol. E no'poi, signore Strinato, ferem da testimon}. 

Stri. Pho hito delPaltre volte. — Mi dispiace la spesa 
buttata dell'abito. — 

Rug. Signor Volontario, accetto per isposa la signent 
Clarice, e la riconosco pel maggior regalo, che mi potesse 
fare la vostra generosità e cortesia. 
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Vol. Ve la do di buon cuore, siccome ricevo volentieri 
per nuora la signora Isabella; e s' ha da fare che quel ch'ê 
stato è stato, senza parlarne piû. 

Rug. Di buon animo. Ognua condoni all'altro qualunque 
trascorso, e sMmponga silenzio a tutto. 

Ser. Pian piano con qucsto silenzio. Bisogna dir qualcosa 
di noi ancora. 

Isa, Tu potrai sposar Fracassa.... 

Serp. Fracassa? E'me n^ha fatte troppe. 

Fra, La querela del Pigola. Chiedeva quel cVavev'a 
dare. Se tu non mi vuoi, che me ne manca a me délie donne ? 
Sposerô Lauretta. 

Lau. Me? Oh, tu vuo'morir digiuno, se non hai altra 
carne a fiioco. 

Rug, Lasciamo questi discorsi ad altro tempo, e andiamo 
allegramente a cena, perché credo che sia tardi. 

Isa. E per star meglio si potrebbe andar tutti dal signore 
Strinato. 

Stri, Da me? Pho la serra ammalata; e poi la sera i^non 
ceno. — In questa forma mi farebbon far da testimonio a 
doppio. — 

VoL O via, vo^ verrete tutti da me, giacch^ i' m' ero quasi 
preparato a nozze. 

Lean. Tornerà meglio; e fra tanto si discifrerà tra noi ciô 
che ci resta di oscuro per le cose seguite in questo giorno; 
quando per6 questo non sia per esser di pena al signor padre. 

Vol. Si faccia come tu vuoi, giacch^ i' conosco ora da me 
che a pigliar moglie i' are' fatto corn' il can del peducciajo; 
dato in budella. (i) E vo', signore Strinato, verrete anche voi, 
per toccar meglio con mano tutti e due che il far da innamo- 
rato non d mestier da vecchj, e che in questa noatra riva- 
lité no' ci siam &tti assa' ben corbellare. 

Il fxmb. 

I) r avrd fiitu groiM. 
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